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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 





E mai vi è ragion da fperare » 
che un’ Opera che fi dà aìla pub- 
blica luce ricever pofi’a luftro, ed 
onore da chi ne riceve i’ oflTer- 
averla Noi fenza dubbio , Illu- 

a ' 

STRissiMo Signori-, nel confecrarvi ilTonioduo» 
decimo della celebre Storia Unìverfalcy chc^ 
pubblichiamo f giacché in Voi tutte li riunifco- 

no 


ta , pofiìamo 
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no quelle prerogative , che richiedonn a forma- 
re uno de' più rifpcrtabili Soggetti della Repub- 
blica. Se in Voi cerchiamo la Nobiltà de’ Na- 
tali, trovali la grandezza, e potenza della vo- 
flra Famiglia vivamente rifplenderc fino da’ Se- 
coli più remoti. In edà , oltre a’ Soggetti , che 
li fecero drada agli onori con le ricchezze, trai 
quali M. Pietro, che fece acquillo nel 1332. della 
Contea di Vcrnio, c quegli accorti voflri An- 
tenati, che inlieme co’ Peruzzi , amminiftrando 
le rendite del Regno d’Inghilterra, rodarono 
creditori della Corona di cento ottantamila mar- 
che di Steliini , fecero nel Mondo la più lumi- 
nofa comparfa molti Uomini illudri nelle Armi, 
nelle Lettere, e nelle Eccletiadiche dignità. E 
chi non sà , che nelle Armi fi fegnalarono un 
Gero di Riccio , di Bardo , di cui conobbero il 
valore i fupperati Senelì predo il fiume Arbia , 
un Gualterotto di lui fratello, che operò pro- 
digi in Campaldino , uh Cino , un Gerozzo , che 
per il fuo eccefivo potere fu cacciato dalla Cit- 
tà , un Barione , che adoperò in difefa della Fe- < 
de la fpada , un’ altro Gualterotto valorofidìmo 
Capitano , la cui forclla Conredìna fu moglie del 
■gran Codmo Padre delia Patria, da cui ebbe 
|yrincipio la Linea de’ Pontefici Clemente VIL* 
e Leone X., e di tant’ altri Perfonaggi* che 

fode- 


m 
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fodonnero decorofaraente le Armi » la Toga , e U 
Porpora, i due fratelli di lui Sanfonctto , eCar^ 
lo nell' Arie militare famoli , un Ridolfo perita 
non meno nel combattere , che nel fortificare le 
piazze, e finalmente .per tacere di altri- quali 
infiniti, un Alberto, un Angiolo, e il fratello 
di quefto Flaminio, che valorofaraente combat- 
tendo perderono la vita il primo fotto Strigo* 
nia, il fecondo nell’ alledio d’OHendcn, il ter- 
zo nelle Guerre della Germania , fervendo 1* Au- 
guflillirna Cafa d’ Auftria . . • • 

Nelle Lettere poi, e nelle Ecclefiaftiche di- 
gnità qual gloria mai non li acquiftarono Uberto 
di Gualterotto creato Cardinale da Papa Ono- 
rio IL, e pofcia Arcivefcovo di Fifa nel itaj*» 
Barròlo Vefcovo di. Spoleto; Frà Matteo Ve- 
fcovo di Ch'Ufi, Filippo Vefcovo di Cortona, 
Colimo di lui fratella eletto Arcivefcovo di Fi- 
renze nel idjo. , Alcflandro Vefcovo di S. Polo, 
c per tacere degli altri il Cardinale Girolamo 
de Bardi. Ma non sì tofto 'terminerebbe il mio 
ragionamento, fe numerar voleflì tutti i pregi 
de’ Roberti, de’ Simoni, de’ Guidi, degli Ana- 
ftagi, degli Alcllandrl , de' Riccardi, e di tanti 
altri, che diedero intigni ripruove o di Dottri- 
na^ o di valore, o di pietà , e nel difender la 
Patria, c nel foiUncre la Fede, e nel dorare di 

co- 
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cofpicue rendite e Parrocchie » e Canonicati » ed' 
altri Eccleiiadici Benefìzi, o nell’ adornare i più 
nobili Templi con magnificenza quali reale. Con- 
tentandoci pertanto di avere accennato di pallag- 
gio i nomi , e le imprefe più illuflri de’ rinomati 
Soggetti , iche hanno formato lo fplendore della 
vodra famìglia, idi cui rami fi fono eflefì in ogni 
parte d’ Italia , e per Hno in Francia , feco por- 
tando il genio magnanimo de’ Loro autori, paf- 
feremo a parlar di Voi, che fpecchiandovi nel- 
le loro Virtù, avete Tempre feguito le loro trac- 
ce, e vi liete fatto conofeere nella Patria per* 
uno de’ più colti, e più utili Cittadini. In Voi 
adunque avendo ammirate la noflra Società tan- 
te, e sì rare doti, ed infieme 1’ inclinazione, 
, che moflrate per le Lettere , e per le Scienze , 
fi è lufingara , che non sdegnerete di ricevere la 
prefente offerta, la quale Vi fa per darvi un fe- 
gno del profondo rifpetto , con cui palla a di<* 
chiarirli ; 

Di V. S. Ulurtriflima 


Umili ffìmi Servitori 

Cu EOITOBI . 

DEL- 
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Dal principio del Mondo lino al prefente • 


CAP. XI. S E Z. IV. 
/ RegrU de' Re della Perda . 


E Sfendo a noi pochilBmo conofcìuco lo dato Rtn» 
della Perfia prima di Ciro , non è qui noftro 
intendimento far parola della floria de’ Re • “ 

che governarono il mentovato Regno innanzi a que- ^ 

Ibo Principe. Abbiamo dimófìrato altrove [<i]« che 
il paefe à' Elam, o la Perjia , anche ne* tempi an> Amn» 
tichiHìmi era govemayi da’ fuoi proprj Monarchi i àopt il 
la potenza de* quali era grande . Imperocché Che- Diluvi» 
dorlaomer, il primo Redi£/o«n, ricordato nella L)i- 
vina Scrittura , diltefe i conlini del Tuo dominio fu ai Grill, 
molte Provincie dell’ Ajia, poiché Sera Re di Sudo- 
tna , Birsha Re di Gomorra, Sinab Re di Adamab, Anu» 
Sbemeber Re di Zeboim , e il Re di Bela , o Ila Zoar, dopo il 
erano tutti fuoi tributar) [!»]. Quelli cinque Prin- Diluvi» 
cipi eflendo vivuti foggetti per lo fpazio di dodici 
anni a Cbedorluomer , deliberarono, dnalmente nel j^Crifi. 
tredicennio anno di adunar tutte le loro forze, e 
di tentar, fé potevano, di racquil^are la lor per-, 
duta iibercè . Ma il Re di Elam todoebé udì I’ ar« 

Tomo \II. ' A ma- * 

fui r>e htc vid. fup, 

(^) Geo, XIV, 4. Jufeph. antìquit. Ub. 1. cap. 
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mamento di coftoro > fece lega con Ammpbfl Re dì 
Sbinar , con Arine b Re di Ellafar^ e con Tidal Re 
delle nazioni, e marciando contro di loro, puma 
foggiogò i Rejaimiti , i Zutimi , gli Emimi , gli 
Horites , gli Atnaletitt , e gli Amorrei di Hazezon- 
(amar, e poi finalmente venuto ajdofib a’ ribelli, 
disfece la loro armata > uccife i Re di Sodoma e 
di Gomorra , e diede il Tacco a quelle Città, onde 
rituiuà vutorùtia «erfo Elam , carico di fpoglie , 
tratte dalle nazioni feonfitte . Lot , il quale in que*^ 
tempi , come fi rileva da Giojeff» ( r), afiifieva a 
Sodomiti , fu menato prigione per foroma difavven* 
tura in quedo incontro, ed avrebbe portato il du- 
ro giogo dell» fchiavità , Te Abramo non lo avelie a 
tempo liberato! poàchèi tenendo quelli dietro al ne- 
irico con un piccolo corpo di gente fcelta! lo rag- 
giunte apprefo Caa , dopo il quinta giorno della 
vittoria , e melToto in una precipitofa fuga » Te ne 
ritornò trionfante col Tuo nipote » e con tutta la fa> 
miglia di lui , campata e ulva dagl’ infiliti d’ un 
vittoriolb nemico . Per quella disfatta Cbedorlaomer- 
fu Icacciato dal poltefso delle cinque riferite Città», 
fe non che gli rimafero iutere nmle roani le altre 
conquide fatte, le quali non erano certamente poca 
coiifiderevoli . Dal Regno di quello Principe fino a 
quello di Ciro, non troviam cofa • nè facto, che 
abbia qualche buon appoggio e fondamento , e già 
noi abbiamo fatta parola di quanto vi fi può dire» 
in altro luogo di quell’ Opera » Nelk fioria de’ Me- 
a abbiam detto , che gli Elamiti , e i Perjiani fa- 
ron popoli grandi elpolTenti , e che probabilmente 
furon foggiogati dagli A(^r‘j . Ma avendo poi rac- 
quillata la libertà primiera . furono governaci da’ na- 
turali loro Principi , fino al nono anno di Nabui- 
i^donojorre , nel qual tempo quello gran Guerrie- 
ra ► 

(c) Jofepb. antiquit. lib. it. cap. 19» 
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jo » iniieme con daj/arv Re delti Media Aio cclte- 
gaco « gli ridulFc di nuovo in luggezioiie. Penanro 
in cuccù quel tempo» in cui ■ quella nazione vide 
foggecca agli AJftr'jt ai Medi» ed ai babìlonefi t il 
trono della Perjia fu Tempre occupato dai Permani, 
i quali però erano tributari di quelle maggicri Po- 
tenze^ La fola famiglia» della quale abbiam me- 
moria prelTo i* antichttik » è quella degli Acbemenì , 
la qual convien credere » che folTe affai chiara ed 
ilIuÀre » giacché Serfe » dopo efl'er montato al Ibm- 
mo grado della Aia gloria . recava a tanto Tuo 
vanto ed onore, il trarre » come fpacctava , la Tua 
origine da elTa» la qual Aia difcendenza foleva egli 
inoltrare ad altrui» nella maniera che légue [»/], 

Acbamenet, Ttiffit, Hyfiafpes ^ 

Cambyfes . Ariaramnet . Dariut . 

CyrHt . Arfames , Xerxes . 

I rami di sì rinomata famiglia fono due. 
Dal primo dil'cele Ciro il Grande » la cui linea ma- 
rchile terminò io Cambift , « in Smerdis Tuoi A- 
gliuuli . Alcuni poi di (poligono i Re di quello ra- 
mo » nella guifa i'eguence (r) . 

Perfes . Cyrat . Cambyfes . 

Acbimenes. Cambyfes, Saserdis . 

Darius • Cyras Magams . 

Si vuole » che Perfes » dal quale fi dice tratta 
la denominazione della Perfia, lia fiato il primo 
di quella famiglia, che abbia regnato nella Perfia, 
Si racconta , che Acbemene fu allevato da un’ A- 
qaila [/J , della qual* Aquila favolofa » -la Lupa di 

A z Re- 

(d) Heri'dot. lib vni. 

V) Reinccc. Hift. jul. pag. jf. 

{fi Aiua de animai, iib. tu, cap. ai. 


Anno 

dipo il 
Di/u VI0 

ICÓ7. 
prima 
di Crift, 

ipis. 
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’ niente meno favoloia , fu peravventurauii* 

i6oj ■ _3n creduto, che egli abbia fatto battere * 

prima o fieno Stateres Daricii ma Ero^ 

éi Cnft f>to affatto rigetta quella fuppcfixione Ih) . ed af- 
ijia. fi.rma , che i prima della conquilla della 

non conobbero, nè oro, nè argento. Gira 
ebbe due figliuoli, Cambife cd Atojfa . Afoffa fa 
maritata a Fanace Re della Cappadocia (/); e 
Cambife prefe in moglie Mandane, quella figliuola 
lì rinomata di Aftiage Re della Media, da cui egli 
ebbe Ciro il Grand» (A). ® 

Ma non tflcrvandcfi cofa , che pcfià riputarli 
degna della memoria dei polleri, nella IVoria dei 
Re Ferjiant prima di Ciro , non ci fermeremo fo- 
pra un loggetto tanto Aerile, ’ e palferemo torto a 
parola del Regno di quello grande c glariofo 

ir nome di Ciro è celebre, così nella Sacra 
lUoria, come nella Profana . Egli, rendè ben chia- 
ra ed immortale la lua ricordanza prertb la polle- . 
ntà, colle Tue gloriole gefla , e colle tonquifte ben 
grandi , e foprattutto colla Ibmma umanità , eoa 

Ovidio fa menzione dì un certo Orebamuf Re 
ét rtrjia , il fettimo . f'teoudo lui, dopo liilo-\\) . 

Achemeniaf urbes pater Orchamus ifgue 
^ Seprinnis a prifeo nnmerafiir origine Belo . * 

Le Acbemenie Cìxtzdi Orebamo padre refle , il qual 
dall antico Belo traggo l’origine, cd è il àttimo da. 
quello.. j • . 

Non trovànd..ri memori'» di quello Re , che nello 

M tamflrfofi d Ovidio , non abbiam per quello a ùaae. 
gran conto , * 


I (t) 0^id..Metam. lib, IV,, 

( ? '■ Hcrodbr. lib. i. 

(h Herodot. Hb. i cap. jo, 

(i) Diodor. SicuJ. in Ftagm, Ilb. 

i 
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sui trattò gii Ebrei cattivi» ai quali non folo ri- Anae 
iiabili r antico loro fiato e paefe » ma ridonò ezian- d«po il 
dio il fagro ufo del Tempio. Per le quali fue fu- Diluvie 
ture maravigliofe operazioni fu predetta la fua ve- 
nota , con additarti ancora lo fteflb fuo nome mol- 
to e molto tempo innanzi {k) : del quale onore fu ipraì 
folamente decorato egli, e Giofin (/}, pio e zelan- 
te Principe di Giuda . In riguardo al nafcimento, 
all’educazione» e al modo, con cui Ciro giunfe ad 
occupare la tignorìa di qnel Regno, gli Storici Pro- 
fani fono fra loro molto difcordi . Ma quanto a que- 
llo a noi fembra, che due tieno quei foli Autori 
originali , che polliamo citare e feguire , cioè Ero- 
doto , e Senofonte , poiché quelli folamente ci pol- 
fono fervir di ticura feorta nel far parola delle im- 
prefe, e della vita di quello Principe; poiché gli 
altri tutti han feguito colloro , ed alcuni lì fono at- 
tenuti ai fentiroenti dell’uno, ed altri dell’altro. 
Amendue quetii mentovati Scrittori rifenfeono con 
dillinzione lemma e minutezza le cofe di lui; ed in 
alcune particolarité per verità ti accordano affai be- 
ne , ma in molte altre difeonvengono di gran lun- 
ga tra loro . Per la qual cofa noi anderemo dietro 
all’ orme di Earodoto , quanro potremo il più , effen- 
do quello grande Autore nominato da Tullio , il Pa- 
dre della Storia; ma fé ciò ch’egli ha riferito , tia 
puro , e alterato , e ridetto al gallo dei Greci , e 
mefcolato di molte favole , c di molti m.iraviglioli 
e Urani accidenti , lo efamineremo altrove accura- 
tamente . Afiiage ultimo Re dei Medi elTendo flato 
avvertito in legno, che il tigliuolo, il qual nafee- 
rebbe dalla fua tigliuola Mandane, diverrebbe un di 
afiuluto Monarca di tutta Y Ajia \ ti moiTe perciò a, 
maritarla , non già con un Meda della fua condi- 

zio- 

(à) Ifat. xlir. ì8. & xlv. i. 

(Ó I. Reg. xui. a. 
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.ì-rm0 sioiiei ma con un P»rJia»o 4 Quindi «gli fcelfe p#r 
dtp» il (li lei marito Cambtf » , giovine difcefo per verità da 
Diluvi» un’antica famiglia, ma di tranquilla e dolce dn'po- 
Irim'» inferiore di grado , non che ad on M#- 

di Cr. nobile, ma di una mediocre condizione. Dupo 
i$ia. un anno, che fu maritata lAandanet Aftiogt rellò 
percolFo da maggior orrore per un fecondo fogno, 
il qual di nuovo gli prefagiva (fecondo 1 ’ mterpre* 
tazione dei Magi ) che il tuo nipote otterrebbe on 
giorno l’Imperio àt\V AJi» [B]. 

Afiiage per queAo fecondo fogno rie pià con' 
quifo, comandò, che gli fod'e menata in cafa la fua 
fgliuola di già gravida, la quale tolto che fu giun* 

' ta nella Media , fu da lui chiufa in un appartamen- 
to, e pofta lotto guardia, avendo determinato di 
uccidere il fanciullo, todochè ufcilTe alla luce, 
poiché i Magi l’avevano avvitato , che la prole di 
fua dgliuola doveva infallibilmente un dì occupare 
ri fuo Trouo . Mandane dopo alquanto tempo della 
fua venuta nella hAedia , partorì un figliuolo, il qual 
fu tolto da Afiiage , che ben lì ricordava dell’ in- 
terpretazione dei Migi , confegnato ad un certo 
Arpago , a cui ordinò che non avelTe alcun riguar- 
do ài fanciullo nato da M.Jndaae , fe pur egli ave- 
va a cuore la fua vita, mi che lo menalTe imman- 
tinente in fua Cita ; ed ivi di fua mano I’ uccidefTe , 
in quel modo, ch’egli (ìimanTi il meglio. Arpag» 
gli promife di ademp.re i tuoi cominii Reali , ed 
avendo dai cudodi ricevuto il fanciullo fplendida- 
mente vedito , fi portò tutto confalo, ed agirato 
d’animo in cafa, come colui, che fi ritrovava nel 

pun- 
to ) II primo Tuo fogno fu , che gii parve ufeire 
dal'a fua figliuola MandaMt tanta quantiti d’acqua, che 
non folamcnce riempiva la metropoli ,v ma inondava V A^ 
fi» rutta. Nell’ alerò egli vide una vite germogliare dal 
grembo di fua figliuola , e dilatare i fuoi rami fppra tut- 
ta 1 ’ Ajia . 
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punto dì efeguice una sì barbara azione. Appena Jhm» 
giunto in cafa , diede alla moglie diftinto raggua- do/o n 
g!io di quanto era paflato fra lui e il Re , e IVando 
prima irrel'oluto > le dovelTe , o no efeguire il Reai 
comando, finalmente deliberò di non ucciderlq.di Crifix 
fua mano, ma di dare a qualche altro la commif- 1911. 
fioiie. Diede pertanto ad efrettuare l’ordine crudele 
ad uno dei pallori del Re • che paicolava gli armen* 
ti a piè di certe montagne , che riguardavano a 
Tiamnntana di Etbatana, verfo il Mar Ca/pio. Il 
puAore avea nome Mitridate ^ e fua moglie in lin- 
guaggio Meda» era chiamata Spaco, che vai Ca^ 
gna , e corrilponde al nome Greco Cynot . Mitrida- 
te fenza veruno indugio fi prefentò ad Arpago , il 
quale gl’impofe a nome del Re, che prelò quel 
fanciullo , lo portaflè nella più delèrca , e pericolr- 
fa parte delle montagne, minacciandolo altrimente 
di una crudeliflìma morte . Gli foggiunlè di più , che 
egli doveva per ordine del Re , veder efeguito il 
comando. Il pallore non ofando di opporli ai cenni 
del Re, fé ne ritornò col bambino nella fua ca- 
panna, ove ritrovò, che la Tua donna fi era fgra« 
vara in quel punto di un fanciullo. Intanto che ìM/- 
tridate erafi (lottato a Corte , la fua moglie rimala 
in cala, prel'a da grandifTima agitazione, non ra- 
pendo , che fi volelTe dir mai un mclTo , che era 
venuto da Arpago , ficchè appena fu giunto il ma- 
rito alla porta della capanna, che la fua donna gli 
dimandò , perchè Arpago avelTe mandato da lui con 
tanta follechudine . Mitridate le rifpofe , che egli 
era flato in Città , dove avea vedute e udite cole , 
che lo aveano rattridato affai più , di quel che le 
poteffe dichiarare. Imperocché le foggiunfe , che 
giunto egli colà, vide tutta la cafa di Arpago in 
lutto; e che dall’altra banda egli era rimafo in- 
gombro d'orrore , dal vedere un fanciullo avvolto 
fra ricchii&me fafee , giacere fui nudo Aiolo , pal- 

pi- 
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jfMHt pitdndo e traendo lai. Dipoi gli di(Te i che Arpdg» 
dopo il gli avea minacciati tutti i rei eiTetti dello fdegno 
■^^"*"®del Ile, fc non avclTi adempito, quanto gli ordi- 
trima ^ menade feco quel fanciullo , e lo 

di Cr. cacciaflTe nei monti • e lo dede in balia alle fiere . 
lyu. Indi le aggiunfe, che egli da prima avea creduto» 
che il fanciullo appartenede ad alcuno della fami- 
glia d* Arpago , ma che poi era dato informato ap- 
peno dai fervi, che lo accompagnarono fuor della 
Città , e che gli avean confegnato il Bambino , che 
il fanciullo era nato da Mandane figliuola del Re» 
e da Cambife Verfiano , e che Afiiage avea dato l'a- 
troce comando , che fi mandadè a morte il Barn*- • 
bino . 

Avendo cosi detto alla moglie il Padore , le mo- 
drò il fanciullo Reale, il quale todochè fu da lei 
veduto, la innamorò col fuo innocente forrifo. El- 
la tratta da una fcmma tenerezza verfo il vago Bam- 
bino , fi mode ad abbracciare il marito, e prefe 
con molte lagrime a pregarlo, che fi rimanede dall* 
cfcguir quegli ordini , che avea ricevuti . Ma il 
manto modrandole 1’ adbluta iieceflìtà , che egli ave- 
va, o di ubbidire, o di perder la vita; perciocché 
gli fpiatori di Arpago avrebbero ben vegliato ad of- 
fervare , fé fi folfe recato a fine l'ordine avuto da 
Arpago, con tanto di premura e di rigore; la don- 
na gli fuggeri , che prendeife il proprio lor figliuo- 
lo , poc’ anzi da lei partorito , il quale appunto al- 
lora era morto , e che lo efpoiiede in vece dell' al- 
tro, e che allevade il figliuul di Mandane, come 
un figliuol fuo proprio . E così , diceva la donna » 
pcdlam noi provveder badevolmente alla nodra fal- 
vezza , fenza recar ad altri alcuna ingiuria » e d’al- 
tra parte il morto noftro fanciullo urà' onorato dà 

fcpol- 

(*) Heapdot, ubi fap. .... 
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fèpolcro Reale, e il Reai fanciullo fari falvo dall* 
iiDDiatura Tua morte [w] ; '' 

Af/Vr/Vtffe approvò il coniiglio, ed avendo con- 
fegiiato alla contorce l'infante, ch’egli dovea pri- 
var di vita, come gli era (lato comandato , avvolte 
il fuo morto fanciullo nelle dorate fafce del vivo , 
c podolo nella medefima ceda , ove avea ricevuto 
l’altro , lo andò a cacciare in una delle più defer- 
te parti dei vicini monti . Dopo tre giorni fece in- 
tendere ad Arpago > che fe gli piacefTe di vedere il 
fanciullo Regale già morto , glielo avrebbe modra- 
to. A quedo avvilo Arpago mandò rodo alcuni Tuoi 
amici più conddenti , ad olTervare fui fatto e fui 
luogo , fe la fentenza era data eleguita , ed ordinò 
infìeme loro, che delTero convenevole fepoltura al 
Regai fanciullo ; e in cotal guifa Ciro , il qual nome 
portò- poi quedo infante Regale , fu fottratto alle 
initdié deir Avo, e fii allevato da quei padori, co- 
me fe fode lor proprio figliuolo (n) . 

Todochè fu egli giunco all’ età di dieci anni'» 
un dì per avventura elfendo a giuncar nei prati con 
altri fanciulli fuoi uguali di età, fu eletto Re dai 
fuoi compagni ; per lo qual titolo ed onore , partì 
la fua brigata in molti ordini , e in varie clafC. Il 
figliuolo di Artembares , che era un dei primari 
gnori delta Media, ed era tra i compagni di Cito 
nel giuoco , ricu$ò d’ ubbidire agli ordini Tuoi ; on- 
'de venne, che Ciro dopo averlo fatto prendere fui 
fatto , lo fece badonare . Il fanciullo battuto fi por- 
tò piangendo a fuo padre , a cui avendo raccontato 
ciò , che avea (cfferto dal figliuolo di un pallore , 
il padre fù cosi turbato dal fatto, ed accefo di fde- 
gno , che corl'e ratto ai Palazzo Reale, infìeme col 
figliuolo, e modrando al Principe la villania e la 
Tom, XII, B crii** 

(m) H’ rodot. lib i. cip. 107, Jc fcq. 

(ff) Hecodot. Ub. vn. 
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jtiH$ crudeltà , che il fio figliuolo avea fofiérto dal figlio 
4opo H di un vile abiecco uomo ■ lo fupplicò a punire col 
Diluvio meritato gaftigo lo fcorna fatto a lui , ed alla fua 
trima gli promifc di dargli un’ ince- 

^Crifi. loddisfiiionei ed avendo ordinato , che il pafto- 
lyi). re • mlieme col Tuo figliuolo» fiifiè condotta davan' 
ti a lui I dimandi a Gira, per qual cagione , e Co- 
me un figliuolo d’un uomo vilifitmo i qual egli era « 
avelie olato di maltrattare il figliuolo di un gen- 
tilucmo, ch’era dei principali Signori del Tuo Re- 
gno. A quella ricKiella Ciro nfpofe di non aver lui 
fatto altro , che folo elercitare il fio diritto » per- 
ciocché efieiido (lato egli dai fanciulli di quel, con- 
cerno eletto loro Re , ed elTendo già io poCTelTo 
'della fua dignità» in vigore del poter fuo avea da- 
to un comando » ma che il foto figliuolo di Artent* 
karei , in tutta la fua brigata ubbidientifilma » avea 
difpregiati gU ordini fuoi« e che di quello fuo fal- 
lo. egli avea riportato il degno galligo. Or mentre 
il Giovanetto fotlenea le fue ragioni con una facon- 
dia fupertore alPetà fua» ed aH’educaaioa riceva* 
xa » Aftiage prendendo (eco Aedo ad. efaminare i por- 
tamenti» e le fattezze di lui, fembrandogii » che il 
giovine multo gli rafiòmiglialTe» fi rivolfe a rifiec- 
tere fui tempo ^ in cui era (lato efpollo fuo nipote» 
c lo trovò concorde coll’' età del figliuol fuppollo 
del pallore. ElTendo egli pertanto perpleUb» licen- 
ziò Arttmbares » dicendogli» che il fio figliuolo, 
ncn avea giuda cagton di dolerli del reo governo 
a lui fatto » indi ordinòi ai fuoicudodt di menar O*- 
ra nel Reai palazzo . Or elTendo egli a lulo a folp 
col pallore » gli dimandò del padre di quel fanciul- 
lo » e delta perfona» da cui lo avea ricevuto. Mir- 
giridat* alTeverantemente gli alfermò elTer quello fuo 
figliuolo» anzi gli aggiunfe, che la madre» efienda 
ancora viva » fe coal fofie a lui piaciuto » farebbe 

va* 
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Tcnata ella toAo-a confermare il (uo detto . ‘Ma W- 
fiiage non prelfò Tcrun credito ‘alle parole di lui « e 
nel tempo illelTo comandò ai ftioi cudodi • che lo 
riteneHeroi onAt ’ Mitridate lì vide coflretto a fve* 
largii tutto il £itto> ed implorò dal Re benignilE- 
na merci fa] . 

Or Ajìiage non tanto adirato contro dì Mitri- 
date , quanto contro del Tuo 'favorito Arfago , tofto 
fpedì ordine , che fenza alcun indugio folTe con« 
dotto al Aio Palazzo dalle guardie . Subito che Ar- 
pago giunfe alla prefenza del Re , gli domandò de 
lui con aria molto brul'ca e fevera , in che modo 
avelTe pollo a morte il Aglio di Mandane fua A* 
gliuola ? Arpaga avendo veduto il paftoré > pensò 
tra fé » che avrebbe certamente aggravato il Aio 
delitto • fé avelTe imprefo a fccfarA con qualche 
Aorta di falfit) ; il perchè apertamente confèlsò ciò» 
che aveva operato > foggiugnendo > eh' egli credeva 
d* aver prefa la dirada e il mezzo il più efficace » 
onde avelie potuto riufcirgli di veder puntualmente 
•regniti i fooi ordini ; e che perciò di gìè vivea A> 
curo • che il figliuolo Reale folle già morto . OU 
tracciò i Tuoi più contidenti e llretti amici lo ave^* 
vano afficuratOi che effi coi proprj lor occhi avean 
veduto il cadavere del fanciullo > e che effi medefimi 
r aveano' feppellito [p J . • 

' Afiié‘ge dilfimulando cOn -lòmme anificio lo ffie* 
gno •' raccontò pienamente ad Arpago , quanto il 
, pallore avea innanzi a lui confelutò ; e ibggidnfe 
ch’egli era ben concento « chè il fanciullo folle an<* 
cera vivo i e che i Tuoi ordini non follerò fiati 
adempiuti; e che fin da quel tempo» ch'egli avea 
dato quel barbaro comando* era vivuto in grandilV 
fimo e perpetuo travaglio » non avendo potuto mai 
■ ‘ B» fof- ' 

fo) Idem ibidem . 

\p ) Idem ibidem . ■ - - v 
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sl'dcl MiferoTuo figliùòló/renza dare a'conofcere AaH0 
il' menomo turbamento e ‘fconcerto: tanto egli dopo it 
pea ben' dominare le fue paflioii i ; Dopo quello il Diluvi» 
Re- avendogli dimandato > fe avefle conofciuto di 
qual Torta <di. cibi era data imbandita la Tua tavola; 

gir rifpofe di aver molto ben conoTcmco la ipu/i’ 
Vivanda-, e che Tempre gli era dato codantemente 
caro, quanto gli aved'ei ordinato il Tuo Sovrano. 

Dopo aver cosi riTpodo', con una maravìglioTa mo* 
derazione d’ animo , raccolTe i brani dell* innocente 
Tuo figliuolo , e come congettura il nodro Autore « 
li portò in caTa peri mandarli a Teppellire [r] . 

Aftiagt dopo aver così barbaramente sfogata' 

Tira lua To^a Io Tventurato Minidro . cominciò poi' 
a<penTace Teco dellb quel che doved'e riTolvere di 
C/ro .- Avendo pertanto conTultato di nuovo t Tuoi; 
Maghi, gli fu da loro riTpodo, che Te Ciro vivea , 
neceflariamente un dì Tarebbe fatto Re. Allora A- 
J?idjr,dide .bro , che il 'Regal garzone . ancora era 
in vita ,' foggiungeiido, qual circodanza molto eHen-' 
ziale , che Ciro era dato già -eletto Re da -quei gio«: 
vani f fra i quali egli era vivuto,!e che aveva adcm-' 
piute -del 'tutt» le parti , che 'fi appartengono ad' 
un vero Principe . Per la qual coTa , dicevano efO , 
k predizione riguardo al Tuo Regno, (ì è ormai com- 
piuta nell’ elezione 'fatta dai giovani nella Tua per- 
fbna ; talché non dee lo dedb regnare la Teconda 
volta ; e Toggiuogevano , ' che i Togni vanno a finir 
talora in cole di poca importanza, e talora d avve^ , 
rano per via 'di ridicoli avvenimenti. E così con- 
fortarono Afiiage a cacciar via ogni timore , che mai 
lo poteffe ingombrare; e nel tempo ideflb gli Tug- 
gerirouo, che mandade pur liberamente il fanciul- 
Jo • ai Tuoi genitori nella Perjia [r] . > . r -i 

(r) Idem ibidem . 

(#) Idem ibidem. ! '■} 
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ÀmM* Aftiage già foddisfatto della rifpoda doJ M.'igfcu . 
dopo il mandò a chiamar Ciro , e . gli dilTe apercaiacnte ' 
Diluvio quanto egli avea mancato a quel naturale debito af«‘ 
ér'wÀ g*> conveniva molirar verlb lui. E que- 

éiCr. cagione di un vaniamo fogno (indi gli- 

a^ia, aggiunfe, che lì difponelTe follecitamente a patfar. 
nella ìorfiat ove avrebbe ritrovato i Tuoi veri ge« 
nitori» e gii avrebbe certamente conofeiuti di. una 
condiaione ben differente da quella del povero pa* 
Aor Mitridate t e della Tua moglie Spato (r). 

Ed in queAo modo Afiiage dopo varie cfpreA> 
Aooi d’affetto» fece partire il nipote alla volta del-» 
la Perjia t a il fece infieme accompagnare da 'molti 
dei primi Signori del Regno. Effendo il giovinettó 
Reale giunto alla paterna cafa» fu accolto dai Tuoi: 
genitori con quella gbja» e con quella tenerezza* 
d’animo» che piuttoilo li può immaginare, che rad> 
contare . Or dopo avergli efli narrato tutto il fuc* 
cedo , per cui lo avevano creduto già morto » voi* 
lero da lui Caper la maniera» onde era ftato falva* 
to. Egli rifpole loro» che era vivnto Tempre igno* 
rante alfatto della ^fua condizione» anzi che fi era 
tenuto per figliuolo del paAorO del Re» e che non 
avea Caputo tutto il redo» che era poi avvenuto» 
Ce non che in quel Cuo prolDmo viaggio» dalla. boc- 
ca di quelle perCone» che lo accompagnavano. Indi 
deCcriflè loro la maniera con cui la moglie di quel 
pallore lo aveva educato» e ripetendo ben Covente 
il nome di Ciro, commendava molto la buona don- 
na in ogni occafìone . I Genitori di lui lì valCero di 
quedo nome Ciao, per dare a credere ai Perfiant t 
che il Calvamento di Ciro folfc avvenuto per una 
liogolare .alfiftenza dei Numi » liccome xi avviCa il 
iioAro Autore} perciocché fecce* con molta.de* 

Are»- 

. Il» • . ' a ' 

( r) Idem ibidem . 
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Arczzt r^Mirgcr voce » la qnal fn da tutti creduta , Ama» 

■ che Ore «ra (lato nudnto da una cagoa (e). *t 

. C/re elTeodo pervenuto all'età virile ♦ (ì conci- 
liò tutta raffeaione dei Cuoi nazionali ; e divenne 
chiaro e rinomato per tutta la Metba « a riguardo X'cwyf. 
delle Tue ftraordinatie doti , ifia. 

Frattanto Arpagt , avendo Tempre innansi gli 
occhi r atroce uccilione del (ùo hgltuolo • cominciò 
ad olTervare gli andamenti di 'Ciro, diTegnando di 

■ Vmr(t con e(n<lui , che era (lato egualmente oltrag- 
giato da AJliagf , per cosi vendicar degnamente la 
barbara azione . Pertanto egli romiaoiTe i primarj 
perfon.iggi fra i Medi, che per altro viveano ol- 
tremodo annoiati del tirannico governo di fifiiage , 
c gT incitò a prendere le armi contro di lui. e a 

■ liberar la patria infelice, e fe (tedi, dal gravidìmo 
pelò delle feiagure , fotto le quali opprem tucti ge- 
Bievano: in (bmma a deporre Aftiage , c ad innal- 
Care ai Trono Ciro Tuo nipote. Quelli difegni di 
.Arp^o tutti concordemente mollrarono di volerli 
fecondare , onde andò egli trovando il tempo op- 
portuno di feoprire il fuo conlìglio a Ciro, il qual 
dovea rapprcfencare la prima paae in quella rivo- 
lutione . yWuuque gli avvisò appieno quanto (I era 
macchinato , per vu d’ una lettera ; e perchè tutte 
le drade che conducevano nella Perfia , eran guar- 
date dalie truppe del Re , gii fece pervenir ficura 
■nelle mani la mentovata lettera, col chiuderla nel 
.ventre di una lepre , la qual fu da lui confegnata 
ad uno dei Tuoi piò fidi famigliari , che fu da ellb 
fatto veftire in abito di cacciatore . Ingiuufe per- 
tanto a collui di raccomandare a Ctro, che non 
aprillc la lettera in prelènza di qualunque perfona 
fi tbfiè (uv), 

U 

. /«) Idem ibidem , 

fvv) Idem ibidea} . 
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i Il aìelTi) adempì tutto ciò , che gii era fiaté 
dofo i/impcOo; e C/ro aprendo di Tua propria mano la le> 
dhittvio .y, ritrovò la lettera mentovata » in cui Arpago 
gli rammentava la cura , che fi avevano prelà gl* 
X Cnft. vita, contro i rei dilegni dell’ Avo; 

i9ia. c l<) follecitava a commuovere con tutta diligenza 
a ribellione, la Ptrfia , e di metterli alla teda della 
• Tua gente, per afi'alir con eflà la Media ^ ove tutti 
.i primari Capitani eran già difpodi a riceverlo; 
ed erano infieme rilbluti a qualunque lor coito d’in- 
1 naizarlo al Trono , in luogo del crudelillimo Avo 
di lui . Non trafcurò poi di ricordargli ancora i tra* 
vagli , che avea folFerto per fua cagione > e di ri* 
. petergli la fpietata maniera, onde l’Avo lo avea 
barbaramente galtigato , perchè non avea egli man- 
dati ad effetto i Tuoi barbari comandamenti . Tolto- 
chè Ciro ebbe letta la lettera , fi fece a penfar la 
•maniera, di cui fi potefie valere , per eccitare una 
ribellione naila Perfia\ e dopo varj penfamenti lì 
appigliò a quefto ritrovato , che fegue , come al più 
acconcio di tutti gli altri. Si finle una lettera, ove 
' Afiiage lo dichiarane Capo di tutte le forze della 
- Perfia ; e dopo averla letta nel Configlio Generale 
dei Perfiditi , in vigor di efia comandò loro , che 
tutti Io feguifiero incontanente , portando ciafcuno 
in mano una fcure. Egli fu prontamente ubbidito» 
ed efiendofi tutti adunati fecondo gli ordini fuot * 
ingiunfe loro , che fpiana(Tero in un giorno un pez- 
zo di terrenno , che comprendeva i 8 . , ovvero zo. 
fiadj, ed era un luogo per tutto pieno di pruni e 
di fpine . Efiendofi con qualche ripugnanza condot- 
ta a fine quella faticofa imprel'a , egli licenziò la 
gente » ma coll’ obbligo di dover ella ritornare a 
lui nel di feguente . Frattanto comandò, che fi am- 
ma'zzafiero tutti gli armenti, e gli agnelli di Tuo Pa- 
dre » e che fi cuocefiero , ed infieme che fi appa<^ 

rec- 
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ftcchìalTe U vino > ed ogni fpecie di vivande , che 
fodero le più delicate e Iquilite per tutta U Perjtà 't- 
in quei tempi . I Perjiani ti adunarono il dì feguen- 
te, aìpettandod tutti di elFer impiegati nello lleflb 
lavoro del dì precedente; ma Ciro fuor d’ogni lo </,• Crìjf,* 
ro afpettativa , ordinò a tutti , che iededero l'opra iyi«; 
la verde erba di quel terreno , e diede loro un 
lauto e magnifico defìnare . Toftoch-è fi furon tutti 
ricreati colla diverfìtà , e colla diiicatezza di quei 
cibi , che effi (ino a quel tempo avevano adatto' 
ignorati , il giovinetto Principe richiefe loro , fé 
amaifero meglio di viver Tempre a quei modo , o 
piuttodo come avevano fatto nel giorno anteceden- 
te . Tutti rifpofero immantinente, che edì fìccome 
anteponevano la gioja , e il piacere al lavoro, e al- 
la fatica , cofì anteponevano la condizione del gior- 
no prefente a quella del padato. A quedo lor di- 
re, ripigliò Ciro, che fe volefTero leguire i fuot 
coiidgli , ben potrebbero per V avvenire , non pur’ 
godere di quei beni e piaceri, ma eziandìo d’altri 
maggiori., lenza entrare in alcuna dura e fervile fa- 
tica ; ma ciac per contrario difdicendo di abbrac- 
ciarli , fi avrebbero tirati addofTo difagj e denti, 
niente didimili da quelli, che avean fofFerti nel dì 
precedente. Indi fcoprì loro il fuo vero difegno, 
che s’ indirizzava a liberare la patria dal fervaggio 
dei Metti i ed incoraggi quelli delia lòia nazione ad 
«nirfi feco in queda grande e gloriofa imprefa , fa- 
cendo intender loro , che qualche potenza Celede 
lo aveva prodotto al Mondo , e con inaudito mi- 
racolo gli aveva eziandio ferbata la vita , perchè 
tofTe un giorno l’ Autore della loro felicitò . I Prr- 
Jfani , che era» vivuti parecchi anni con molta ri- 
pugnanza foggetti al fervaggio dei Medi , concorde- 
mente lo acclamarono loro Duce , col protedarli, che 
^on lo abbandonerebbero mai in una caufa cosi giu- 
• Ttmo KlI. C ff* 
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/Ihh» tVa e profittevole anche a collo della propria 
Jopo il vi;a . . 

Diluvia Afltage frattanto, avendo dillintamenterifaputo, 
t^mt ^ m.icchinava nella Perfia , fpedi un 

Jt Grifi, 3 Ciro, e gl’ iiigiuufe , che fi portafle inconta> 

’iyia^ nente nella Airdia, Ciro, per lo llcflb mefib gli 
* fi:ce intendere quella lua riloluta volontà, quanto! 
a dire, che egli-fi farebbe ritrovato nella. Media, 
con prcflezza e follecituJine maggiore di quella, 
che AJliiìge defiderafie. Laonde il Re, avendo da 
tutte le parti adunate le fue forze, e dimentico af-, 
fatto della crudelrà , che egli aveva efercitata con-> 
tro di Arpago., lo. eie Ile Capitan Generale, di quell* 
armata,. Ame.ndue le nazioni pertanto yennero ad. 
ÙQ farro generale.;, ma i. primi Lllhziali dell’ eferci-. 
to Meda, palfirono alla parte, di Ciro., con quelle 
' truppe che elll comandavano , e il rimanente dell* 
armata fu melTo in fuga con grandifiima llrage .. 
Odiando ebbe AJliage UvUtd quella rotta, fi diede in, 
preda ad. un. furiolo fdegno , di mpdp che non. con* 
tento di dire , che Qiro non goderebbe lungo tem*. 
po del contento della riportata vittoria, oniinò. an* 
Cora , che follerò impalati tutti quei. Maghi , che. 
avevano interpretato il Tuo fogno; e poi fatta arma* 
re tutta la gente della Media, fi pofe in marcia, 
alla teda dell’ efercito .. Amendue le armate venne* 
ro ad. una feconda generale azione; ma quella dei, 
Me/tf fu di, Duo.v.o feonfitta, e il Re medellmo * re*, 
llò prigioniero, in man dei. nemici. Or Afttage.tì-, 
dotto a tale, (lato., ebbe a. fentire con altillimo Tuo, 
rincrefeimento gli afpri e rabbiofi rimproveri, edan*. 
filiti, di Arpago ofie.l'o ;, il qual tra le altre cofe- gli, 
rinfacciava, che fi ricordjlfe ora di quel funelln, 
banchetto, in. cui egli ordinò , che fi cibafie delle: 
carni del proprio figliuol fuo , per la qual barbare 
ed inumana azione era egli preientemeate , pagana 

de. 


Digitized by Googic ' 


f ^ T. XL . S t K. If< 

<To il'tneritaro £0 della Tua cradeltà , pafTacò dal Anìit 
Trono alla prigione. Àjlio^e tì'. altri banda fifTatiilo </'>/>» /f 
lo fguardo ni Arpago , gli dimandò; le egli era fta* Difuvf* 
to r Autore di quella nbeHiore. A cui Arpago ri- 
fpofe , di edere ftata la principale, anzi l’unica ca- ^^Icr. 
gione , onde Ciro s’ incnraggifle a quella inrraprelai jpir, 

A quelle parole Afiiage ripigliò , dicendogli : Tu 
dei certo elFer il più iceileratv/ ed ingiullo ut-mo del 
mondo, avendo procacciato un Regno ad un altro > 
quando lo potevi procacciare per te Aedo, cHendo 
Aato r autore , come dici , di tanto e tal cambia- 
mento a e dei edere ancora il più ingiullo, avendo 
melFa la tua patria Fotto il giogo di un duro fervag-^ 
fio, per nna tua privata vendetta. Perciocché le 
avevi tu dilegnaro di depormi dal Trono , lenza bra- 
marlo per te medelìmo , ben potevi più giuAameù- 
te riporvi a federe nn Meda , che un Perfiano . Per 
lo contrario, i Medi, che prima eran Signori dei 
Perfiani , ora tono per opera tua ridotti alla vii con- 
dizione di fchiavi; ed all’incontro i Perfiani, che 
eran prima Fchiavi dei Medi , ora ne Fono divenu- 
ti Padroni. In queAa maniera, conchiude l'Autore 
mentovato Afiinge fu privato del Regno, dappoiché 
avea tenuto T Impero per lo fpazio di 'trentacinque 
anni; e per la Tua crudelré divennero i iAedi fog- 
igetti alla Signoria dei Perfiani, dopo aver edi avu- 
to in mano il governo di tutte le pYovineie delP 
Afia , che fono di là Halys , per la durata di 
cento 'vent’otto anni, comprendendovi anche iltem'^ 
pov in cui edì dominarono il paefe degli &/>/ , che 
giace aia quella parte dell’ Afin-, Per quel che ri- 
guarda , foggitmge r Autor Fuddetto , che 

Ciro lo tenne prigione nel Tuo Reai palazzo» dh- 
ché vide , fenza però ufar contro Ui rigor mag» 

.fiore (ar). .1 

C z .Tue* 

(ar) He rodot. abi fup. . .} 
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Tutto ciò , che abbiam finora raccontato’! S 
trattato da Erodoto ; ed ogni leggitore giudiziofo c 
rpafiionato ben può vedere t che quedo racconto è 
un vero romanzo , tefluto e compodo per avven- 
tura da qualche adoratore di Ciro, e ricevuto dal 
noflro Autore! come il più adattato e confacevole- 
al depravato gufio dei Tuoi Greti , ai quali piaceva 
piuttofio quella Torta di for prendenti quantunque 
favolofi avvenimenti , che un racconto iflorico , fem- 
plice e vero» 

Quel che poi lo fteHò Autore ci rapporta del- 
la morte di quello grande Eroe! non menta mag- 
gior credenza di quella, che fi meriti quanto ci ha. 
riferito di lui, riguardo alla Tua nafcita, ed alla 
Tua educatone ! e al Tuo innalzamento al Trono. 
Quello Principe a parere di Tr'/doto (>), venne 
alle maiH coi Ma/fageti, ed avendo nel primo fat- 
to d’ami lineo di ractterii in fugai lafciò in ab- 
bandono una gran- copia di provvilìoni nel campo » 
* fpecialmente di vino . 1 Barbari non trafeuraron 
punto di renderli padroni del bottino , e di darfi 
tutti a bere >. di forte che Toverchiati dal foano , 
caddero lui nudo- terreno . Allora Gira ritornando 
ratto contro di elll, con fomma facilità riportò da 
loro vittoria ; onde menò via parte dei prigionia 
fra i quali vi fu Spargapife , figliuolo della Regina 
Tomiri. Quella Eroina, toHochè intefe la- rotta deir 
la fua armata i e la- prigionia di fuo figliuolo , fpe-r 
di un araldo a Ciro, perchè trattalTe con efib lui 
del rifeatt» del giovane Principe-, Ma ricofando 
Ciro di foi {disfarla della fua richiella , Spargapije 
anteponendo la morte .alla fchiavicù , fi ammazzò 
di fua propria mano . Per la qual cofa Tomiri ani- 
mata da un vivo deiiderio di vendetta , cimentò un 
fecondo fatto coi Perjiani'y il quale t come rappoi> 

' t». 

(> ) Herudot. >d>i fupi .• 
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ta rAatorCt fu H più fangaìitolTo r ed' opinato, dì Ànu* 
quanti le ne leggt>no ma» teguici fra i Barbari . Da 
una parte e dall’altra caddero molti e molti fui cam- 7J/7«rfé 
^ pò; ma iinalmente « Malfateti rimafero vincitori, 
e 1 annata dei Verfiam tu tagliata a peati , c Ciro jj 
iftelTu redò lui campo, dopo aver regnato rt'ntino- ipit. 
ve anni. Toairi avendo ritrovato il corpo di lui 
fra gli uccill , ordinò, che gli foire recito il capo; 
t facroio riporre in un vaio pieno di fangue uma- 
no infultanlo alla memoria del mono Principe, gli 
diceva: SatvUati pur di fangue , di tui ri dimojlra* 
fii fen pre injaziabilmewte fitibondo. 

- Quel che ci vien riferito dal medcfìmo Stori- 
co , incorno all’ inetta e puerile vendetta di C/r* 
prelFu il nume Giada, il qual nafce dai monti di 
AJatiene, e palTando per la Dardania , va a fcaricarfì 
nel Ti^ri ,, non è per verità convenevole aH” iiFca 
che abbiamo di quedo faggio ed efperimentato Ca- 
pitano» nè degno affatto della condotta di lui . Ci 
rapporta pertanto , che edèndod annegato in t^uef 
fiume uno dei facrati cavalli di Ciro, egli d Tde- 
gnò di forta , che ordinò fenza indugio veruno; eh* 
folfe tagliato il Giudo in 3 * 0 . canali, nel qual la- 
voro impiegò la Tua armata , niente men che lo fpa- 
zio di tutta una intera date, il che l’ obbligò a dif- 
ferir TafTedio di Babilonia fino alla vegnante prima- 
vera . Or chi può mai di grazia immaginare , eh* 
un Capuano di ai lunga fperienza, c di una mo- 
ilerazion d'animo tanto grande, di quanta erif for* 

Mito .Ciro, come ci vien dipinto da Erodoto dedb, 
abbia confumato indarno si lungo fp^zio in un* opera 
di così vana c ridicola vendetta, ed in tempo, eh* 
egli meditava PaiTedio di Babilonia^ ' 

, Ma ora. è tempo finalmente di far parola, di 
quel che riguarda la vera idoria di Ciro. Queda fa- 
là da noi ricavata da Seaofìittt, a coi abbiam! rifo^ 
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j 00 » Into di tener dietro, riguardo > ai fatti di qnefto gran 
>/ Principe , ed illuftre Conquiilatore ; poiché i Cuoi 
racconti ci pajono piu conformi alle Sacre Carte , le 
*r <«4 ** unica guida per la ftrada della verità • 

ih Crifi. quelle di Erodoto, o di qualunque al* 

i^ia. tro Scrittore. E per confermarci fu quello , bade 
folamente addurne per ora un piccolo eiempio. pre- 
fo dalla Divina Scrittura . dalla qual li ha, che t 
Babìlonejt furono Ibggiogati dalla potenza dei Verfio’» 
ni , unita a quella dei Medi , ciò che appunto co«> 
5Ì ci vien riferito da Senofonte. In contrario Erodo- 
to innalza 1’ Imperio dei Perfisni fu le rovine dell' 
Imperio dei Medi, il qual, ragguaglio è diametral- 
mente oppodp ajia Divina Scrittura . Egli è vendi- 
mo v'che i più antichi Autori eledero di feguire 
pinttodo Erodoto, che Senofonte-, e le ne può fu- 
tilmente addurre la ragione. Perciocché le cofe» 
che ci rapporta il primo , elTendo fparfe per tutto 
di avvenimenti drani e portentofì , e per quedo più 
dilettevoli ai leggitori , furono già un tempo an^e* 
pode alla (loria di Senofonte, in cui non leggiamo 
cofa , che lì da ritrovata ed introdotta per dedare 
in altrui T ammirazione . 'La naturale inclinazione , 
onde lon tratti gli S^crictori ad introdurre nelle fto-. 
rie • che edi han prete a dettare quelle cofe , che 
peiifano di dover riufcire più grate ai leggitori , fu 
molto rol1.enuta da Platone (z), il qual volendoci 
dare il carattere proprio della Ciropedia di Senofon- 
te, fi dice, che ivi egli defcride piuttodo quel 
che d richiede per formare un d.«goo e dotto Prin- 
cipe , che la vera doria di Cim. Or. da quefto padb 
di Platone, Diogene Laerzio con chiede (<f) , che 
Platone riguardò P idituzione di Cim, «oeie favolo- 
si . Citeroae porte lo dedb fentisicnte ' eoo Ottiene, 

• --i ; . 1 .-.I MI 

(a) Plato de Legib,in>.>ii. _ .n..i i 

a ) Dièg. L'avr. in via, PkiU^plL 
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ù riguardo • t qu«({7 Opera , po'rchè c’ infegna (b) , Amw 
che il C/r» di Seno^onie non fi dee prender già co- H 
me una vera ftoria » ma come un’ idea , o uu mo- 
dello di un giufto Impero. Molti Critici moderni 
hai! fatto lo lleflb giudizio dell’Opera di Senofunte \ ji Crijl, 
e noi dobbiamo confedare > che clFeiido fiato Seno- ipn. 
/unir un. vaiente. Capitano , e un dotto Filofofo » 
introduife certamente, nella Tua ifioria molte malfime 
Tue proprie , o di. guerra* o di politica. Ma ‘noir' 
fegue da quefio , che il iondo dell’ Opera • e moicà* 
principali fatti , ch’egli ci ha riferiti, non fi ab«: 
biano a riputare una vera fioria . Ed è in vero ben 
chiaro , che egli fiefib tenne l’ Opera fiia per una 
vera ifioria i perciocché nel principio di efià fi prò- 
tefia di aver impiegata molta cura e fatica , per 
procacciarli buone notizie della naCcita, dell’ edu- 
cazione, e del carattere di Ciro\ e che fia vera- 
mente cosi, apparifce dalla conformità dei racconti 
di lui colla Divina Scrittura . Laonde mettendo da' 
banda molte fue digrefiloni , ed alcuni difcorfi mili- 
tari e politici , tutto il rimanente , che contiene 
qiu pura materia di fatto , diciamo , che fi 'dee 
tenere: per una vera ifioria . D^gli antichi egli fu. 
riputato (r) uno Scrittore di fommo giudizio, e di 
profonda penetrazione , ed ed'endo vivuto per lun- 
go tempo nella Corte di C/Va il Giovane, ebbe pc» 
catione e luogo d’ informarli appieno dì tutto cidi 
che Icrifie intorno a quel gran Principe , afiài me- 
glio di Erodoto. Si aggiunge , che Seno/otUf- ebbe 
tutta la lua mira a quello unico e ’folo l'oggetto; 
onde non è da dubitare , eh* egli noa abbia efami- 
nate ben bene le rofe, che ci ha rapportate; quan- 
do Erodoto, il qual prefe a fcrìvere di tanti diverti. 
4Tgomenti , e di tante e varie nazioni , non è lU. 

. ^ • - crc- 

{b) Epift.. I. ad quintnm ftatrem . 

(cj| Vid. Diog. Laen. ia vita Senophon., , ^ 
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credete, che potefle adoperare fa quefto tanta eti«' 
dopp tl ra e diligenza-, che baftaìfe. E quelle fono le ra«' 
Bi/tivi» gioni, che ci hanno indotti ad andar dietro piut- 
»4oo, ^ Senofonte , intorno alle cofe di Ciro , che ad 

^ Oii Erodoto , 0 ad altri , i quali han tralcritto e copia- 
to da lui (D) . 

Ciro fu ^gliuolo di Cambife Re della Perfis, o. 
almeno uno dei primi Signori di quel Paefe e di- 
Mandane figliuola di Afìiage Re dei Medi (E) . Ciro' 
•acque un anno dopo Ciaxare Tuo zio, e fratello di 
fua madre . Egli paifò i primi dodici anni della fua' 
▼ita appreflb i "fuoi genitori nella ^erfia , ed ivi fa- 
educato giuda il codume dei Permani, vale a dire' 
indurito alla fatica , e alla fodèrenza di quegli efer-' 
eiz), i quali lo potevano render atto a loffrire i’ 
travagli, e le fatiche della guerra (F). A/liage avo- 

di ' 

( D ) Senligero penfa, che la Cirtpedia non con- 
tenga altro , che favole e finzioni , eccetto due , o tre 
avvenimenti , i quaR fono riferiti ancora da Erodoto . E4 
Ersjmo vaole . che Senofonte non abbia neppure formato 
•ori modello efatto d’un giudo governo; e che all’oppo» 
abbia piuttodo dipinto un fagace ingannevole Prìnci- 
pe; tanto fono inclinati, quedi , ed altri Scrinori agli 
«venti maraviglipfi , raccontiti da Erodoto, antagonidadi 
■Stuofunte , 

( E ) Erodoto , e Senofonte fono d’ un medefimo 
fenrimento, dicendo, che la Madre di Ciro fode Man» 
dane, figliuola di Aftiage . Ma Ctejia pretende, che Cìrn 
■on abbia avuta alcuna parentela con Aftiage , o Aftiegatt 
ficcome egli lo chiama . 

( F ) Col nome di Perfta era in quei tempo chia- 
mata la (bla Provincia di quel vado Imperio, conofeiuto 
di poi fotto quedo nome . Tutta la Nazione de’ Ptrft^ 
■on giungeva allora, che a iioooo. uomini (a )• i'I*, 
dopo le conquide di Ciro , venne ad edere contenuta ut 
«nel vado tratto di Paefi^ , che fi ftendeva dal fium* 
ludo fino al Tigri a Levante « a Ponente; a dii MnB' 
Cafpio all’ Oceano a Trameniaoa • iiaiMdl , 

I a J CjfTofod. Et. I, 
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di Ciro , adendo le gran cofe > che fì vantavano di A»»*. 
quel giovane Principe , deiìderò accefamente di ve- ^•p» il' 
derlo appreflb di fe . Pertanto in tutto quel tempo» 
che Ciro Ibggiorhò nella Corte» col gentiliffimo trat- 
tOt e colla loavicà del Tuo naturale , e colla nobiltà Cr\ 
dei fuoi coftumi » e colla collante inclinazione dì. 
renderli Tempre a tutti gradito e caro» d guadagnò) 
r affetto dei Medi, e foprattutto i cuori dei Capi>t 
cani; ciocché gli'recò'poi molto giovamento»!. pcb> 
la fondazione di quel grande Impero , di cui egli 
è vantato fondatore (d). 

Toffochè Ciro toccò l’età di Tedici anni in cir- 
ca» EvU-Merodacb , lìgliuol di Nabuccodonuforrè Re 
di B^kilonia » alquanto tempo prima » che lì ffrin-' 
geflero le lue nozze» efl'endo ufcito . allaucaccia.» .«* 
bramando di dar qualche chiaro faggio del Tuo va- 
lore in quella Tua frefca età» fece un’iiivalione ne- 
gli flati dei Medi", la qual molTa obbligò Ajìiage ad' 
cpporli con tutte le Tue forze all’alTa'.itore. In que-‘ 
ila occalione CiroCx ritrovò nell’ efeicito di Ajìiage, 
onde cominciò ad entrare la prima volta nel teatro^ 
della guerra » ove diede si luminofe pruove della' 
fua condotta e della fua»bravura , che la vittoria ri-'- 
pottata dai Medi fópra i ^abilonefi, fo in gran par-[ 
te dovuta al Tuo valore . Nell’ anno lèguente Te ne 
ritornò nella Perjia » in cafa di Tuo, padre » ove fi ri-, 
mafe fino all’età di quaranc’ anni » nel qual, tempo* 
fu chiamato nella dird/e »'. perchè ivi aflilleffe e-' 

QiaJJare Tuo Zio {e) ."Ajìiage , 'come fi ' rileva ' dalla* 
ilorìa dei Medi , ebbe per TuccelTore CiaJJare Tuo fi-; 
gliuolo e fratello di Mandane, la qual fu madre di. 

Ciro. Quello Principe, toffochè Tali al Troùo» io-, 
tefe» che Neriglijfar. Kh di Babilonia, apparecchu^i 
Va una potente armata» per occupar U Media, è 

Tomo XII. D . « '’chej 

(d) Smoph. ryropoed. lib. i. p*g. jd. ' 

le) Idem ibidem pag. 44* 45» *c. » 
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che averr «zbiidioitratti al fuo incérdl» oiolti Pnn-*'^ 

4fr/>« i/'C>pir I e fra gh alaci Cri^. Re!. della Lìdia, .« che ave-j 
Jh/uvi» ya (j; p,^; l'pedui! AmbiiLtadoti . Delia Cappadtnia 
***’*’•' Della Frigia, nellà Caria, nt\\ì ^Vafiagonta , nclia:> 
e fina'aacor neU’i/A(//e» ad eccitare gelulia« 
in* parecchi ’Efihctpi dr quei paclì^i e ad iDvatarii) t 

contro -1 Hidi «-;> Ptrfisni , cornei fé qaedi agtigiuC-. ' 

faro, alla -Munacchta umveriale . Onde Ciaflare man- 
dò- ed. invitac-Cin dalia Prr/fu in fuo a|uco.- il qual' 
dopo edìir giunco nella Media con iun corpo. d’ar« 
mata di 30000. Permani, ebbe ài Cii^arf il fovra-- 
poicumando «icclsVdei Medi , che dei Perfiani 
o.'l Or Ciro non li riflette lungo tempo 'nella ’'M«« ^ 

Jèa.v che oem li prel'encalTe . a Ciajfare roccafion- dii 
¥«lerlì di lukiilmpeiocchè il Re d’ Armemia, ilqual- 
-, 1 ■ . b!. •' .: . > .. . era 

- ( G ) L* Armata condotta da Ciré era di 30000. 
nomini , nu tutti fanti perchè i Ferjraai non avevaiwa 
Cavallerìa: ^aao b.-ns] tutta gente fccita . c polla infie»^ 
ine ki un' modo particolare. Ciro prima, di tutto fcelfo 
30 Ò, Ufìziair fra 1 Nobili, ad ognuno de’ ouali fri co« 
nundatn dr feegNerne ' altri quattro delio lleliò onflne > f 
qBali'fececoin cotto milie perlone *. e'>que&i furano ehìa* 
mati .10 uoniini della. fielTa dignità, ed eflt ini 

tutte le occaGoni fr fecero conofccre con illullri prove » 

Ognuno poi di quefli' mille • dovette fccglicre dal Popolo 
dieci armati d* Alla . dicci ^rombolieri, ed altrettanti Àr*', 
cleri «r qoelK ratti''giungevano a 3 1000. uomini (3).’ 

Quelli r che >og)iono-C>>e «Ver regnato' trent’ anni oo*- 
aitneiiino il loro computo daU’aniM. in cui egli arrivò: 
nri4 alla coda di quelle gcuCf >- e fu elotao Cu«i 

pìtano dell’ efervt^ cpnfcdei'atq ; poiché , d» quel temp^ 
fu'Tempre riguardato dalle Nazioni ilraiiierc come Re di 
Ftrfim , e 'Media febbene l’autorità Reale fóffe unica* 
mente ia daffare, t Ciré altro non foiTe* che il Capi* 
taoo 4 i quelle due Nazioni u>ùn . . . !.. 

"( j 'j./drm iiidém ' ' . C ' 

• 5|l . ! ', 1 » V . . . ♦ 

* ^ ^ 

(/) Idem ibidem 5** ' ^ ’ ’ 
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*eni'Vrvim> fino à quel eem)M> fetore foggeuo ai Mr- . 
di, penfando» che doveficro eiuirintaueré cpprtdì 
da quella porentiiHma'lega ,'^cbe}ii era ATnna!ct.n^ 'Dti*mè» 
tro loro, giudicò lano cenlìglio l’ abbracciate! queir ‘ 
incontro, per fottrarfì al giogo della tua dipeuóen- 
za. Laonde ricusò di pagare a Oì^fféte l'oioto tn^ 
buco, e di mandargli quel contingente di truppe i. 
che doTea fommiiudrargli , quando '«ra 'tempo 
guerra.' Un tale accidente molto- perigliala perule 
confeguUnze , che potea trarli dietro, poiché arrelr* 
be potato indurre le altre dipcndenci"wiotne pro> 
vincie a tentar lo fielTo, determinò Cto a penl'ar 
di calmare quedo carbamento colla maggiore dili* 
genza, che puceva. Per la qual cofa marciando io»« 
Tnaniincnte con an fcelto corpo di cavalli , ai'cot>- 
dendo il Aio dilègno, lòtto il colore di andare àU* 
vCata caccia nei monti dell* Armenia » penetrò m quel 
paefe, prima che A avelTe dagli abitatori alcun lò> 
fpetto della Aia moda , e ad un tratto improvviGi* 
mente Airprefe il Re, e tutta la Aia famiglia ,.i>opo 
-aver pei obbligato quel Principe a .Aiddisfarlo del 
folito tributo, e a mandargli -quel numero di traip> 

'*pe , che gli doveva , lo-riAabill nel Regno , e ricur* 

■nò trionfante con Icutta dai fua armaca ' nella. 

1 Medi , e i Babihnep' fi occuparono per Io rpa- 
zio di tre anni nel condurre a fine le alleanze , e 
'gli apparecchi della guerra . Net 'Cominsiamento del 
'quarto anno le armate confederate dall’ una e daU’ 
altra parte ofeirono in campagna , « gionce a le- 
’gno , che già fi vedevano, i BabiloHtfi Iurte il co- 
mando di SerigUffar loro Principe, fi accamparo- 
no, e A formarono intorno trincee ben fortini dall* 
altra banda i Medi , e Perfiani , che militavano lòcio 
- Ciro, non eran difefi da . alrro^ l'cherino i «he dai 

D 2 mon- 

(g) Ibidem Ub. j, pag.^a. ufqne ad ff, ' ' 


k 
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. A 0 M 9 monti 6 -dai' villaggi convkini ^) Or canto' l* ano • 
•Jopo il qaauto 1’ altro ePcrcuori non fececolper .alquatui gior^ 
J^ituvi» jjj alcun movimento . .'Alla: fine, -a ' j64»Z»//uìm>^ ui^irono 
tr?^' trincee,' e daniofi a coiiOlC'ere ordì iati 

éiCrifi. battaglia, Ciro fi fpime avanti all’ attacco. Dal- 
. 577 « I* parte degli Affir] , i Frombatori e gli Arcieri Ica- 
jricarone laddoilb al nemico. unai,furia di dardi e 
pietre, prima che fi avvicinafie loro; ma i Perfia- 
mi aoiroati dalla prefenr.a, e dali’efempio di C/ra» 
vennero alle firette coi nemici $1 arditamente , che 
-pofero IO difordine la prime Ichlere . 1 , Babilomefi, 
tuttoché fofiero fommi gli sforzi, che fece Crefht 
« il proprio loro Re , non ebbero cuore di fodene- 
'le'il duro , incontro * e todo fi diedero ad una pre> 
' -opitofa. fuga . .Nel tempo dedb la cavalleria deìMe- 
"di fi ''lanciò 'addofib a: quella dei nemici,- la qual fa 
«gaaimente rotta e ditratta . Ciro inl'egul l’ offe fino 
^ alle fuc- trincee, ma penfando poi, che non era in 
I -buono e convenevole dato, per tentarne radalto, 
fuonò la ritirata. NerighJJar Re di Babilottia retlò 
•inerto. fui campo di battaglia; onde Crejò Re di 
-Lidia.i effendo. il .primo dopo lui per conto di gra- 
'do, prel'e il (Somandodeirefercko battuto c dilper» 
'for e fi- .ritirò, come potette il meglio. l>all’ altra 
, banda Ciro nel di feguente , uieiite badando alle fa- 
tiche' Icfierte ,- ritornò all’ attacco' , ed avendo cac- 
ciali I \tjbilonefi dal campo , col Ibccorfo degl’ Irca- 
i tri .. che . in .quella idelTaraotce fi erano ribellaci al 
p.irtùu di.. lui ,'>condu(Fe. un gran-numero di pngio'- 
'iiieri.e fi fece .padrone di tutto il bagaglio dell* 
-ode. nemica (A) . Egli lerbò per fe tutti i cavalli, 
'Coli' intendimento di formarne un corpo di caval- 
leria, fra i Permani, che fino a quel giorno non fi 
era ufata fra loro . 

.1 .. - La più ricca e pregevole parte del bottino fi 
' ci' 

{b) Idem lA.iv. pag. 87. afqae ad to^ 
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rtferbò da lui per daffare ; indi permife , che i pri* Anm» 
giouieri fe ne ritornairero liberi nella patria \\jrotd»poit 
col A'oIo patto di dover lalciare le armi loro fui cam- Diluvi» 
po> e di non combattere per l’avvenite contro di 
luii e dei fuoi collegati [/] . ^H’i'cr. 

La morte di Nrrigliffar fu in vero una perdita 

f rande per ì 'Babiluntff ; perciocché egli era un 
rincipe di gran coraggio • e di fumma prudenza , 
c d’incomparabile condotta; e tutti gli apparecchi 
macchuiati e fatti da lui per quella guerra ben ci 
danno a conofcere qual fofle l’ avvedimento > e il 
valore di lui . Ma niente più fece fentir tanto vi<- 
vamente ai Babiloneji la perdita di lui , quanto «il 
governo tirannico di haboroffarcbod fuo figliuolo >.» 
fuccclFure alla Monarchia ; poiché quello novello 
Principe operava del rutto dilTerentemente dal Pa> 
dre, cfléndu un uomo fatto e difpoùo per qualun- 
que fcelleratezza , crudeltà , ed ingiudizia . 5i rac- 
contano loprattutto di lui due indeghiflimi effetti 
della, fua crudeltà , contro due Signori Babiloneji , 
detti Oobria e Cadale \ i quali per le ingiurie e per 
gli oltraggi gravif&mi da lui ricevuti , furono fliz- 
I zati a tal fegno , che andarono ad unirG con Ciro « 
e furono poi-lo, frumento della rovina dell’Impero 
Babilonefe . L’ unico figliuolo del primo fu dal Re 
uccilo in una caccb , alla quale egli medefimo lo 
aveva invitato ; e non per altra cagione , che per 
.aver il iniferoi giovine col. Tuo dardo colpita una 
fiera, che il Re non avea' potuto cogliere. Dall’ al- 
tra parte utduiò, che il figliuolo del fecondo fulfe 
fatto eunuco , perchè effendo egli di vago afpetto » 
era (lato richiedo da una delle concubine del Re* 

Quelle barbare azioni furono la cagione unica , Da'- 
. de quei due Signori furon fofpiiiti a paffare , infùe- 
me culle provincie ior leggeite , folto il comanda 

di. 

(<) Idem ibidem,. ' . . . 
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A*<t* C/V*, e ad accelerare ancor quefto Comandante 

Jfìoo U alla conquida di BabiUnis . Perciocché Ciro inco* 
pur troppo da quefti fuoi felici avveiiimen» 
pt*ma ’ pensò ona volta analmente di penetrare nel 
di Crtfi. cuore del paefe nemico, ove avendo prefo il pof- 
felTo delle pr«vincie , dei caftelli, e delle fortez- 
se, che i mentovati due Principi ofTelì gli, avevano 
confegnato pofe piede nell* 4JJìrÌ0 , <iò che ^li recò 
grandifEmo giovamento alla prefa di ^bìloaia . U 
Re fi mite in campo contro di Gadate , ma Ciro ef- 
fendogliii fatto avanti; lo pofe in fuga , e l' cbbligd 
a rkirarfi con grandiHìmo difcapito nella fua Metro<^ 
poli . Ciro avendo impiegato il tempo di quella in> 
cera Hate nel dare il guado a tutto il paefe oemi-> 
co , ed eifendolì due volte moftrato fotto le mura di 
Babilonia t coll’idea di trarre a battaglia quel Re, 

■ fece poi ritorno nella Madia , dopo aver prefe in 
cammino tre fortezze che giacevano 'ai confini (é). 

Appena Ciro fi fu partito , che Laborofoar- 
$bod veggendofi libero da ogni timore dell’ inimi- 
' co , fi abbandonò tutto in preda di quelle ree in- 
clinazioni , che gli dominavano il cuore ; talché i 
- vaflalli fuoi ftem, non potendo piò fofTrire il fuo 
governo tirannico, macchinarono contro la di lui 
vita, e riufci loro di ammazzarlo, nel nono mefe 
del fuo Regno (/). Nabunadio , che fii il princi- 
pal macchinatore della congiura , fu innalzato al 

■ Trono; e fe quello Principe folTe flato lafciato in 
balìa di fe fleiib , i Babilonefi non avrebbero certa- 
mente migliorata la rea lor condizione di prima . 

< Ma la Madre di Nubonadio , donna di fomroo av- 
' vedimento,c di rara capaciti , a* addofaò il carico 
piò grave de* pubblici aflari ; e mentre fuo figliuo- 
lo , abbandonato a’ fuoi piaceri , era tutto immerfo 

■ I ' oe*i 

.fi) Idem. I. V. ufque ad 140. 

(/) Bcrofus apud Jercph. contr* Apius. Ub. !• Mc> 
jaBb. apuA Eufcb. Prspar. Eraiig. 1 . 11. * 
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mf' (bllaazj’ «. MU’oiiq'r elU operò testo colie fut Àm»» 
prudeuciilHna cen«iotia» cke. foileane l’Impero va* 
ciilante ^péc guanto ieppe « potè. Ella diede com- 
pimento a quei . che avea cominciati Nabuccndano- 
Jforre per ia difefa di BabilMÙt ; £ibbricò de’ ripari Crijlk. 
ben alti e torci dall* una e l’altea banda del fiamee 57 j« 
ed ordinò» che d lavoralTe fotto di quello una fira*! 
da maraviglioTa (òttscranea , aita dodici piedi» quin-* 
dici larga» la qual conducelTe dal vecchio al nuova 
Palagio. Per via di quella Arada ella pensò dimane 
tener la comunicaiione fra i due Palagi» eh* erano 
due Fortzezze, feparate dal fiume [wj*,. tutto a fine» 
eh’ eAendo per avventura allèdiato e prelb uno di 
efii dall’ofle nemica» fi potefle per via del detta 
cammino paflare ficuramente nell’ altro. 

. Mentre la Regina fi Audiava di guardarli pee 
via di queA’ppere I dall’oAe nemica» daffare fi 
cofldaA'e nel Campo di Ciro , e dopo aver con efib 
lui. tenuti jV^ri configli» rifolferu ameiulue di co- 
tpun feotimcnto di mutare tutto il fiAeroa. delia 
^eem » ed in vece di arreAarfi nel dace il guaAo 
ai paefe nemico » deliberarono d’ impiegare 1’ armata 
u^ll’ efpugnare le. Città, e le Fortezze» con intendi-t 
mento di, renderfi prima padroni della campagna» 
e poi di^ Aringere , Ptf ii/7o«;n , con impedirle il pàf*. 
faggio de*' viveri » e delle altre provvifioni [ « ] . 
Laonde prefero molte Cittè» e cìdufiero intere Pro- 
vincie fotto ile lor fignorìa ». fesza che i BabUodefi 
faceficro loro alcun. coiuraAo .. Ma i vantaggi , che 
Ciro riportava grandiflìmi » fcolTero finalmente dal 
lungo letargo Nabo»adia , e il molTero a prenderli 
una buona parte de’ Tuoi, tefori , ad ulctr di Ba.- 
hilonìa » e a. ^andarli da Crefo Re di. Lid/a^, per 
dimandargli foccorfo .. Pertanto, a. riguardo delL*’aju« 

. («) Hcrodot.. lib. !.. Diodor. Sicai lib» it..,PbiififlbCk 

lib. I» cap. i8. 

(^a ) Cyropsd*. 1. TU » S^* j 
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AifH» to» che da' qaefto* Principe gli fa conceduto , egit 
y^/^a tV conchiafe una formidabile lega cogli Egizj t co* 
Oiiuvio Greci t co' Traci, e con tutte le Nazioni dell'^^tf 
Minore . Crefo , eflendo ftato eletto Duca di tutte 
ét Grifi, forze dal Re di Babilonia , compone di tutte . 
le varie e diverfe Nazioni di già mentovate , ordi- 
nò che le truppe fi radunalTeao appreflb al fiume- 
Fattoio, che di là paflafl'ero nella Tymbra, ch’era 
H luogo ove lì doveano tutte ritrovare . Dall’ altra ’ 
banda Ciro elTendo flato ragguagliato di tanti e tali' 
apparecchi da uno de’ Tuoi più fedeli amici f che 
per ordine Aio da Amulato dilertore A era rifugiato* 
nell’ armata nemica , A pofe in buono Aato di far* 
fronte colla Aia gente all’oAe nemica. Avendo per-’ 
canto accrefcioto il numero delle Aie forze con’ 
nuove leve , prefe cemiato da Ciajfare , il quale ri- 
male nella Media con una terza parte dell’elerci-' 
cito , perciocché non A giudicò efpediente di la- 
A:iar quella contrada affatto sfornita di truppe , e 
fenza difefa . Indi marciò contro l’ armata de’ Col- 
legati , penetrando nel proprio lor paefe ; coll’ idet 
di confumare i foraggi de* nemici i e di attraverfare 
i loro difegni > gittando in eAi loro' sbigottimento e* 
(onAiAone colla- rattezza della marcia , e coll’ar- 
ditezza dell’ imprefa . Dopo un lungo cammino 
giunfe inAem coll’ oAe nemica a Tymbra , la quale, 
era una Città della Lidia, -non molto diftante da 
Sardi Metropoli di tutto quel Paefe . L’ armata di 
Ciro, coftava di 196000. uomini tra fanti e ca- 
valli; ed oltre a queAa gente aveva di più trecen-' 
co carri armati di falci, ognuno de’ quali era ti- 
rato da quattro cavalli a banco l’uno dell’altro, 
ch’eran coperti di arneA ben forti, ed atti a re- 
Aftere alle offefe di ogni fpecie d’ armatura lan- 
ciata dall’ olle nemica . Oltracciò avea egli un gran 
jiumcre "d’ altri carri di una roaggiòt grandezza 

. de’ 
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'^iafcan de’-qaaJ». f^ileiMv^ lun^^tqrre,»'; 


4tf K» 

aJtai diciptto I, o yen^i piedi ogni ,tpri[c conte»' 
n€v*n, vpiui arcieri. ^ ÒacAi , carri era,n .(irati' d^i^ 

<i. .V. - •■ >441. 

fnm* 
di Cr, 

.*>;? * 


fedict booi polli di fronte . Di vantaggio ^vi era un 
poniiderabiliiEfno nun^ro^tli Catnmelli't.ciafcuno de* 

X uaii .portava duè.;A,rqicrji 
) la. tefta del ,C^roine|Ipy _e, l’ pltrp verlp .ja-paft^i 
oppofta . L* armata , di CJ/ro/, .era , due, volte maè^ 
giure, di q.uel|a jdi. Cr^ ,. perchè d numero .della 
gente montava 4.?^^ ^ 420009., uomini , AmeiUuQ 
quelle armate, ingombravano - un’ im^menfa pianu- 
ra, la quale lafciava cziandiq ,bailevole ■ fpazio a 
potervi capire le ale'* ,a, mano dritta , e a, man^ 
liiiiAra. .U.jdifegu.o »^iii, cui>Cre/c> fpndava, tuc^a l^ 
fua fperanza , era .di circondare, eotviuder,l*|^9)a.^ 
xa nemica . Gli Egiziani ^ che foli,, face va po il,na7 
mero di zxoooo. uomini elTendo, il .o^^bq tiutf 
r armata , fùron da lui allogaci nel centro [e] . , 

«. Quando le due Armate furono a villa , Cre/ò ^^**ji* 
ìcorgendo, chp la, fronte della fua era . maggiore di * 
^quella .deli*' armata nemica-, .ordinò che li fermalfe 
jl< 4 :.eotro, e d avaaTalTero le ale , con di‘regnq,di 
.<iogere Tefercito di Crro,, e. di attaccarlo. óeJ. tém - ,7 
.po.fteffp da,amendue le parti . Toftochi i due cor- Diluvi» 
.pi delle truppe ài' Lìdi y che li erano avanzati, 0 >45?. 
videro ballevolmenct dillelì , Crtfò diede al corpo 
iinaggipre, il ,,fegup dcHp battaglia , il qual marciò 
itollp a fronte„delÌ^ arpùta.' de’ ?erjiani ^ nel tempp 
-ìfteiTo ,^che. le-due. 'ale., altaftarono il pemico.dai 
jlati. sicché l’ armata di Ciro non, avea.parte.^ onde 
ipotefle cercare più fcampo, poiché,, ad avvifò di 
.JSenofottte , fu chiufa per tutto in mezzo , a' guifa 
. d* un piccolo quadrato defcritto dentro un quadrato 
maggiore [/»]. , , / , 

; . Ma quello movimento, npn turbò punto . C/r^j 

,} Tomo XII, t ^ E - ^ . .poi^ j 

c (e ) Idem 1. VI. pag. i(f7, piqué adii7/it > • ; ... 

.(/ J Web ptg. 173* ‘ 
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pokhè'aVtiido ég!ra«iiirtòfaméiite^'<!a!to M 
truppe di rivòlgere ta^ froiite-^'ilctaccò pfer-fioncty 
le liijuaiire deU'oftfc nemica\ k* érart ' già -'itt- 
piena màrcia per altalirlo aJla còda e lò pblè in- 
grandiflìnia confafiòne . NeT'tèih^o ifteflb ordina li' 
(fhe (ì avanzaflè lina iquadrà-dr Cammelli verfty l’altnl 
f^adra de’nemiclV la qdai ei^'jièr fa maggior pàrte 
Compofiadi Ca/àlléi)à. Ma i 'cavalli all* arrhrudeiCa-’ 
mèlli rimaferp rpaveiicati di forte , 'che molti di effi 
gettarono aterra i lòr càvalièti, e licalpeftaroho' fotta 
de’ loro pìòdi , ciò che recò (òm'mò difordine . Nel 
tempo, che quelli erano così 'sbaragliati, Artagefe^ 
hfiziàlc di molta fperienza , It pofe alla teda di uti 
piccolo ' corpo di cavallerìa , e diede loro ‘addodb 
còli tal impeto e Vigore , che noti ebbero pid luogò 
da poterli rimettere*, è ‘nel fènico 'ilfeUb-i' catti ar^ 
inali di falci èlTenclo flati fpinti con impeto e fari* 
nel mézzo di quella difordinata cavallerìa, la po* 
fero in una rotta totale . Or elTendo fiate aaaendue 
le ale de'netnici polle in fuga, Cfre ' ordinò, ad AÈ- 
hr aiate t eh* era il più favorito' deglj 'altri preflb h 
lui', che alla lilTe il centro co’ carri loOTammentovAtl-. 
Le prime file delf efercico nemico , principàrmenffe 
comjiollfe di Z/<ì5» non avendo cucré di dòtare a{i 
nn SÌ fiero attacco , fubito diedero volta , ma g(i 
tgizJdii , coprendoli co’ loro feudi, e avànzàrtdbfi 
flretti e ferrati fra loro , acciocché non potelTero '» 
carri penetrare nelle foro file , cagiotiarono- per ii 
'fatto ' róòdb ' uri’òrfeiida frtage “ de’ Perjìani ; 

Vtfifv iltelfo réftò- irtotto fai 'campò',' e 'if fud carro fa 
''Tovefl:iato';“c' la'rti'aggioT parte della jgente, ch*Cgli 
'comandava, fu tagliata a pezzi, dopò un fiero , e 
frgnalato combattimento . Oli Egiztafii , tofióchè iri- 
derò morto .Attraiate , s’ inoltrarono con fommo 
’^braggró « '•'còflririfero la fanterìa Pe'rfi/tH'a't farli 
indietro , c a cercar riparo fotto le ‘macchine . Ma 
quatta nel fidrarfi a fàWaiQebco » incontrò pitcolìo 
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«M grandine diidardi • e, di faetbe>.i4^*ertno' con- *Jbm 9 
tro loro fcaricate dalle ^orri:,e niritó ftcilb cegipo àopfjè 
b coda de* ^erfiani facendofi avanci colla fpada alia 
mano» sforzò i fuggitivi arcieri .e i portatori d’afta 
a ritornare all’aflalto. Frattanto .CirOi avendo mrlTa Crijb 
in foga la cavallerìa e la fapteiàa a^ftoiilra degli 
Egtzà4HÌ , finalmente penetrò nel cenerò >.ove .vide 
con acerbo foo dolore i Perjtani abbattati . Sicché 
penfaodo > che la fola ftrada di arreftar gli Egixiam 
dall’ infegoire i faoi , fofle di attaccarli alla coda» 
cofto il pofe in effetto , e nel tempo ifteffo eften> 
dofi la cavallerìa de’ Pfpfiaai avanzata in foo foc.« 
eorfo. fi rinnovò la pugna con molta (irage dall’ una 
parte, e dall’altra; perciocché gli Egiziaai fi voi* 
lèro di fronte , e fi difefero con incredibile valore . 

Oro ifteffo corfe un gran rifebio; imperocché e& 
fendogli flato uccifb f^to il cavallo , cadde in mec.- 
zo a’ nemici ; ma fo e^li liberato dai Pttfianì , che 
sbigottiti c feofii .dal foo periglio, fi gittarono di* 
fperataroente addoifo a coloro, cho lo circondava- 
no; quindi la battaglia riufei iempre più. e più lan- 
gniiiola. Finalmente Ciro forprefo da forte meravi- 
glia per io ftrano e fingolar valore degli. F/iz/a«i , e 
rincrefcendogli foprammodo nel tempo illcffa di ve- 
der perire tanti e tanto prodi guerrieri , propofe 
agli Egiziani onorevoli condizioni , dando loro % 
ionofe, ere',, eh’ erano ftati gii da’ loro alleatii affatto 
abb^(iup<WÌ;t QU ^ìzfani accettàronó le offerte;; 
mavcenvenoeroiOon Ciré., .che non farebbero flati 
mai 'obbligaii>a':gncrr«_^are contro dt Crefoì al 
fervigio di cui erano nati' chiamati in'foccorfo. 

Indi fi diedero in poter _del vii^citorc ,.e ,da,quet 
jieajpo in gòi Jo. je,rviron' ,/e^p^e ,.qon tutta la ie,- 
ibUéiHDmagitMthile {f).CH),‘ - , 

-ii;i (Il V. .. 1 « ('d : £:à i'‘.» ' i.( La 1 

... ( H ) Senofomtt offerva ( 4 ) , che Ciro diede loff 
(4) /(/«» Lié.' - . 

(g) Idem. Lvu. 17*. uf4oe ad 171. 
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-n<.: Lar bMÙ'glii^urà fin© oHa «lotté , ‘lai 'qonte to*» 
' itocfcè ' fópt'ay^bHtie'' • : Cnjò tt^iutò'^in 'iSartit- ieì faet 
truppe i ' er (Quelle delle altre ’ nazioni ' npanaronoì 
qdantu'-più -toftó potettero < ne’ loro’ refpettivi paelui 
dirà non giudicò a propofìto incalzar l'.oftei nemi« 
Ca ;'e il diifeguente accampò 1’ efercito lalla volta, 
di Sardi,- Crrfi avendo intefa la venuta di lui . fi 
fece in campagna , per vienire col nemicò ad una 
eiuova 'azione > ma feguito da* (oli -Lid), poiché gli 
t Anfiharj (ì erano già ritirati . La Tua maggior forza 
era' ripoda nella cavalleria , ciocché fapendo Cira 
affai bene • ordinò , che fi avanzaffero i Tuoi cam- 
melli, all’odore de’ quali non potendo durare i ca<* 
vaili nemici, al loro avvicinamento furono incouta- 
«lente meflì in difordine'grandiinmo , e in una to- 
tal cònfufìoneu Contuttociò i , > che in quei 
tempi' erano contati fra’ popoli dell’ AJia , i più pro- 
di e guerrieri , fmontarono arditamente da’ Cavalli a 
piedi ; ma dopo averli con fomma bravura oftinata- 
snente roantenuoo^ il terreno per qualche tempo, furoi 
-no coflrctti finalmente a ritirarfì in'^<irdf , ove Ciro 
iaunediatamcnte gli <;infe d'i flrecto alfedio .[r] .(I) z 
•_ , i'.u. \';fv ' r ii;.' n i .1 tNeL.' •* 

le Città di Lnrifià Cillthe , fulie fpiagge del Mare* 

«d altri lyeghi , che ajacvvait d^arry d Paefe , che cmoo 
a’ fùoi gìor.01 ^bitaef dai . difeendenti di uuelli ; e foggiunr 
gc eh’ erano luoghi chiamati le Città ' degli Egi^ 

'tianì.f t^ueda 'olletviiiiolle--, ‘cd altre àr^cofa forto fiate 
<àrte dV Ih» ifellaTùa' -C^- *//rrf/«'pèr comprovare' -la’ vei- 
irità delle còle' oh’ egli xiiuiacra: , e mollrare eh- «già Xctifa 
ìfc quell’ rpufa 0>met>un«jV)e^.flpria ;di|.Ct>•-}|aIaàeno!.rir 
jpardò alla^/[p{hu}W,dj '«d.alla maggior pafi^ (Ugli 


(,l ) Alcntré Ctro era colla lua armata accain- 
pKto “ ■preflò' iailV ifiurr' dì ; cèlebri^ P elTc/]ttre' dì 

Abradate, e Eanthea fut .ì"- 

Piincipe di Sutbam fcttb i Babilonefi , e fi diede in ma- 
»-.j1 L u-»..' 3i'ì ,(f) '■''■'•T V. 'i ^ TI ) no 

(rj Hcrodot, Uh. i. ad If*.. , ;v..\ \ (» j 
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> ì: > Nella notte feguente Ciro diejc I* affalro alla 

Citri , e prefe la Fortezza , guidato nella olcuri- 
. là della notte da un certo Ichiavo Perfiano , il 
quale era ftato un tempo fervo del Governatore, 
del luf'go . Sul far del giorno entrò, nella Città fen- 
za menoma reHllenza de’ , che fi eran già dif- 
£pati I ed avviliti affatto, all' avvifo della Fortezza 
già prefa. La principal cura, che ebbe Ciro, fu. 
d’ impedire prima di ogni altra cofa il faccbeggid 
d’uii. luogo, eh’ era il più ricco di tutta VAjia, 
Onde fece fapere agli abitanti , eh’ egli metterebbe 
in falvo la loro vita , le loro mugli , e i lor lìgliuo' 
li, fe gli portaflèro tutto l’oro, e l’argento, che 
il trovavano avere . 1 Lid'j incontanente efeguirnno 
quanto Ciro avea loro comandato; e Crejo ifteffo , 
il qual fu prefq e condotto al vincitore , non mo- 
ilrò menomo ritegno di darne agli altri efempio \ 
confegnando in poter del Conquiftatore tutte le Tue 
immenfe ricchezze. Dall’ altra parte Ciro commoflb 
: dalla difgrazia di quello infelice Re , ed ammirati-» 

' do, nell’ ifteflb tempo' 'la fua gran coftanza in ùn sL 

no di Ciro circa ». anni’ prima di queffò tempo, indotto. 
a queùo dalla moglie donna di ùraordinaria bellezza , che- 
Ciio avea prefa fra il numero de’ prigionieri , nella pri«>' 

, ma battaglia, ch’egli diede Babiloutfi , cd aveala' traN 

tata In .una maniera molto gentile ed umana. Dalla' cor./ 
l tplia , 'còlla q^arC/re riguardò quella donna; li guadagfiS. 

il del 'cònforte di lei; ma clfendo quello rella» 

tp.mòcco nella battaglia, che tiro diede agli Egizi àni ,• 

’ come poc'anzi abbiamo notato', Pantbe» per il gran do« 

lorc, .onde fu foverchiata dell' ellinto marito, lì ain« 
mazzò. fui cadavere di lui; Or Ciro comandò, che fòlTe» 
.rp am|.-ndue i cadaveri reppelliti con molta pompa, e fc*. 
ce loro. innalzare lungo il fiume Perro/o un fuperbo'mo* 
numento, il qual potcITc ’confecvare la memoria- loro pes.- 
molti fecoli ( 5 ) . ... 

» ( J ) Idem lib, v, (y vu. 

ik ' ' • ‘ ^ ■ ' . - ) 
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5I VlfTO^llt DE' TE^VUfit 

deplorabile cangiamento di fortana , lo trattò eoa 
ibmma benignità , poiché gli lafciò il titolo t c t’au> 
torità di Re , a riterba fulo > che non fulTe in po* 
tedà di lai difporre delie cofe toccanti la guerra . 

Fin da quel tempo Ciro Tei condufle feco in tutte 
(e fpedizioni , eh’ egli faceva , indotto a quello 1 o 
dall’alta (lima • che avea di lai , o da politica, (li-> 
mando cofa più licara , ed efpediente a’ Tuoi tote** 
rciE p tenerlo fempre preflò di fé (r) [KJ . 

’ Ci" 

( K ) Erodot» , e i foci feguaci , differentemente ci 
importano la prefa di Crofo ( << ) . Ad awifo di coftoro , 
cncndo ffato affediato Crrfo in Sbordi , « volendo impe* 
mr 1 ’ alliftenza di tutti i uioi collegati 1 mandò loro Anv 
bafcicrta . Ma nel tempo iftdib Ciro ftrinfe l’ affedio di 
maniera, che prefe la Cittì , prima che poteffe gìugnere 
alcun foccorfo , e condannò Crr/h ad efiere bmciato via 
aro . Onde fu allogato fonca d’ una gran pira , iofìeme 
con quattordici giovani de’ Lidi . 11 motivo , che fpinfe 
Ciro a far quella, fecondo Erodoto, fu il penfiero di of» 
ferire un t) fatto facrificio a qualche Dio , come un pri« 
no frutto della fua vittoria ; o di fcioeliere un voto da 
lai fatto r o forfè di olTervare , avendo egli udito ben 
fovente parlare deirolTequio di Crr/o vcrlb gV Iddìi, fe 
inai alcun di .quelli li movelTc a liberarlo dalle fiam* 
me . Quando Crtfo montò Alila pira , non ollanrc il pelo 
delle Aie difgrazie , gli fovvenne delle paròle di Soloue, 
che gli avea dotte giù un tempo, non poterli cofa veru« 

Da dir frKcc, al Mondo , prima .della morte . Rivolgendo | 

pcrtanro nella mente quello gran detto , efclamò ad alta 

voce tre volte, oSoloue, Solone, Soloue . II che appena 

ebbe Ciro afcoltato , che ordinò all* interpetre di richie* 

dergli di qual Nume mai Crtfo imploralTe 1 ’ aflìllenza , ^ 

Cfèjo gli rirpofe, che un Filofofo Atemiefe, di nome Se» 

ione, ellèndoli portato un'.dl a viGtarlo , alla veduta delle 

ìmmenfe ricchezze fue, le difprczzò tutte, e in véce di 

yancac le fue .feliciti, igli dille .chiaro , che egli non’ fa'» , 

prebbe 1 chiamar .alcun uomo , felice 'per rutto il tempé | 

del» 

Herodot. lik i. esp.i». • v . ■ i • 1 

41} Idem,!. TU. pag. \i:» ufque ad ^ 
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, Cirt^ dappoiché, ponqalftà la X/d/i>, non ufct 
dail’^« Minve\,it^ìU3a dopo aver roggiogatemue 

<\ i./.i, ,7 • .,1 >ì, J'e /àbrìh 

a«lla vita , perciocché noi» ri ha chi fappia prevedere ciò . 


che ^ti ppl& intervenire innanzi morte. Oe foggiunfe 
Crejo airintcrprctc , che egli'andò tanto perfuafa di unt 
tal Vcriti , che perciò nella prefente fua feiagora aveva 
efclamatO’ verfb Sa/omt . Da quella rìfpofta venne Giro » ** 
fentire eoa). vivamente l'incertezza delle umane felicitò*. 
e a conc^ire tal pietà di Crt/o , che ordinò (ubico > che- 
fi fpegnelle il fnoco * e folle ritratto dalle fiamme l’ in* 
felice Re . Crijo udendo la novella , che Ciro volea fer> 
bario in vita , e credendo iT ahra banda , che i PerSaA 
fi affaticaflcro indarno a fpegnere il fuoco * fatteli dirot* 
tamente a piangerei fi rivolle ti. Apollo^ ad alu vooe- 
invocandolo» che lo Ihlvalle fua mercé da quel periglio* 
fe mai qualche ofiEierta fua gli era (lata grata ed accetta. 

Appena ebbe finita la fua preghiera > che appari toflb> 
ingombrata e nera di nubi F aria d'intornoi la qual per- 
altro era prima ferena e nettai indi cafeò dirottiflima 
pioggia che Tpenfe del tutto le fiamme .. Ciro aven- *,* F»,- 
do da qOefto miracolofo avvenimento comprefa la gran volofo' 
|fietà,di Cr4fo, e quanto era dagl' fi/iftà wrorito e prò* roeeoi^ 
tetto*, non pure lo ferbò in vita* ma gli donò eziandio to di 
.tm. onorevole fofientamento t e fi valfe poi Tempre de' Erodòtik. 
,fuoi configli ; cd clTendo prelTo a morite , lo raccomandò 
‘‘al- tiro figliuolo Canhije , come un favie e pio potfonag* 

'gio , 'i cui eonfigli- aveva egii Tempre efeeiiiti . 

V Rapporta il medefimo Autore • che uopo feguita la. 
prefa ai :$srdi , un certo Prrfiamo, non cenofeendo la 
peribnt di Crefo , voleva ucciderlo ; e che non curando 
. punto il mifero Re di fopravvivere ad una tal fua di* 
favventuca I non fi lludiava di falvarli dal colpo; qnando> 

' in quelbo punto 'un tuo figliuolo mutolo dalla nafeita *. 

' veggendo il Ibldato già in arto di fcagUare il colpo i '.fui 
. Ibpraffatto da tal paura , e da tanta tenerezza d' affetto. 

■ fi Tenti commolTo per la vita del padre , che fciogliendó. 

, la lingua , gridò ad alta voce al Ibldato , o foidato ri» 
fparmis Im vira di Cre/ò . Quelle furono le prime voci», 
che quello figliuol* di CrtJ'o proferì v ma indi appr*(12»> 
continuò egli Tempre a parlate fpeditamente fino alla mom 
t# ( 7 ). * ... ... . 

(X ) Utrtdit. IH* 1* «*pi 
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le Nazioni,' che foggiornavano in quel gran Con ti - 
nénce,'cbe giace tra i'‘ Edfr'ate' e'A 
Di poi prefe j1 cammino, colle lue truppe verlò la 
Siria, e V Arabia', ed avendo parimente dfehellate' 
quche Nazioni, finalmente penetrò neiryl^r/«,e 
marciò alla volta di Babilonia, la qual* era in quc* 
tempi la fola Città, che in 'tutto l'Oriente gli po>, 
cede contraltare . Nahonadio,- 6 Labimito , coma lo 
appella £r<;//oro ,. all’ avvilo , ch’egli ebbe dell’ av« 
.Yici'namento ^di Ciro predo qoetla Metropoli, ofcì 
«odo in campo per dargli battaglia ; ma lenza du« 
-rar ode nemica lunga fatica, fu battuto e rotto 
da ed'a , e fi ritirò a Talvamento in Babilonia, ove 
'Ciro lo adediò ftrettamcnte . Non era certamente 
'cesi' facile l’ imprefa deU’ adedio di quella impor» 
cantifllma Città , imperocché le mura erano di ma* 
ravigliofa e dupeiida altezza, e la guarnigione , che 
la difendeva , era numerofa ; e la Città ben prov« 
veduta d’ogni fpecie di provvifione per lo Ipazio 
di vent’ anni . Por tuttavia quede difficoltà , che 
l’incontravano, per altro grandi e moltiflime, non 
difaoimarono punto C/ro daU’intraprefa . Ma ve* 

• dendoli d’^altra banda fuor di fperanza di poterle 
prendere per adalto, ordinò , che fi tirade una li* 
'fiea di circonvallazione intorno la Città , e che fi 
feavade una foda grande e profonda , confiderando, 
che le egli le toglieva ogni comunicazione, la mag- 
, gior parte della gente , che vi abitava , farebbe 
fiata codretta finalmente ad arrenderfi più predò. 
Ma per non faticare troppo le fue truppe , diparti 
tutta l’armata in dodici corpi, e comandò, che 
ciafeun corpo guardade per un mele intero le trin* 
xee . Gli aftediati , perché fi credevano fuori d’ogni 
pericolo, per 1’ altezza fmilurata delle muraglie, 
e per l’abbondanza de’ viveri , fi facevano fu 1 ri- 
pari ad inlultar Ciro, « riputavano inutile adatto e 


? ^ XI.^ 1 M Z, tvl 4'f 

Vani/Iima tutta la cura, che 'egli prendeva [/], 

' Ciro dopo aver confumatt lotto Babilonia dii6 dopo il, 
interi anni, fen^a vernn profitto’ e vantaggio nota- Diuhié 
bile, finalmente la prelè nella maniera' che abbia- 
mo riferito nell’ Iftoria di Babilonia. La Crilf, 

'Babilonia fu l’ultima fcofla dell’ Impèro Babi/onefr, 

'e cosi vennero ad avverarfi tutte le predizioni 
'che i Profeti Jfaìa , Geremia, e Daniello, da Di- 
vino fpinto illufirati , aveano 'pronunziate contro 
quella orgogliofa Metropoli /delle 'quali abbiamò 
noi altrove fatto difiinta parola (ar).' ' 

Efiendo fiato uccifo adunque il Re di Babilonia 
fi rileva dalla Divina Scrittura , che 'Dario ti 'Medio 
■prefe quel regno , dopo la morte di lui[>] Per Drf- 
rio il .Meda, convienche s’ intenda Re del- 

ia Mejlia e Zio di Ciro", come appieno abbiam , di- 
’moftrato nella' ftòria àt* Medi'. Imperocché Ciro pe* 
tutto quel tempo» che yìjXnCiaJfarè , Ib tenne a par- 
te dell’ Impero; anzi 'fi compiacque tanto di lui • 

‘che gli lalcrò- godere if'jprimo grado del governo. 

Ciro dopo aver pofie in afietto le cofe in Babilonia , 

Vitornò nella Verfià , per ivi rivedere il Padre, e U 
Madro\, che ih quel' tempo ancóra yiyevàno’( ■* ) ; e 
dopo Ufi breve -tempo» che^yi foggiornò,. fece ritor- 
no in Babilonia inficine con damare . Or giunti che 
'furono amendue colà, fiabilirono le cofe dell’ Impe- 
tro, e il partirono 'in i zò'. proyinèié', il governo del- 
ie quàli fu da efiì dato 'a CoIpTO ' ^he fi ' erano fe- 
ignaUci per tutto quel' tempo, che avea durato Iji 
guerra .• i f - , • i.. i' ; i>'i . ^ i . . i ■ \ 

. Tont. XII. i ■ . I- I • F l'j ' ■ Aven- , 

. ... 1 Ji.; l '... ! I • ' , I ■» 

(s) Herodot. lib. i. cip.-i|f 7 . Cyropsd. J. r.' u,' pa^ 
ila. ulque ad ,88. . ■> * • . » ■' 

(j:) Vid fup, .i .n i J 

(jr) Dan. V. ji. VII. i, vui. I. ' . -i » 

(*) Idem ibidem . ... 

a iJJ J fi. . f ‘ j 
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, Avendo cesi effi regoìap il geverno civiU , Ci- 
(fopo il ro , ccnuiidò» che la iua armara G ruiignalie tu:ta 
J^i/uvif ,n BahiUnìa\ e fatta una ruiftina iieiierale delle 
a*<‘7. 

*nmo 

Si Cr. 

' 


lue truppe» iruvò «.he tutto i’c.'ertJto montava a 
iztxco.iavalli , }qoc< carri axinati <ii falci, s éoooio. 
pedoni. L^a quel!<« nuaiefo egli ne traile ì preli.tjt 
che giudicò iiecelTaij (ner la difefa di aLune parti 
dell’lmpeio» e col rimaiieiue fi avv.ò venti la Sniat 
^ve,ginùto, mile ijn fermo piede gli afl'.ri diquella 
^oVJiicia } ed indi pafiò a l'.-ggiog tre le a'fe N iZiuii 
fino al M.ir R. Co, e a* confini deli’ ( a ) . P'if 
4 }ue;fin tempo DaoieUo fu per comandan-.eiuo di ()«** 
r/o « che allora . fi. ggi'ornava in KabUauia t, cacciato 
nella caverna de* liooi <;ome abbiamo raccontato 
jiella Acria de' Afirdi^ ,,,■ . ..• y y. 

Ì>opo dii, è, auuì» o In querteénpo[> che fii preio 
■SahiioniUi fe oe‘ mori Cia£att ., ,e parimeote C/tmbi^ 
Jf Re della Perfia', onde òr» ael ruoriio , che fece 
^in Babilonia^ pfcle le redini di ^uuo .l’ Impero {a) 
.le quaU eglj^ tenne per lo fpasio . di' fette anni ^KK) , 

Nel 

. I (.KK) Il prÌRQ^ìo «Jtl.Ré^no dì ^irt , confiderato dal* 
”!• pii'tga’ «Tcira, c'h'é''fòcé di per andare a foC' 

'correre' Qi/iffitire fuó Ztof alla' ritta dell* arm ta Ptr^atta, 
'è di tfent' anni . CoOltde^rS poi dalla prefa di &ébi/óMÌm 
'é di nove^ e «la qnrt tempo» cb' egli fài il Sol Menar* 
«a di rutto; il valto , Impero ».'dvp<) <a morte di Ciaffart 
jt^Ua Medio , e di-Cambi/ei nelif Prrfia , e di fette an* 
jai. C/cofaf,(B,ì fcgue.il primo etmpuro; Tclomta 
Xstl il fcctiidoV^rai./dere ^ io); il terzo II primo di 
'quelli *fc<t’'aritd è primo anno di.Ci»» , tn«mt«ivato da 
tfdra fii) > nel «)ual reiminò la Cattività de' Giuda 
C ftt' 'Icto pcrmelTo di’rKornar liberi .bel loro paefe» 
dopo elTer trafccrfi i fetraot* anni della loro febiavitù • 

' ^aj C»r. Ve diviuat) /idna.f. > : . ' ' 

Ì9) Ptolftn.in Céinome . ‘ ^ 

(10) Cyropad. Hb. vili. ,) 

(11) Esdra I., I. ... . ' ; 

I»,) W?m K VI. !i.. pag. »jj,. .. r : ; ’) 

X«) tdena ibitlen ». 
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Nel primo di quefti fette anni terminarono i À»»0 
fettam’ anni della Cattività Babìhnrfet quando C/r« ^V* 
mandò quel famofo fuo bando, in cui permife 
Giudei di ritornar liberi in GeruJaWmm* . E’ fuor d’ 
ogni dubbio, che quefto editto fia frato impetratoci Cr/)f» 
da Daniello, il qual prelTo la Corte dì Ciro fi ave- jjd. 
va acquifiata riputazione ed autorità fomma . E per 
indurre maggii rmente il Re a concedergli quelle 
grazia , gli moftrò le profezie d’ 
folamente lo avean predetto, m.i ' lo avevano afle- 
gnatamente ancor nominato, centoventi anni prime 
che egli nafceflè , come un uomo eletto da D/O e 
dover efierc un gran Conquiftatore e Re fopra di 
molte nazioni , e un Rilloratore del fuo Popolo, 
dovendo egli ordinare un giorno, che il Tempio 
fcfle rifatto , e che Crrwyà/eOTme infieme colla G/Wed 
fofle refiituita a’ Tuoi antichi abitatori . 

Trltochè Ciro ebbe pubblicato il Decreto del 
rifiabilimento degli Ebrei nella lor patria , e del ri- 
facimento del Tempio di Gerujalemme , gli Ebrei 
cattivi fi adunarono da molte parti dell'Imperio di 
Babilonia, al numero di 4236., edinfieme co’ fervi 
che oltrepafljvano il numero di 7 } 37 »> fi avviarono 
verfo la Giudea . E in quella guiia lo flato di G/ii« 
da , 9 Cerufalemme fu di nuovo rimefib in piedi 
dopo fettant’anni di det'olazìone . C/ro donò nel tem- 
po ifìelTo a' Giudei tutto il vafellamento del Tempio 
che Nabutcodanoforre avea menato v'a di Gera- 
Jalemme , e Io avea ripofto nei Tempio del Dio 
Baal ( L ) . 

F 1 To- 

(I.) Non par cofi fuor di propofìto l’ inferire in que- 
llo luogo r Editto famofo r d-'eantato , cbc pubblicò C/re, 
in favore degl’ ìfrneiliti ; per cui puolli prefumere che 
DIO io abbia dorato di tante eroiche virtù, e gli abbia 
verfara in feno una ferie non incerrutca di pro^ericà • 
di VÌtr<TÌe . ■ ' 

(*) fiai. slir. i>. zlv. I» 
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jlm 0 » Todochè furono t Giudei ritornati in caHi • i 
dopati Samaritani eh’ erano loro capitali nem ici i fì sfor<* 
J^'^*'®*'xarono a tutto poter loro di opporli al rifacimento 
»rfm« Tempio j e quantunque non li adoperalTero nel 

di Cr mutare il Decreto a Ciro, nondimeno fecero 

i 3 <. Stante e tante pratiche prellb a'Miniftri, che ne im> 
pedirono l' elecuziune ; talché per lo l'pazio di molti 
anni la fabbrica andò lentamente. E fu dì tanto 
cordoglio il vederli così male condurre a hne la pia 
intenzione di Ciro , che fu d’ incitamento a Daniello 
nel terzo anno del Regno di Ciro , a digiunare , eà 
piangere per lo fpazio di tre fettimane intere [ c ] . 

. Ma ritornando col nolìro ragionamento a Uro, 
quello principe « amato egualmente da’ Tuoi propr) 
naturali fadditi>che dalle debellate nazioni» G go- 
dette in pace il frutto de’ fuoi travagli , e delle lue 
vittorie . Il fuo Impero frefeamente fendalo , 
confinava a Levante col fiume Indo , a Tramontana 
(ol M41 Caff io e coll’ Eiijtno. , ad Occidente col Mar 

Fgeo ' 

,, Nel primo anno Idi Ciro Re di Perfia , perche- li 
„ adcirpiìlc tutto ciò . che avea promeflb al fuo pop<;lo , 

i, per la b< cca del fuo Profeta Geremia , la parola del 

SIGNORE» foUe*ò lo fpirito di Ciro Re di Per fio \ e 

j, quelli mandò un bando per ogni parte del fuo Regno» 

»» a voce, c per ifetutu ancora, dicendo;. Cesi die-- Qii» 

„ Re di Prry/tf»- il SIGNOR A'IJraetIo, eh’ è il SIGNO-, 
», RE più grande , mi fece Re di tutto il mondo , c mi 
»» comando, che gli fabbricalll , una cafa in Getuja>emme' 
»'» nella Giudea . Cbi è fra voi deli' Univerfo tuo popuh f- 
M Sia il fuoSlGNORb con cdo lui. Vada in G>ru‘alem’ne' 
„ della Giudea, ed ivi edifichi una cafa al SIGNORE d*. 

» Ifraetlo, poiché egli, è ni SIGNORE , che è in G*ru» 

»( J'aiemme . E tutti coloro » che fanno il -oro foggiorno 
», ne’ vicini luoghi , promovano 1’ opera con oro , con ar» 

», gento > epa foftanze , con beftiame » e con aure cofe»^ 
»» le quali erano già (lite promelle in voto, p^c ilT^Ut*, 

»j^ pio di DiO> ch'era in ùerufatemme (la , 

(il) Esdra n I 7 » ‘ , 

(O p*“- »• V . . . ... . 
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a'Mczzodì XcAV,E$iopia , e col Mardell) Ara- Amh» 
ficea la fua refideiiza in vane regioni 
poiché 'òggii rnava in Babilonia^ per tutto lo fpazjo^'^"’"* 
di que’ fette meli dell’anno. cl\- erano i più freddi 
afline di goderfì.delta placidezza del clima di quel-^,- 
la Cittò ne’ tre meli di Primavera egli paflìiva in 5 j 6 > 
S///à i e nel tempo de’ maggiori caldi dellxllate , pei 
due' men rifedeva in Efbataaa (</}.. 

Avendo egli governato in profonda pace il fao 
Regno per lo ipazio di fette anni v. ed avendo altre« 
sì polle in alletto le cofe dell’, Impero ..con tanto o 
tale accorgiqiento. che (iipra d’ un tal piede lì con- 
fer\ò falda, per lo fpazio di più di dugento anni la 
fua Mimarchia , tuttoché fcoda ben iovente dalla 
fccnfìgliata , e fciocca condotta de’ fuccel&ri Tuoi . 
finalmente ufcl di vita nel fettantelìmo anno della fua 
età (e), e fii, da tutte le nazioni dei Aio vado Im* 
pero igualmenie compianto . Egli.avea regnato pec 
t| tratto di treut’aniM .i cominciando da quel tempo» 

^h’ ebbe la prima fiata il comando degli eferciti 
uniti della Media, e della Verjia [/“J: Ma dalla pre- 
fa di Babilonia ne regnò nove [/]; e daqueltem-, 
po .'che rimafc fclo Monarca deh’ Oriente , dopo la 
mòrte di daffare Aio Zio , o vogliam dire di,D<rr/>c 
il meda , regnò fett’ anni ( ) . Quanto al modo del- 

la iua morte , gli Scrittori molto difconvengono fra, 
loro . Senofonte d rapporta , eh’ egli fe ne mori pla- 
cidamente nel proprio luo letto, allìllito e c‘nto. 
da’fuoi amici, e nella propria Aia patria; e quella 

opinione pare a noi la più vefifimtle . Imperocché,* 

tut- . 

• } t' 

• j 

' (//) Cyrop*d._l. v|ii. pag. ijf, 

^e) Cicero de Dìv. lib. i, ; 

( f ) Cic- ubi fup. 

(,£) Ptoì in Can. . • • , 

t*) Cyropsd. 1. VOI. pagi ajj,. , 
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tatti gli Scrittori convengono , eh’ égli fu reppelliw 
Pafargada nella Perjia dove rapporta Senofonte , 
egli morì, e dove anc(>ra fi olfervava il fuo 
polcro a’ tempi di Aleffandro il Grande . Or fé foflfe 
^ fiato egli ammazzato nella Sàzia, e fe il fuo corpo 
5}6. ft-lfe II ato fatto il) brani , come racconta Erodoto e 
C iujl ino , comi di grazia avrebbe potuto efi'er nfcolTo 
dalle mani di que’ barbari fjriofi , e come poi avreb- 
be potuto efi'er feppellito in Pafargada ? Inoltre noO 
fi, dee riputar cofa probabile, che un Principe di 
quella prudenza, ch’era Ciro, e di quell’età tanto 
•vanziita , abbia voluto cimentarfi ad un’ inrraprefa 
cosi temeraria , come appunto doveva efi'er la guer- 
ra contro gli Siiti, ficcome ci vien deferitta da co- 
loro, che ce la narrano. Finalmente non fi può in- 
tendere ,come dopo una rotta sì grande . quanta fa 
quella, che dovette loflrir Ciro, ad avvilo de’me- 
defimi fiorici, l’ Imperio ào' Perfiani abbia potuto 
Ibftenerfi , e foprattutto efiTendo poi cafeato nelle 
mani di un tal fuccelTofe , qual’ era Cambi/è . Che 
poi la rotta fia fiata tale, cel racconta Erodoto , il 
qual ci dice , che Cirn reftd uccifo , e che 1 ’ qrm'ata 
Tua, numerofa di zooooo. uomini, fu tutta tagliata 
in pezzi [ M ] . ■ 

Ciro 

(M) Di odoro Situlo ( »j) rapporta, di efler Ciro ca- 
duto prigioniero nelle mani di J ou.iri Regina de’ Mofi 
fattiti e di edere fiato per ordine di lei crociiìdb. 
Cttfìa ( 14) ci racconta, che in una battaglia contro i 
DerbieoHÌ , eh’ eran popoli confinanti all’ /rr<i«ia , fu da 
un certo Soldato Indtaoo ferito In una cofeia , e che do- 
po tre giorni Ce ne morì , Giovanni Mele/a di Antiochia 
ci riferifcc , di aver rilevato da un Libro inventato ed 
attnbuiru a Pittagora, che Ciro in una battaglia navale 
fu ammazzato da’ Samj . 

( ij ) Diodor, Sicul. Uh, 11. • ' ' . ' 

(14) Cttjia IH. ZI. 
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•' 3 .morte , (iivhiirò fuccefru- , Amm 

?e ai C,nn!>ife fut, h^r|,uolo , i| quj| ,f 

nii rte Jcl Pa.lre. alFuiife il ^ vtriio di sì rafto 
pero . L:>lc ti ej»li. poi altri radei governi corilìJe- 
rabili a , lect iidd lao figliuolo CaOTfr/Viè , co^ e 

nolciuto nelli I)ivina S.rutura louo il nome di Af.. 
fuero ( /■ ) , ,ti, fioche' prde il Raglio, , dclib^irò li muo. 

Ver guerra agli . La cagione di qnelli^ 

guerra pare favolosa , tome te la racconta Erudut», 
l k ]. Sembra perciò alquanto più venfirnile, che- 
Amafi,. thè in quel tempo era. Re di Egitto y e. che 
li era già Ibctoniellb a Ciro , ricu falle dt po la- tnor- 
te di quefio celebre Coiiquiftatore, di preJt3r«L0ina«r. 
gioal luo lucceflì.r^e dx Ibdilisfare al ■rabotp che 
foleva, pagare V Ma, qual, ne jfoiTe. la:cagione, Cambia- 
jp fece, grandi apparecchi per mare e per tetra» 
orale avefie cniulocto feliccinence a fine uhitalguer» 
l b ^ I gji.jloouninifiravano va» 

^ T . f y Tcel- , 

31 n'^t ( *J ) po' CI dicono, che. d.po. 1* prefii 

®1 , rrovand.’fi Ciro comandante d* un efercir# 

,yhrofi«'fò, e Cla^att tiCcndb rirornaro Ai.'B'ihtlonìM ncU 
hi tgfi (Viribellò da colhif,' fh-ingend.ilì nella con» 

giura eoo tuftà qne? Per//*» , eh.- avea ferro il fu© co- 
niando , (ìÌ7zats da Arfai»- di naiione Mtd» a tramar- 
qiicrto. tradimento, e 4a Artabaze . che furono di foc- 
_c<rfo a,<;/ro nel foggìcgsr 1 ’ A>Ej Minore y cd erano flati 

mandato da da fare con ua. 

•efArmó •cóntro' di Ciro ; m« nel calor magjficre d.dU sufi 
•ft.'la maggior 'p>rré' della fìta g.-nte paltò alla banda di 
. C-ee^.. C/a^rei ptiftf in- 'piè un nuovo efereito , ma fa, 
^nuovament.' battur» prelFo PnfargsJa nella Eerfis , e fa; 
menato ancor prigioniero ,. Per quefla virroria , giufla il 
.fentimento de’ lodati Autiri, la Monarchia parsòda* M*m 
^ Perfianì . Noi però francamente rigettiamo un (Imi- 
"le rapporto', priebè non convien punto colla Divina Scrii-- 
•tura', e c«»n quel che fi legge prelTo Stmofontt', 

, ( IJ 1 Suidas rm Arijiarcóu . ••• / 

- ^ j 1 'V, |d. ; ..n . ‘ .. .j1 ì 

.( k.l Ifvrodot. lib. in. cap, !.. ot fup. Voi. IL pagi 
le fcq. 


• n. 
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fcelli 1 ed égli accrebbe te fae forze di terra con 
un gran numero di aufiliarj, e fpecialmente di Grc« 
r/ , di Jonj , e di Boli, che formavano il nerbo 
maggiore della Tua armata . Ma i foccorfì maggiori » 
ch’egli ebbe in queda guerra, furon quelli che ri*^ 
cevette da Pb/tnes di' Alifarnajh, il quale eirendo 
Comandante di certi Greci aufìliarj, eh’ erano dalla 
parte di Atnafi', provò poi qualchè difpiacere ; onde 
fe ne pafTarono i Tuoi unitamente con elTo lui nell* 
efercito di Cambife, e fecero ben conofeere acortui 
■la iìniazioii del paefe, e lo iftruirond altresì dèlie 
■forze del nemico , e dello flato degli affari delf^fi** 
gitto ; ciò che recò giovamento fommó a Camb'ife\ 
per il felice riufcimetito dèlia- ina, fpedizione . Ed • 
riguardo 'di quefli avvili 'avòri egli fi , accordò' cqq 
un Re dell’ /4r<7^/<s gli 'flati del quale giacevano fra- 
i confini dell’ Egitto , e della Palefììna , che jgli do* 
■vefTe ibmminiflrare acqua >.nel tCnrpo che - oovCVji 
paflar.colle fue truppe per que’luqghi deferti, qhe 
partivano 'qùefte due 'c'ontfade,/.Gli 'At'dbi'ìo £o4f; 
'disfecero di .fÒ 4 dimanda "> pc'fcljè fiirpn' .pronti,, a 
mandargli molti cammelli .carichi-, di; otri .pieni df 
.acqua; fenza il qual fòccorfo non avrebbe potuto 
celiar -l’ armata per quèlla flrada (/). 

Cambife avendo difpoflo in tal guifa t.uttbciò , 
«he fi conveiiiVà ‘per gli apparecchi della ^fpédizio';* 
ue, marciò, ed.’invife -l’.b/ir/# ne| quarto anno. dei 
fuo Regno. Toltoché fu giunto. nei couÀni dell’.£t- 
gitto, udì che non molto prima, era taorco*, 

e che PfammeHÌto fuo figliuolo fuccefl'ur di lui , avett 
porto infieme un efercito potentiflimo, per attraver- 
fargli ad ogni patto il paffaggio;. Primàclvè, 
fi agevolale la llrada per entrar nell’ Egitto gli cotr- 
Venne efpugnare^Pc/v^a , città . polla da quella banda 
del paefe, ohe era la chiave di 'tutto ì’ Ma 
«(Tendo quello un luogo affai forte , talché pptea ’fo- 

y . ' ^ i i -lii .■.^•-.*1 fl'q» , 

(/) Herodot. lib. ut, cap, 4, uf^ue ad iz. ' "* 
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Cenere per lungo tempo I* aflèdio , Camhìfi fi vai fé Àmh* 
delio fbattagemma feguente , che gli to probabii- dopo il 
mente fuggerito da . Avendo egli rifapato, Hiluvìo 

che tutto il prefidio era compofto di E^izìaiù , or- 
dinò , che nella fronte del fito efercteo fi mettefie jf 
un gran numero di gatti > di cani . di pecore , e di 
altri molti animali , che predo agli Ègìziani eran 
creduti facri , e poi diede T aflalto alia città . I fol- 
dati di guarnigione non oiàron di lanciare alcun dar* 
do. o di tirare una fola freccia, per timore di uc« 
cidere qualcuno dei mentovati animali; onde Cam-^ 
hife s’ impadronì del luogo ; fenza incontrare alcuna 
oppofizione (m). 

Cambi]* appena ebbe occupato quell’ importane 
tifllmo luogo . che Pjammenito alla teda d’ una po« 
derofifOma armata gii fi fece incontro per attraver* 
fargli altri maggiori progredì ; onde amendue già 
eferciti vennero ad una calda e fanguinofa azione. 

Ma prima di venire alle mani, i Greti, e i Carj, 
che militavano lòtto P/anmenito . vollero dinioftra'* 
re il loro fdegno contro di Pbanet . che aveva in* 
trodotto i Perfiani m\\' E gitto-, onde trafiero i fi« 
gliuoli di efib nel campo . e li uccifero alla veduta 
di amendue gli eferciti. e fotto gli occhi del loro 
padre . bevendoli pubblicamente il caldo lor fan* 
gue . I ferfianì montati ad una eccefilva furia » a 
Vida di un sì crudele fpettacolo . fi fcagliarono con* 
tro gli figìziaii con tanto e tale impeto e furore» 
che gli obbligarono ad una precipitofa fuga . e ne 
fecero in peczi la maggior parte. Quella gente poi» 
che fi falvò dal combattunetito » fi ritirò a ricovero 
in ìAenfi (N) . 

Tomo XII. G Cam- 

(N) In riguardo a qneda battaglia, rapporta Erodo- 
to (i6) una circoftanza naolto ftraordinarU • della ^aal 

(id) Herodot, tib. m. top. ta. - » 

(») Poljren. lib.vii. 
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A»»» Camkiji fi nofiìt con tutta prontezza ad infeguit 
dopo il gij fg/z/aai. fuggitivi , e giunto, a Menfi , fpeiU nel- 
3470* ** araldo fopra ds un naviglio di 

pr ma • P**" del N/ 7 a , fiume fu cui giaceva Men- 

di Cr. fi * < intimò agli abitanti P arrendimeiito Ma il 
5 ’S* popolo trafporcato da furore atmnazzò T araldo, ed 
iofieme con efio lui tagliò- a pezzi rutti còlerò,, che 
lo avevano accompagnato . Ma Qambtfe dopo breve 
tempo d’ allodio prefe la città per atfalco , e vendi> 
cò pienamente la morte di quelli ; perciocché or> 
dinò , che fofiero pubblicamente mandati a morte 
dieci dei più ragguardevoli Egiziani t per ognuno 
dei Tuoi , che erano fiati perfidamente ammazzati ; e 
U; figliuòlo -maggio! e di Pfammeaita fu dei numero 
dei giufijuiati. il Re che «ra fiato fatto prigionìe^ 

• - co^ 

gi«« dì effèe egli fiato teftimnoio dì vedura . Le olTa dei 
, o degli Egi^aai , che furono uccift in <juefto 
cembactìmenro,. fi oficevavanu ivi fino ai fupi tempi, ma 
feparace le efia, 'degli Uni da quelle degli altri. La dii» 
fcTza dei cranj degli Egiziani era tale , che non fi po- 
tavano rompere- anche ad un colpo fortifiìmo J’ una ben 
gti (la pMcea ; e {kf lo contrario i eran; de» Ferfiani erait 
ai deboli , che a’ .infrangevano ad ogni menomo colpo di 
piccolo- làflo I e quello divario, dice 1’ Autore medefimo , 
che derivava, dal coftume', che era in olTervanza prelT» 
agli Egiziani, di radere ben per tempo il capo a» fin- 
eiullì, ond’ era , che le olTa loro diventavano più denfe 
c'più fotti al caler- del Sole, e che il capo non, diveni- 
va calvo „ eficndo alTai più feaefu il numero dei cabri per 
V Eg*ft9n che per qualunque ahra parte del Mondo, co- 
me ufierva EraJofa . Or le per un tal, ufo- era ben £ur- 
tificatu il capo degli Egiziani,, quella dui Ptrfiaif* per 
un altro conrrano ufo era multo fiacco; imperocché efii 
non fulevano elporre al calore del Sole le loco tulle , ce- 
nertdole tempre mai coperte con burrctte e tuibanci. 
Rapporta In ilofib, Aurore che egli ofTrrvò la medelima 
cola in Papramis, nella pedona di coloro , che eoe Ach*»' 
tname figlìuol dì Dario ,, erano fiati feonfitti da laare Re. 
éclla. Li^itf 
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rO( fu da Cambift trattato eoo tutta la benignità • Aam» 
perciocché non iblo fu da ^ui Ulciaco ìh Viti} ma dopo il 
fu exiandìo provveduto di un' oimrevole foftenta- Diluvi» 
mento, còme conveniva allo ftato di lui. All’ in- 
contro Pfammenito non fi dimofirò affatto grato al- ^7"v, 
la clcmeiixa di Cambije ì poiché fi sfirzò a tutto 
poter Tuo di fulcitare nuovi turbamenti . la la fpe- 
ranza di racquifiar nuovamente il l'uo Regno. Per 
.la qual cofa fu -egli condannato a bere il ‘langue di 
bue • onde cod terminò i Vuoi giorni-, dopo un Re«> 
gno di fei meli; e colla fua morte fi fpenfe infie- 
me r antico fp1endor«> e la libertà éeW Egitto , per- 
ciocché tutto il paefe incontanente fi lottomil'e al 
Conquifiatore (o) . 

I popoli della Libia , quei di Cirene , c i Bjr* 
ni ani , «II’ avvilo di quello avvenimento fpediron lo- 
fio .\n.bafciadori e doni a Cambife, c gli fecero in- 
tendere. che efiì eran promillìmi a fottometterfì al 
poter fuo . e a ricever volentieri guarnigioni Per» 
jiane nelle loro piazze . Cambife da Menft fi portò 
nella città di Sais-, ove ìì vedevano i-fuj>erbi l'epol- 
cri dei Re di Egitto. Qjì ordinò, che il corpo di 
Amafi folfe .bruicanieiue tratto dalla tomba . ed e-* 
fpolto a mille ingiurie j e finalmente ordinò, che 
foffe gittate nel fuoco ad effer bruciato . Quefia 
inumana vendetta, che Cambife prefe del morto 
corpo di Amafi, tià chiaro a conolcere l’odio im- 
pl.-icabiie che gli portava , Qualunque fufle (laro l’io- 
citamemo di quella mortale avvtrfione . egli ci par 
certo . che quella fu la cagion principale , onde 
Cambife fa mollo ad aliretcare 1’ alTaliroento dell’£^ 
gitto (o) . 

Nel fello anno del fuo Regno, che fu l’anno 
•pprefiò , egli^ fece tre differenti fpedizioni . La 
■ • ^ I " 'G z '* '• , pri- ' 

I (m) Hcrodut. lib.in. eap. I), «fqu6 'ad'if. ^ >• ’ ». 

taj.ldcoi ibidem cap. avi. 
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Am»» prima contro i CartagtHefi, la feconda contro g» 1 

// Ammomant\ e la terza contro gli Etiopi. Ma gli I 

f " convenne poi abbandonare il primo dii'egno , a ca- 

J r tKt g‘^^ Fenici, cbe gli negarono ogni foccorfo* 
i Cr. fenza il quale non poteva egli intraprendere quella 
' guerra . 1 Fenicf poi gli ricalarono quello ajuto con* 

tro i C«rtaginefi, pi ichè quelli eran difeelì da lo- 
ro , edendo Hata Cartagine da principio una colonia * 

di7'/>4. Egli adunque non badando più alle altre i 

due Ipedizioni , mandò Ambafeiadori nell’ Etiopia > l 

i quali fotto quello carattere dovedero anche Ipia- I 

re • ed avvitare minutamente a lui lo ftato e le for* I 

Bc di quella conuada . Ma gli Etiopi edendo piena*. 1 

mence Informati della incombenza* per cui lì erana ** 

gli Ambafeiadori portati colà. 7 li trattarono con gran* 
diICmu difprezzo . LI Re poi di Etiopia nel ntor*. 
no. che dovean fare gli Ambefciadori , in. contrae* 
cambio dei prefenti » civ’ egli a,vea licevuti da CaM* 

Hft , mandò, r arco dio proprio * £acendogJi eoa 
quedo avvertire , eh* egli allora fàcelTe guerra con* 
tro 1.’ Etiopia, quando i Perfiani avelTero appcefo 
9 maneggiar l’arco con quella franchezza ed arte» 
con CUI fapevano maneggiarlo gli Etiopi. Ma pri* 
ma che avede confegnatu loro l'arco, li dice, che 
cagionò ad cl&cotì: ,, Lo lo beniflìmo , che il vd* 
t, dro Signore» non per conto della mia amicizia» 
u lì è indotto a mandarmi quedi. donativi, per mez* 

», zo vudro: e d’altra baiida ben. conofeu chiara* 

», mente, «-he voi non avete detta la. verità, poi* 

„ chè non come onorati Ambafeiadori vi liete por*i i 

„ taci nel m<o Regno., ma si bene come tanti fp-a* 

», tori. Se il vodro Re folfe un uomo onedo, fareb* 

», beli contentato l'olamente del Tuo , e non avreb* 

^ be tentato di renderd. fchiayo un. popolo, che 
»» per I* addietro non gli ha fatto mai ingiuria alcu* 
tf, na.’Fur etuMBUO ciò j^rcfsatacei'li da par.re mia 

. 1 . . ' » qucfk5 
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• qaeft*arco> » fategli fapere, che il Re di Etiopia Anno- 
H-fi intendere al Re di Perfia., che allora roglia dopo U 
$, egli muover guerra centro gli Etiopi, quando i OUnvin 
r, P^rfioni fapranno maneggiar Parco con quella fa- 
/ » ciliià e deprezza t con- cui lo. fanno nianeggiar-e 

•A gli Etiopi . Di più: avvifatelo, che renda grazie 5^^^, 
m. agl* Udii > non avendo qoefti mai fpirato negli 
y> animi degli £r/o/}/ », alcun deiìderio di fìendere i 
•» loro dominj oltre i confini del lor paefe (r) ■ “ 
Dappoichib gli Ambafciadorl ebbero di(linta« . 

Stente raccontato a Cambife. tutto ciò. che era loro 
«vvenuto > egli ardendo di fortiflimo fdegno. ordinò 
incontanente », che il fuo efercito raarciaire.» fenza . 
badar punto alla fearfezza. dei viveri, c delle altre- 
Cole, che abbilbgnavano, per condurre a fine qae-, 
ila imprefa. Pertanto lafciò. indietro i Greci aufi- 
liari , acciocché per tutto quei tempo», che durava, 

1« fua lontananza, teneflero. a dovere 1 paeUfrefca- 
mente conquiftati , ed egli frattanto con tuttala fua 
armata di terra fi mife in camino. Or giunto a Te* 
òr , cittì dell’ £^rt/a- faperiore » fece un dillacca* 
mento di cinquantamila uomini, contro gli Ammo* 
niani , acciocché- mandafiero a guado tutto quel, 
paefe, e bruciafiero infieme l’Oracolo di Giove Am-^ 

.Olone , e nel tempo fieflb egli col rimanente della 
fua armata marciò verfo V Etiopia. Ma gli man.ò, 
la viìttovagiia , prima di aver compiuta, la quinta 
parte della firada, talché l’ efercito fu cofiretto a 
cibarfi, delle befiie da carico . Ma Cambife nulla di- 
fiolto da tali, e tante difiicoltà, s’ inoltrò feonfi- 
gliatamente nell’imprefa., e i foldati fi nudrirono di- 
erbe, finché per il cammino ne furono da. lor. tro- 
vate. Ma giunti che furono nei deferti fabbiofi , fi 
tidulTero a. tale , che gli uomini fi mangiavano fra. 
loro » e r uno dei dieci » fu cui cadeva la forte infe- 

li^ 

(H^ Uem lUdem. cap. u.xair. 
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lice , era condannato a fcrvir di cibo agli atrrl noT« ' 
comp.igni, cibo» conae parla Sevfca, piò da temer- 
n, che la Aeifa careftia [</]• Il Re con fumma ' 
ollinazìone durò da forfennato nel Tuo difegno» fin- 
ché temendo il rifchio , che correa della tua perlb- 
na « abbandonò Timprefa > e fi condufie a Tfie , 
dappoiché ebbe perduta una buona parte della Tua 
armata in quella barbara ritoluzione (e). 

Quella parte poi dell’ efertito . che egli diflac- 
cò contro gli Ammoniani, toftoché fu partita da 
Teke, giunte col loccorfo di ficare guide alla città 
éiOaps, la qual era in quei tempi abitata dai Samj , 
cd era diftante da Tebe fette giornate di cammi- 
no. Or non vi ha chi dubiti, come fautore ifl 
ifieflb ci avvifa, che veramente quello corpo giun*’ 
gefl'e in coiai luogo. Egli é incerto nondimeno quel 
che folTe avvenuto di quelli uomini ; perciocché 
ninno di loro ritornò falvo in Egitto , o nella Tua 
propria contrada. Dal rapporto, che gli Amuhmiìs- 
ni fecero ad Erodoto ■, fi raccoglie . che efii dilog- 
giarono da Oafis , e che già entrati nel deferto di 
fabbia , che giace piò di là di quella città . fi levòi 
un vento imperuofo dalle parti di Mezzodì , nel 
tempo eh’ efii erano a pranzo; e che follevò tanta 
fabbia col fuo furiofo fofiìjre , che tutto 1’ efercito 
•e rimafe fepolto > 

Cambife ritornato che fu a Tebe, ordinò, che 
follerò mandati a facco. c poi bruciati tutti i Tem- 
pi , che in una città così fujierlliziola dovevano efler 
certamente ben numerufi e ricchi . Pofiiam noi age- 
volmente giudicare della fomma dovizia di efii dagli 
avanzi delle fiamme, che forpafiavano la lomma di 
3 ro talenti d’oro • e di due mila trecento talenti 
4’ argento . Inoltre fi tolfe il rinomato cerchio d’ o- 

■ i - ■ -ro, ' 

{d) Seneca de Ira lib. in, cip. io. 

(ri Herodor, ubi fup. cap.-«j. *4. . . . .vi. ^ 

(/) Idem ibidem. 
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XP't ta toA^ 4cl ^A'Ozimandi, e aveà Amw 

<ìi circonfer«nza cubiù» e fopra la Tua fuper- d»po il 
fide rapprefentava cucci i movimenci delle varie co- 
fiellaiioDi del Cielo .(/) . 447°. 

,Cambif< da Tebe pafid di nuovo a Ulenfit ove 
licenzjQ i foldaci Grtit aaercenarj > e li rimandò ne» 5»^. ’ 
(erpeuivi lor paefi. EiKrando in quella Citti crov^ 
gli abicauti,, che facevano gran fella , per l’ appari- 
mento del Dio Api . Or egli alcaraence fi fdegnò di 
quello» immaginandofi % che efii celebraflero con quel-' 
la.ioleane pompa la Tua infelice fpedizione. Ónde 
fi fece venir davanti i Magillrati» che la governa- 
\aaoi perchè lo ragguagliaflero della cagione di 
quella, pubblica usMverùle allegrcxza. Efit gli die-' 
dero.chiaro conco del ficco.* /ma Camkifr non {■»•€-• 
dando loro alcuna credenza , ordinò , che foflèn»^ 
pedi a/murte. Mandò poi a chiamare i Sàcerdoci , 
dai quali egli rifeppe lo ftefiÌM quanco a dire» che* 
avevano edì per ancichilfirao coltume , quando ap-- 
pativa il loro, D/O, di. celebrarne Tappanzione col** 
le- maggiori dùnodrazìont di gioja , che mai pócef-, 
lèro-m A quedo lor parlare loggiunfe Cambifi-, che' 
quando quel loro DÌO era cosi benigno e famitiare-, ' 
cjte fi molirava loro con tanta faciliti » che egli bra- 
mava conofcerlo; ed incontanente ordinò» che gli 
fode recato avanti . 11 primo DiD>che avevano gli 
Egiziani, era Orride, il quale a M-tnfi era nomi- 
nato Api . Edì adoravano quello Nume lotto il fem-- 
biante di un Bue; Onde cenevan. Tempre nel fuo' 
Tempio un Bue» a cuireodevano Divini onori. Egli 
doveva edere un vitello » tolto da ona vacca , che 
già era divenuta incapace d’ingravidare» e che erA 
data impregnata da un tuono » come s’ immagmava- 
Qo gli Egiziani . Altrove poi abbiamo fatta parola 
di tutti quei legni » onde quedo. vitello doveva ef- 

fec 

(/) Diodor, SicuL liU I. peg.4]ii m&jm ad 
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Ter dipinto dagli altri . Quando c5b morÌTa • fi 
ceva colio nna follecita ricerca per l’ altro* che do» 
veva eiTer foliituito in loogo del morto. Pertanto 
condotto quello vitello davanti a Cambife ^ quelli 
affettando di vedere un DIO , rimafe alla veduta di 
un vitello talmente fdegnato* che' fguainando il pu-* 
gnale* lo feri nella cofeia * e rimproverando ai Sa<« 
cerdoti quello lor pazzo e ridicolo culto verlb di 
un bruto « ordinò » che folTero con fommo rigoc 
battuti > e che fulTero uccilì tutti quegli Egiziani , 
che lì ritrovalTero per città a celebrar la fella iit 
onor di Api. ^i dappoiché ebbe ricevuta la feri* 
ta > in capo di qualche tempo fé ne mori nel Tem-' 
pio* e i Sacerdoti io feppellirono , ferbando eoa' 
ogni cura e diligenza celata a Camhifi la fua mot*' 
te<*). 

Gli Egiziani Ipacciarono • che Cambifì farebbe 
divenuto Genetico e pazzo dopo quello attentato» 
che preflTo loro era riputato per la maggiore empie* 
tà * che li fod'e coiraneflà al mondo fino a quel cem* 
po . Ma le operazioni di quello Principe aveano roo* 
llrato chiaro * che egli era divenuto forlennato mol* 
to tempo innanzi * e ne aveva ben egli dace moke 
e molte pruove cbiarilfime . AI qual propolìto fi 
raccontan di lui le cole feguenci . 

Egli aveva un fratello germano* che Senofonta 
chiama Tanaoxares , Ertdot» Smerdi 1 1 e Giuftitt» 
Mergit. Quelli aveva feguito Cambile nella fpedi* 
zione verlb l’ Egitto , e in tutto l' eiercito egli lòia 
potè piegare iÌHo alla larghezza di due dita quell* ar* 
co* che il Ae di Etiopia avea mandato z-CambiJe, 
Quelle barbaro Principe conce^ una tal gelosia di 
lui I che non potendolo più fourire nella ma arma- 
ta , gli comandò* che le ne ritornalTe in Verfia , 
Dopo la partenza di lai ,-Cainbift fognò di xicevero 

Ui» 

k) Idem ibidem cap, je. 
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tn me(To venuto 'di i coll’, avvifo , che Smer- Au»» 

ttis era fiato innalzato fu quel Trono i e che col fuo dopo il 
capo toccava à Cieli. Per la .qual cofa cadde in tan- Diluvi» 
to fofpetto» che il /rateilo aiptralTe a quella coro- *.'*’^**.. 
na , che mandò colla maggior preftezza del mondo * 

un tal ?reffafpe fuo confidente in ?eTjia ♦ con ordì- 
uè di farlo morire ; ciò che fu collo mandato a fi- 
ne (/) , i. 

A quello, omicidio ne aggiunfe un altro mag^ 

■^lore, Cambi fe aveva feco nel campo una Ida forella 
minore, detta Meroe, la qual’eflcudo di vaghillìmo 
afpetto , egli le ne innamorò ardentemente, di for- 
te che gli venne defiderio di menarla in moglie^ 

Ma fcorgendo d’ altra banda la .flrana novità del ino 
difegno , adunò prima tutti i Giudici Regj .della 
nazion Perfiana , ai .quali apparteneva l’ interpreta- 
zione delle leggi, *e difie loro , che efaminafiero 
■bene , fe vi fofie legge , onde £b(Te permellb ad un 
fratello di fpofar la propria foreila . 1 Giudici non 
volendo da un lato approvare colla loro autorità 
•quelle incelluofe nozze del. Re , e dall’altro temen- 
-do forte gli efietti delia fua collera fiiriofa , fe avef- 
fero contradetto ai piacer di lui , gli diedero la 
feguente fagace rifpolla : eh’ elli per verità non ave- 
.vano ritrovata una legge, che permettefie ad un 
Uomo lo ammogliarli colla fua foreila; ma che ave- 
•vano bene una legge, la qual dava il potere al Re 
dì Perfia , di far qualunque cofa egli volefie^ *£ così 
'Cambife foddisfece al fuo sfrenato defiderio , cele- 
brando con folcane pompa le fcellerate nozze , .c 
nella Perfia diede ad altrui Tefempio di quello in- 
cedo , che fu poi feguìto da molti fuoi SuccelTori , 
alcuni dei quali giunferu a tale che fi fpofarono 
fin anche le proprie loro figliuole .• Egli poi con- 

Tomo XI J, H . duf» 

(/) Idem cip. 3®. • • I : • • 
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dafTe fecò queda forella in tutte le Tue imprefe « e 
diede il nome di lei ad un’ifola del Ni/o fra V E^if^ 
ro , e l’ Etiopia , che egli conqaiUò in quella cru- 
dele fpedizione contro gli Etiopi . La cagione e la 
maniera della morte di M^ror ; ci fono rapportate 
nella guifa, che (iegue . Un dì Cambifi ft ricreava 
nel vedere un piccolo mafìino • ed un lioncello com- 
battere infieme . Il martino elTendo rtato fuperato, un 
altro ch’era prefente , ma legato» ruppe il guinza- 
glio, e venne in foccorfo del primo e coòìrertò ab» 
battuto il liune . Mentre il Re con piacer fommo 
guardava querto accidente , ìAeroe , la qual fedeva 
predò a lui, cominciò a pianger si forte, che il Re 
modo dalle lagrime, la cortrinfe a palefar la ca- 
gione del pianto ftio amaridìmo . Ella rifpofe , che 
j| prefente avvenimento le avea , fatto fovvenire 
della rea forte di Smerdis fuo fratello, nel mifero 
cafo di cui non fi trovò perfona tanto benigna* 
che fi movede a difenderlo. Non bifognò altro, 
onde quel Principe bertiale s’ infuriade per modo 
contro lei, che le diede un calcio nel ventre, 
tuttoché forte gravida ; onde la mifera avendo abor- 
tito , dopo alquanto tempo fc ne mori (w) [NNJ . 

llu- 

(NN) L’Autore mcdefimo (17) dice, che gli Égi. 
%ìaui rapportano diverlamentc querto fatto, /dicono, che 
Camiift edendo a tavola colla fpa forella , ella prefc un 
itorfo di lattuga , e feparando prinu le foglie , dimandò 
poi al marito , fé quel torfu intero non era più bello a 
vedere che cosi feparato. Egli le rifpofe , che era verif- 
fimo. Afrree’fcggiunfe , che per quel gambo così divi» 
lo, ella intendeva la cafa di Ciro gii difmembrata . Cam- 
Uff a qncrte parole altamente ftizzato, le diede un cal* 
ciò nel ventre, per la qual percofla, eflendo ella gravi- 
da , fe ae mori . • , . 


I 

t 




(17) Idem tap.iì, 
(w) Idem cap. 31.31. 
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Inoltre Cambift fece feppellif yiyi molti dei 
primi Signori del Regno , e non pa/Tava giorno i 
che egli non facrilìcan'e alla Tua fpiecaca furia qual- 
cheduno di loro. Egli un dì chiel'e a Prejfajpa , 
che aveva il primo lungo tra’ Tuoi favoriti > che 
mai dicedero i Verjiani di lui • e quale fofle il ca- 
rattere , con cui Io dilìinguedero nelle fegrete lor 
conferenze ? Prejfafpt rilpufe , che tutti commenda- 
vano molto le operazioni di lui , falvochè una lo- 
ia , quanto a dire, il bere oltremifura del vino. 
Intendo , ripigliò il Re , eOì voglion dire di buon 
linguaggio, che il vino mi toglie il dilcernimento ; 
ma le queda imputazione fìa vera o falla , dide a 
Preffiifpe , voglio , che tu idedb ne da giudice . 
Indi cominciò a bere tanto fuor di mo<lo, che non 
avca giammai bevuto cosi . Dipoi ordinò al figliuolo 
di Prejfafpe fuo coppiere , che fi roettede dritto in 
piè nell’ ultimo angolo della camera , e che fi por 
ned’e fui capo la man finiAra , e rivolto a PreJJafpe, 
gli dide cosi: fe con quella freccia , che io tengo 
in mano , giungo a trapadare il cuore del tuo fi- 
gliuolo , dei confedare, che i Perfiattì mi rimpro- 
verano a torto i ma fe io per avventura erro nel 
colpo, dirai , che i Perfianì dicono il vero. Appe- 
na ebbe così ragionato, che fcoccò l’arco, e tra- 
pafsò da banda a banda il corpo del mifero giovi- 
netto . Comandò poi , che fode aperto il cadavere , 
e trovando , che la freccia avea palfato il cuore , 
fi volfti tutto allegro , e con parole amarillìme ver- 
fo al padre , chiedendo a’ prelenti , fe avelfero ve- 
duto mai tirare una freccia con maggior fermezza, 
e le i Perfianì Io avevano a torto oltraggiato , nel 
dire , che il foverchio vino gli ofcurava la mente , 
e gli facea fmarrir la ragione? L’infelice genitore, 
prelb da un fommo fpavento , che ancor egli non 
morilfe così miferamente , rifpofe , che Apollo rae- 
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Anno de(imo non avrebbe faputo tirare quell* arco cov . 
dopati maggior dedrezza e maedria [»] (O). 

Diluvio Mentre Cambife operava in una maniera sì bar- 
bara , Crtfo Re di Lidia giudicando cofa ben fatta 
di fargli intendere le funcde confeguenze , che po- 
tevano ridondare dal Tuo tirannico governo , montò 
in tanto furore, che xncontanente ordinò, che fof- 
ie recato a morte. Ma que’ minidrt , a’ quali diede 
qucdo carico , fofpefero I’ efeguimento del coman> 
do, e tennero alcofo Crrfo , con idea, che fe mai 
Catnbife domandade di lui nuovamente , e d pen> 
tide della fua precipitofa rifoluzione , che allora 
edì farebbero dati dal Principe molto ben ricom» 
pendati , non a-vendolo privato di vita . Ma fe d’ai' 
tra banda aveflero conofciuto, che Catnbife redava 
fermo nella fua rifoluzione , nò dedderade di più 
vederlo, in queda cafo potevano elfi collantemente 
dargli la morte, fecondo gli ordini ricevuti. E di 
facto il dì feguente Cambife addimandò di Crefo , 
ciocché avendo i Minidri udito , gli rifpofero , che 
quello ancor viveva . Cambife a queda novella fentì 
fommo piacere ; ma nel tempo ideflb volle , che a 
tutti coloro, i quali gli avevano fcrbato la vita , lì 
4ede morte , avendo elfi così trafcurato di mandare 
ad elfetto i cernii fuoi ( o ) . 

Cambife nel principio dell’ ottavo anno del fiio 
Regno lal'ciò l’ Egitto , per ritornare in Perjia . Or 

giun- 

(O) Seneca (i8), il qual tolle quedo racconto da fra» 
eioto , dappoiché dimoftra 1* orrore di quedo crudeliflìmo 
etto, condanna molto più l* cdrema adulazion del padre, 
colle feguenti parole •, Sceleratint telnm illud laudatifim 
ejl , juam miffnm . 

(iS) Seneca tib. lU. de ira eap. 14, 

(•) Idem lib.in. cap. 34- 31' 

{•) Idem ibidem cap. jd. 
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giunto ch’egli fu , nella Siria y fé gli parò davanti 
»n Araldo > eh’ era ftato fpeduo da Sufa all’ armata dopo il 
per recargli l’avvifo» che Smerdis figliuolo di Ciro 
era ftato gridato Re v e per farle intendere infie- 
me , che ognuno lo riconofeefle , e gli preftafle l’o- Qrifl» 
maggio dovuto . Quefto avvenimenio andò nella ma- 
oiera , che fegue . Cambije partendo da Sufa , pier 
la conquida dell’’£^/Vror amdò 1’ amminiftrazione 
degli a^ari, per tutto quel tempo t che dovea du- 
rar la Tua lontananza , a Patizitbet , eh’ era uno 
de’ principali Maghi della Perfi\ . Quefti aveva un 
fratello fomìgliantiftìmo a Smerdis figliuolo di Ciro- y 
e per quefta ragione forfè egli portava il me-lefinro 
jiome , Pertanto dopo efferfi pienamente il Mag^o 
afllcuraro della morte di quel Principe > la qual fi 
era celata con molta gelosìa ed accortezza ; ed a- 
vendo udito parimente , che Cambife fi era abban- 
donato ad un governo tirannico i pofe fui Trono 
di Perfia il fuo Fratello, fpargendo da per tutto, 
ch’egli era il vero figliuolo di Ciro\. cd inconta- 
nente fpedì molti mefti per tutto quel vado Impe- 
ro, i quali doveffero a tutti far noto , che Smerdis 
avea prefo il Reame, e doveflèro inficme ordinare 
a tutte le Provincie , che preliafTero al nuovo Re 
ubbidienza ed omaggio . Il meffo inviato nell’£^/V;9 
trovò, che Cambije avea fatto alto coll’armata in 
Ecbatana di Siria; onde recatoli nel mezzo dell* 
efercito, palesò ad alta voce gli ordini , ch’egli 
avea ricevuti da Patizitbes . Cambife incontanente 
ordinò, che folle prefo, e dopo averfelo fatto con- 
dor davanti , minutamente lo efaminò alla prefenza 
di PrejfaJpCy ch’era quel dello, acui Cambije avea 
già un tempo commeffa 1’ uccifìon del fuo Fratello. 

Per via di quefta diligenza egli conobbe , che il ve- 
ro Smerdis era veramente morto , e che Smerdis il 
Mago fi aveva ufurpato il Reame Perfiano . Dal co- 
nofcimcnto di quefto reftò force commoflb Cambi- 
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fe , poiché gli fovvenne del fogijo j in cui gli er* 
fembraco di vedere un melTaggio » che gli recalTe 
la nuova dell’ innalzamento di Smerdis a quel Tro- 
no. Or feco (lenb confiderando la crudeltà > che 
aveva ufaca nel dare una morte ingiuftiilima al fu,o 
fratello, proruppe in un grandiflìmo pianto, ed or- 
dinò torto, che diloggialTe l’efercito, acciocché pti- 
teflè fopprimere la nafcente ribellione . Ma neli'ac^ 
’to , ch’egli montava a cavallo, gli cadde fuori del 
'fodero la fpada , e lo feti in una cofcia. In veg- 
gendofì cosi ferito, addimandò del nome della Città, 
ove fi ritrovava; e toftochè udì , che fi chiamava 
Ecbatana, dirte alla prefenza di tutti, eh’ era de- 
terminato dal fato , che in quel luogo appunto do- 
verte morir Cambife figliuolo di Ciro. Imperocché 
neh tempo che egli foggiornava in Egitto, fi confi- 
gliò coll’Oracolo di Butus , ben rinomato in quelle 
contrade, da cui gli fu rifporto, che doveva mo- 
rire in Ecbatana', la qual cofa credendo, che ’do- 
vcrte avvenire in Eibatana della Media , fchifò di 
apprertarfi a quel luogo , per non incontrarvi la l'ua 
certa morte . Ma 1’ accidente, eh’ egli penfava di 
dovergli foprawenire nella Media , gl’ intervenne 
nella Siria. Pertanto dopo aver intelb , che il luo- 
go , dove fi era ferito , fi chiamava Ecbatana , e 
giudicando di non poter ivi campare dalla fopra- 
rtantc fua morte, adunò i Primi Signori dalla Per- 
fia , che fi ritrovavano nell’ armata, e li confortò 
a non volerli dare all’ ubbidenza d’ un importore , 
e a non permettere ad alcun patto, che il Regno 
di nuovo paflafle da’ Perjiani a’ Medi, della qual 
nazione era Smerdis il Mago . Picchè raccomodò 
loro caldamente , che fi adoperafiero a tutto pote- 
■ re nel fare , che il Regno rimaneflTe in alcuno 
della lor nazione . Ma i Permani , per lo fermo 
fofpetto , in cui erano entrati , che quanto loro 
diceva egli noi dicelfe per accendere io eflo loro 

un 
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tm odio maggiore contro del Tuo fratello , non ba- 
darono punto elle Tue parole « poiché dopo al- 
quanti giorni, che fé ne morì Cambife dalla ferita 
ricevuta dalla Tua fpada , H arrenderono umili e 
fottomedl al novello Principe , creduto per edl lo 
Smerdi s , varo e legittimo figliuolo AìCiro. PreJfjJ^ 
pes ebbe una buona parte nell’ inganno , poiché 
dide di non aver uccifo Smerdis di f'ua propria ma- 

Camlt'ife regnò fett’ anni e cinque mefi . Torto 
che fu egli pervenuto al Reame , ebbe una 

caldidlma fupplica a nome de’ Samaritani , che fa- 
certe foipendere l’edificazione del Tempio dìGeru- 
falrmme . Il loro difegno non andò tutto a vuoto, 
poiché quantunque Cambife venerarte fopramodo la 
memoria del padre, talché non s’ induceva' a rivo- 
care apertamente l’Editto da lui pubblicato; rendè 
nondimeno così vano P effetto del paterno bando r 
per le moltirtime difEcoltà , che fece nafeere intor- 
no all’ efecuzion di erto, che i Giudei non potera- 
nno profeguire il lavoro ( ? ) ., 

Smerdis ì\ Mago (r), nella Divina Scrittura è 
chiamato Artaxerxes •, in Erjdoto Smerdisi in 
(bilo Mardys ; Spenda dates in Ctejiai e \n‘ Giujl ino 
Orapafles . Or tolìoché prefe il lovrano governo , 
liberò i popoli foggetti dal pagamento delle tarte, 
e dal fervigio militare, per lo fpazio di tre anni, 
e diede tali e tanti argomenti della fua clemenza 
verfo d’ognuno, che tutte le nazioni deII’/4^4, l'al- 
vo \ Per jianì , provarono fommo dolore, per lo am- 
mutinamento , che avvenne dopo alquanti meli. 
Voleiulofi egli pertanto viepiù rartodare fui Trono, 
menù in moglie Atojfa figliuola di Ciro, col pende - 
ro , che gli doverte rimanere un legittimo titolo 

, . ' ' ' 

‘ (/) Idem lib. ili. cap. ^4. ufquc mì 66 , . > 

. ( f ) l adra iv. 4. tf. . 

( r ) Eidca iv, 7. 14. 
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da foftenerfi nel Soglio 1 fe mai folTe addivenuto * 
che .rimpoHura lì folle' fcoperta . Coftei aveva avutd 
per marito Cambijt Aio fratello» il quale in ’ vigor 
di quel detcrminamemo . che fi era fatto da’ Giudici 
Reali , quanto alle no^ic tra fratelli e forelle , da- 
poichè fi fu fpofato con una delle fuc'fcretle , li 
iposò anche coU’ altra . ‘ Onde i l Ma^o fofleneva « 
che quantunque Cambife foffe fuo fratello, eh’ egli 
noiulimeno ben fe la poteva legittimamente fpolare; 
Ma "tutte quelle accofte diligenze , ch’egli ado- 
però per non darli* a conofeere quel che fi era , 
ferviron piuttolìo ad accrefcerc i lofpctti . Si fpo- 
sò con tutte le mogli del fuo predecefibre , fra le 
quali vi era 'una tal Phedimu , figliuola di Otarie 
nobile de’ priniarj Perfidili . Or Otaiie volendo chia- 
rirli pienamente del fatto , mandò alla fua figliuola 
un melfo ben fidato , per fapereda lei le quegli folle 
veramente Smerdis figliuol di Ciro . Pbedima gli 
rifpofe di non aver ella mai veduto Smerdis figlio- 
lo di Ciro , e di 'non' potere perciò renderlo pago 
di quanto le ayea , richiedo . Ma non contento 
Otane di una tal n'fpoda » fa mandò per un altro 
meflb ad avvertire, che procuralTe di faperJo dalla 
'figliuola di Ciro, la qual dovea ben conofeere’, 
s’ egli era fuo fratello . Ma Pbedima gli fece intend- 
re , che non erale permelTo di abbocaarfi con A- 
tojfa ,e con alcun’ altra di quelle donne ; perciocché 
il Re ( chiunque egli fi fofie ) avea Tempre fin dàl 
principio del fuo regno, tenute le Tue mogli feparate 
in diverfe danze . Queda feconda rifpoda viepiù fece 
fofpettare Otane della cofa ; onde le fece intendere 
per un altro nuovo meflaggio , che andandoli ella 
a giacere la prima fiata col ' Re , tacefle un’ efatta 
ricerca, mentredhè 'egli' dormiva , fe avede orec- 
chi; poiché lì ricordava bene, che per ordine di 
Ciro erano dare un tèmpo tagliate le orecchie a 
Smerdis il Mago , per una fceleraggine da lui com- 
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meda . Sicché le 'foggiinife , che Te il Re nvefle A»»» 
orecchie, ch’ella non poteva dubitare , che egli dopo il 
era il vero Smordis figliuolo di Ciro ; ma le non 
le avefle , eh’ era infallantemente Smerdi: il Ma- 
go , il qual non doveva riputarli degno di aver la Crijf, 
corona , e di goder di lei . Ma Vhedima temendo ju, 
di poter elTer colta fui fatto dal Re , nel qaal' 


calò avrebbe corlb un certo periglio di mor- 
te , mollrò un fornaio ritegno di tentar l’ imprefa i 
Nondimeno gli aggiunfe , che per ubbidire a’ co- 
mandi paterni , avrebbe fatta la pruova , e avrebbe 
tentato di foddisfarlo de’ Tuoi dubbj . Perlochè la 


prima fiata , eh’ ella fi porrò dal Re , tollochè le 
parve eh’ egli dormìlTe profondamente , fi fece ad 


oHèrvarlo, e ritrovò, eh* era affatto privo d’orec- 
chie} onde mandò toflo I' avvifo del fatto a fu# 


S 'adre , e in cotàl gmfa venne a feoprireT impo-' 
ura . Otant fece la pere il fegreto a Sobria , e ad 
Afpathine, amendue Verfiani d’ altiflimo affare 
a’ quali egli fi fidava aflaiflìmo . Or tutti e tre con- 
vennero fra loro', che ciafehedun di efli fceglielTe 
un Aio amiico più ndo a'cui'daveffe communicare il’ 
fegreto. Oraw elefle Jntapberue, Gobria Megabi/i 
é Afpatiae Hydarne . Pertanto elTcndo V>ario A-' 
gliuolo d’ IJiaJpe giunto in quel tempo a Saja ,' 
dopo eflerfi partito dalla Perfia , dove Tuo padre ‘ 
allora amminillrava le cofe col’ carattere di Go- 


vernatore} i tre amicù collegati , deliberarono di' 
fargli noto tuuo 1’ arcano , ed infìeme le rivoluzio- 
ni , eh’ eie fordamente macchinavano . Dario nel* 


primo abboccamento fece intendere loro , che niun 
Perfiano potea meglio di fe , nè fapere , nè alTeve- ‘ 
rare la morte di Smerdi: Agliuol di Ciro ; e che 
perciò il Mago era un ufurpatore sfaedatiflìmo di 
quel Regno; e eh’ egli era venuto a poAa in S»yà, 
eoo fermo intendimento di uccidere 1’ indegno e 
menzognero Principe , lenza palefare il fuo dilegno 
Tomo XII. I ad 
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jfggt sd alcnno I poiché voleva» che la -giuria (iell! «par* 
t/ppo il ridundanTe tutta, a i'e fulo... Ma giacché l’ impoflura 
Diluvio era eziandio, nota ad altri., foggiijnJe loro, eh’ egli 
*^71’ giudicava di non doverfi frapporre alcun menomo io» 
dugJo nel mandare a. fine I’ miprefa , edendu Tempro 
in fomiglievolj. cafi pengliofo il r.itardamentu. .didi! 
opera , ;per il q^uale- anche i difegiu matura?*- 
mente concertati , podbn tosnare in niente . Ali’ ia?* 

, contro. Otanti giudicava, di doverfi folpendeie l’efe^ 
cuz.ic>ne ,. fintantoché fi prefentafie loco un’ occafio* 
oe piu. opportuna , e vantaggiolV,, e finché fi accre» 
fceltèro le lor forze ad un, legno,. che poteflero ha* 
fiare al compimento, dell’ imprera .,Mu, Dario propo** 
Oendo loro T aperto pericolo, di, elTec difcoperti 
traditi’,, fé. non fi valefièròi delj’ occafion. prelente , 
le comunicafièro il difegno ad. altcii UU0vi coa*>^ 
giurati;, fi proteftò, apertamente «. che fé.- e 01 non fi. 
rifi'lvenero io quel giorno medefiino di. tentare 1’ 
«ccifione deli’ ufurpatore cht egli) avrebbe.- beo. far. 
puto chiuder la firada ad ognuno di. (coprire.’ al Ma* 
go tutto, il. fin;tp , fàceodoio, da. le. fieflb .. All’ udir 
quello, libero e. (ranco .Aio parlare ,, deiiberariono . i 
congiuratii di. coqiua. confencimenco. d’ entrar. oelL*' 
imprefa , e fiaJbiiirono. concordemente., che non IL 
dovefiè mai. fottp qualfivoglia- pretefto feparare I’ uDi 
dalTaltro,. e: che difciogliendofi la- compagnia, fenr- 
za. indugiar, punto. farebbero gji. uniti, e. concordi: 
compagni, poetati: nel. palazzo. Reale ,.o ad amatazzar,- 
r ulurpatore , o a. refiar mortii nell’’ imprefa.,. (« coti, 
avefie porcato.il reo lor deftioo. J,; , , . 

Ne.l tempo ,. che q^efii. apparecchiavano, giii' le 
cofé, per condurre a. fine il dilegne , amendue L. 
M'3ghi, afEiie di. toglier di mezzo qualunque fo* 
fpetto impegnarono Prraa/pf- -a fàvor loro ,. c notti 
fplame.nte lo. periuafeto, pec vtai dL larghe proacfiii^ 


(ri, Ida.mi lib.. uj,. ci^,. 74- 75f 
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BBi T obbligarono ancora a grurare di non dilcopri-' An»*, 
re ad alcun natto la Trod», di’ effi ‘avevamo ordita 
contro i Ter^nt . Tttnafpt > come abbiam rappor- ^'^**^* 
tato I lipea benidimo « che Smerdìs figliaol di Ciro 
era morto , poiché lo aveva ncciib di l‘ua propria " 

nano per comando -di Camhifi . 1 Maghi avendo fu, 
gié- tratto Trrnafpt a prometter loro il l'egreto , gli' 
fecero -intender poi , eh’ éffi avevano determinato* 
di Adunar tutti i Perfianì predo le mora del ' pala»'' 
gio; e £ fecero dar pardia , ohe nel giorno dell* 
adunanza egli farebbe montato fopra d’ una certa 
terre, ed indi -avrebbe pubblicato-, che il novello' 
Frincipe Tegnante era 5«Trrrf/r ' figliuolo di Ciro ., 
Prenojpe promife loro di far rutto onde i Maghi 
accoifeco i Perfianì . ed ingiunfero a frenafpe , che' 
mputafTe :futla torre , e ragionaffe al popolo fecondo 
il concertato . diede cominciamento al fuo 

diicoufo-, divifando la genealogia di Ciro, e ram* 
menteodo -a’ Perfianì alti favori, che qudi -Prin- 
càpe -avea -largameutc vtrfati' a rutta ' la Nazione-, j 
Indi , -dopo -aver 'altamente -commendato -Ciro . e la., 
faniigìia 4ui , con nniverfale -ammirazione di tut- , 
ci-, nella maniera la più fincera , eh’ egli poteva, 

-eipofe tutto T avvenimento, -e difle , chè per timo» 
re deli* inevitabile rifehio eh’ era per correre a’e- 
^ avefiè palefata T ìmpdftcrra , iiv'ea 'lino a quél 
tempo -ferbato un alto 'lilenzio fili Tatto. 'Ma non" 
potendo durar più finalmente in -quefta vergognofa 
fuu taciturnità , loggiunfe, che faceva ora palele ad 
ognuno , eh’ egli -era 'fiato cofiretto da Cambìfe ad^ 
uccidere di fua mano il Fratello di lui , e che co» 
lai , che vedeva!! aflìfo fui Trono , era Smerdis il > 

Mago . Indi dimandò perdono -agl’ Idii/f v ed agli' 
uomini del misfatto, eh’ egli avea commefib^, luo 
mal grado e di viva forza , e facendo con invetri» 

YC di minacce orribili ed efectamfe imende^e «* 

la Prr» 
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Perfiani , che non trafcuralTerq di ratquinafcèi rim-’ 
pero, e dt punire I’ uiurpaccre ,• il ^eciò a preci*: 
pizio dalla torre. Di leggieri può imntaginare ugna*, 
no la confltllone , ch.^: quello accideiKe dovette lu*i 
lutar nella Corte [#J. , _ « > 

Frattanto, i ^congiurati non ; /a pendo nulla • dr> 
quanto era intervenuto , li portarono al palazzo > 
rilX'lur.i d.i mandare ìu effetto il loro dil'egno . Senon*i 
citò avendo poi laputo per via tutto qiò che aveai 
detto e f.tto Pretta fpe , penfarono di ritirarli) e- di] 
far conliglio nuovamente intorno all’ opera ) ed Otant . 
coHanteniente li moUrò fermo nel Aio primiero de» 1 
Aderio , che A'dovelTe ad ogni conto ritacdac l'dm*! 
prel'a Ma Darift oHinatameiue fodeoendo - la ..>AiÉ‘ 
i^lbluzione, e rigettando qualunque' temperamento- 
e' conliglio altrui , circa l’indugio dell* imprefa (P) 
tutti Analmente A arrefero al luo parere., e II avvia» . 
rcn direttamente al palazzo .. IcuAodi non entrando in. > 
alcun Iblpetw, di perlbne così ragguardevoli , ed. 
avénao tutto, il riTpetto, al loro grado «.li lalbiaroi^ 
Irb.eramente paHarc Ma’giunti che furono alle. Aaa»l 
ze‘, ove dimorava il Re, gli Eunuchi, che ivi craat 
dellinati a far ,1! imballata ► negarono loro l’eu-<j 
trata • minaccia|ido ancora fortemente le guardte.».i 
che avevano ad elE penneAb il palfaggio. Il perchè: 
i lette Per ■rincorati fcambievulmeiue I’ uno dall*, 
altro' iguainaroVo le lóro fpade , e. faqendoA ad ucci» 

' ' , . dere 

^ (P) Br»à»to rapporta, (ip) , ch’ elTcndo dii nell’atto 

della lor contcla , appaiirunu fette falconi nell’ aria, i 
quali dando la cacca a due avvolto) , g|i Iquarciaroau . To> . 
ftocbe I fette Permani ebbero olfervato il fegoo , accettf 
tono l’augurio, t-d- attene'id.tli tutti al parere di. Dai'i» ^ 
VQlfcro^il, Cjiiltmiilt dirittaoaente vctfu il Palagio. ^ 


» 'a 

‘^ipj 'f/erÓJe#. iìb, in, eaf. j^, 
'(r) Idem cap. 74, 75. , 

-Vi » - ‘ 
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der« (tfriofamenie qualunque perfona » che H para- A»h0 
va Icro ilavaiici , penetrarono nel luo'^o, dove i due 
Maghi (lavati fra loro conlulraiidu lu 1 ’ a(Tirc im- ‘•*'^*'*"* 
piirtantidlmo di ?renajfie . Appena elfi' udirono il 
tumulto, k-he ua di loro ricorle ad un. arco, e- T Ji Cnfi^, 
altro ad un giavellotto > le quali furono le prime ac- 5 21.^-r 
mi , che veunero lor nellf mani fra tanca cmifufìo* 
ne,_t con efle fi oppol'ero a’ cofpiratori . Il Mago, 
che avea L’ arco in mano, ben fi. a.vvide di non po-_ 
terfi valere di sì. fatta armadura in una tenzone 
ci.sì vicina e rii! retta i ma i’ altro, che- teneva ibi 
giavellotto , feri in qna, cofcia Afpatbine , e cavò un 
occhio ad lutapberne . EOendo pertanto un de’ fra/^'j 
telli caduto ucciib., L’altro fi - fuggì. nsHa^ vicina^ t 
ìlànza, per amlarvifi a chiuder dentro; tM'Darmi 
Gobrìa. gVt diedero dietro ,• o lo. im-.alzamno- da i 
vicino • «d entrati con edòlui ‘nella danza , Gabria- > 

Io prefe, e fé lo firinfe beo forte fra le braccia;- 
e‘poi<^hè il luogo era privo, adatto di lume , Da- i 
r{f ' npH filile va, i-yenin,. movimento: , non • (àpendoiì / 
ove ’doyefi'e tener la mira collVarco, e temendo io* .> 
fiéme d’ uccidere^ il compagno, in ^cambio del nemM't 
cp : ma elfendcfi accorto Gvir/a della dubbiezza '0 
perpleifità d| lui, gli difie, che fcoccafle pure il 
dardo , anche a codo di dovergli uccidere amendue.' 

Laonde Dario fi deliberò di- alfidarfi alla forte , c 
per felice fua ventura uccife I’ Ulurparore . Edeh« 
do i congiurati ufeici falvi in queda maniera da*' 
due fratelli , troncarono loro il capo , e iafeiahdo i 
alla cudodia del. palazzo i. due; feriti, compagni , gli ^ 
altri cinque menaron via le due tede de’ Maghi , * 
ed afperfi ancora di fangpe e lordati ufcironu dal 
p.alazzo, ed efpode le tede alla veduta del popolo, i 
gli palefarono tutta, la, macchina., « L’impoduia. I . 
Berjianì appieno informati di rutto ciò, che era av« • 
Xeiituo , %' infuriarono sì fatcaniente contro gl’ im- 
‘ . ' . poftO'* 
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poftori , che fi rivoifero contro cotta la fetta , « fe« ' 
cero un crudo fcempio di quanti Maghi fi offeri* 
vano lor davanti y e le la «otte» che ^pravvenne» 
non avefie pollo fine alle firage , tiiuno di loro avreb- 
be ferbata la vita . I ?erfi*ni da quel tempo in poi 
celebrarono Tempre il dì di quello avvenimento y 
giudicato da lor felice per la Perjia , e il nomina- 
rono fAagtpimftts y che vale e dire llrage de’ Ma-;’’ 
ghi . I Maghi per un lungo corfo d’ anni non -ebbe-* 
ro cuore d’ mcervenire in quella fella , anzi per tot- ' 
co quel di fi rimanevano c-hiulì in cafa ( r ) . 

I II Regno -di 'SmrdU durò folamente otto meli » - 
par il quel tratto di rempo rimafe interrotta V ope- 
ra. della fabbricazione del Tempio di Gerufalemme , 
Vcrciocchè appena egli lì ebbe <ufurpata quella co- 
rona , che i Samaritani gli fecero intendere che i' 
Xìitulei rifacevano la 4 oro Cittì, « il loro Tempio,' 
e che e£ fi eran fempre -dati a conofcere per una 
gante caparbia e ribelle y la qual verrebbe fenza' 
verun dubbio a -roctrarfi 4 air ubbidienza del Rey e' 
che cosi «gli perderebbe un tempo tune quelle 
Fravificiey che giacevano' di II éclP Eufratf . In' 
conferma di qvicd che allertano • riguardo al genio' 
indomito de’ Giudti , ^\ì rapprefenrarono tutto cidy 
che fi rilevava dalle memorie de^ (noi PredecelTori , , 
Per la qual cofa Smeriia , 'indotto da quelle cal-‘ 
dilfime- rappreientanze , ^ordinò che lì rtvangalTero 
accuratamente i preteriti annali , ne' quali -eflendo- 
fi olTervate le fomme dilHooltl , che incontrò Na^ 
baccodonjforre nel foggiogare i -Giudei , egli pubbli - ' 
cò un editto y in cui vietava il profeguimento del 
lavoro gli comrnciatoy ed ingiunfe a' SamarìtMÌ la 
cura di dover fare adempire con tona efarezza' 
quanto era in quello -ordinato- In vigore adunque 
di quello «ditto fu interrotta 1* opera, c il divM- 

to 

(r) Idem cap. 75. uf^ue ad 79. 
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C0> darjl^ fino, all’' anno, fecondo i. di Dario- \Jlafpe-t. Aumot 
quanto a dire pee ir fpasia quali di due anni (u) <fep«.ilf 
ÌQ1* Diluvi*, 

Ma ritornando a” cofpirarori,. toftochè. cefsò 
il tumulto , e I dilbtdini cke feguirono a quefti ac- ^Cnf/S. 
cidenti ebbero fine, fi rivoKèco elfi a ripenfare la 
maniera.,, che fi. dovefiè tenere nel governo . Otaiu> 
parlò di Repubblica , Ategabizo, voleva l'Oligarchia*, 
e Daria fi; diclviarò: per la AConarchia .. Ma il fen« 
timento di quell’ ultimo ,. dopo pailato molto tempa 
nel dibatterli il punto , fa finalmente da tutti ri- 
cevuto ^ falvochè- da. Otaw, il qual credendo , che' 
il Tuo. parere- non avelTe. più luogo , fece intende- 
te. agli: altri, eh’' egli non contraìlava pnnto ad. al- 
cuno la. dignità^ di Re , giacebè^ avean determinato 
di crearlo , quantunque quella, fpecie di reggimen- 
to folle fiata iìempre abborrita. da lui , ma che alT 
incontro, non< volendo, egli governare da. Re * fa- 
ceva intendec loro., che- neanche . voleva egli, elicr 
guvecnaxo da. alcun Re ir e- che perciòi era difpofio ai 
ciuonziare ad ogni. Aio dritto a- quella corona;, ma. 
con. quella condiuon. però , eh’ egli, e- 1 pofieri Aioi> 
noa dowelTero. efier mai foggetti al governo del' Re.. 

CiJi altri, liti convennero, nell’ accordargli, la lua ri- 

chic- 

( Q) Si Icnree chianmente dkllo intercompimento del- 
la fabbrica del Tempio., che Q*mbift Ita V' Affuero ,, c che 
Starr Jit (la. l’ ArtuftrJ* della. Divina Scrittaci.. Perciocché 
li; rapporta in elTa , che quelli due Principi: regnarono fra; 

C/re. e Dntio , >L quale- ordinò ,. che (l portaife a (ine il; 
Tèmpio.. Or non. avendo regnato altri fra Ciro e Dario ». 

OtivoQbi CamUft e- Smerdit ,, cenvien da «quello conchiu- 
dere , che ilambife ,. e Suurdìt, (tòno 1* Anatro, e l’ Arto^ 
forfè , i qoalit, come (l legge in EJdra, ( ao>) ocdinaroam 
che non. folTe. profegutto quel, lavoiu *. 

( so.) Etdrm IV. 5. 6. 

(»). Esdra, iv,. 7> afqnc >4i t),. 
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Akh* chiedi; ond’ egli (i ritirò, e i difcendenti Tuoi 
dtip» il videro poi folatnente Jiberi nella Perfia i t. fegaita- 
Diluvio j goderli di quedo fingolar privilegio fino al 
tempo del nodro Autore , non elìeiido eflì fogget- 
di Cr t* » lalvo che in quelle cofe , le quali lem- 

51^ bravano loro convenevoli, e quanto al redo eran 
tenuti foltanto a conformarli a’ codumi ed alle ulan> 
ze delia Patria (vu) . 

Edendo andato via Ota»e , gli altri Tei , che 
rimafero a conllglio , Il fecero a deliberare del mo- 
do , di cui 11 dovedero valere nella fcelta , che 11 
conveniva fare d*ua nuovo Re. Or elH prima di 
tutto di cornuti confcnfo convennero fra loto , che 
qualunque di edi fode ufcito Re , dovefse ogni an- 
no mandare in dono ad Otane , e a* poderi Tuoi'» 
uua vede di Media, la qual 11 riputava un grandif-’ 
dmo contrafsegno di didinziotie fra’ Per/ìani , per-* 
ciocché Otane era dato il capo e 1 ’ autore della 
grande intraprefa . Inoltre 11 determinò, che a tue-*' 
ti e fette dovea darli 1’ entrata libera in ratte le 
danze del palazzo Reale, fenza imbafeiata veruna;'- 
e di più , che il Re non potefse prender per mo”' 
gli altre donne, falvochè quelle delle famiglie de* 
fette corpiratori . Indi ponendo mente al modo dell*' 
elezione , giudicarono cofa convenevole il racco- 
mandarla agl’ Udii . Laonde determinarono , die lì 
dovefsero ritrovar tutti nel giorno apprefso , allo 
fpuntar del Sole a cavallo in un certo luogo de* 
dibborghi della Gttà,e che quegli farebbe acclamatOt 
Re , il cui cavallo fufse il primo a nitrire . Impe- 
rjocebè efsendo il Sole il principale DIO , che avef-' 
fero i Perfiani , Il davano a credere , che 1 ’ elezione 
fbrnita in quella guidi li dovelTe tutta a lui. Per-- 
tanto Orl'jre, il quale avea la cura de’ cavalli di' 
Dario, avendo udito l’accordo fatto, venuta la not- 
te , 


(vv) Herodot. lib. in. cap.'t}. ■ 
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> ìntrodufTe una cavalla nel luogo desinato . e 
poi vi menò exiandio il cavallo del fuu FaJrune . 
Nel dì leguence , eJendo appena aggiornato, i lei 
Perfiani convennero nel luogo aflegnato; ove Ibv- 
venendo al cavallo di Viario della veduta giumenta , 
cominciò a dare altillìmi nitriti; talché gii altri eia* 
que competitori, l'roontati da cavallo. Io adorarono 
come Re [ v ] . 

Pertanto eflendo ftaro Plmpero della Perjia iu 
tal guifa nlìabilito , per mezzo del valore di quelli 
fette valenti nomini, gli altri fei furono dillmti 
con onorevoliHìme cariche , e con altre amplifllme 
dignità dal' novello Principe . In pubblico elli era* 
no i primi a dire il loro parere ; e ne’ tempi l'c^ 
guenri noi leggiamo, che i Re di Perjia di que« 
ila famiglia avesn prefTo loro fette coniigiieri, «.h: 
godevano della medelìma prerogativa , e tutti gli 
afLri del Regno erano regolati col loro configiio. B 
cesi li olTerviamo noi diftinti ben fovente nella Di- 
vina Scrittura £ji]r ' 

Dario era Hgliuol d’ Ijlafpe , nobile Prrfian» 
della famiglia degli ^cameni, ed avea feguito C/>«' 
ih tutte le Tue guerre , ed in quel tempo aveva il 
governo della Provincia di Perjia. Dario negli ferir- 
ti de’ moderni Perfiani è fegnato coi nome di G*- 
sbtafpb , e il fuo Padre è detto Lorafph ,' e fono ce- 
lebri amenduè anche predo a* Petfiahi dé' hoftri^ 
giorni. Darh volendoli ben fermare fui Trono 
fp sò le due figliuole di Ciro, P una chiamata A'- 
tojffa , Artyftona l’ altra . La prima era Hata mo-' 
glie di Cambi fe, e del Mago ancora ; ma Artyfiona 
nt n era mai andata a manto , e perciò Dario I’ a- 
mò teiieramcme fopra tutte le altre lue mogli . In-' 
oltre prefe per moglie Parmis , la qual’ era fiali-' 

] Tom.xn. K ■ ' • noia ' 

(*) Honidnr. cap. 84. ufque ad J7. ‘ ■ 

(y) Ladra viu. 14. £fih. 1. 34. &«. 
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uola del vero, Smerdis, e Pbedima, figliuola di Om- 
ne I la quale avea, l'coperto il Mago . Dopo aver. 
Dario pollo in ficuro la fua potenza , partì tutto 
r ^mpc^o in venti Satrapie , o Governi , e impofe 
tjn annuo tributo a’ Governatori • eh’ egli dellinò 
per cialcheil'ina delle menco-yate parti: le ncn. che, 
la fola Perfij fu dichiarata franca da qualunque, 
impclta . Gli Etiopi e > Popoli della Colthida furon 
foltanto obbligati a fare alcuni dooti^ e gli Arabi a 
fomminidrare ogni anno tanta quaiuità d’ incenfo » 
che uguagl'alTe il valore di mille talenti . Dopountale. 
llabilimciuo Dar/o ogni anno riceveva uu ttihuto di, 
14560. talenti Euboici , oltre di altre molte romiKte di 
mmor conto. Egli fui cominciamento iilelTo dei l'uo, 
governo mand^ a tPort.e Intapberne , il quaPere 
fiato uno, de’ fette, confjviraiin^, e la feguente cagio- 
n*. fu I’ incitamenti», che il trafie a quello. Efsen- 
doli condotto Intapberne al palazzo Reale per ab« 
boccarfi con Dario, e volendo entrare a lui eoa, 
quella libertà, che gli era fiata accordata, ficcome, 
abbia m ’Veduto fopra , cioè che ciafe^uno de’ co- 
lpi ratorr a ,/efie libera entrata al Re in qualunque ora« 
falvo però quel tempo Colo, che il Re li crattene- 
va con alcuna delle tue .r.ogli ; fu arrellato dall* 
Ui'ciero, e d.3 un Nunzio, l'otto il pretello, che 
il Re ufava in, <]uel tempo colle Tue mogli. Ma. 
Jntaferne non prefiando alcuna, fede a, ciò. eh’ ,elli 
dicevano , fguainò. la iua Icimitarra , e tagliò lora 
il nafo I, ^ M orecchie , e dopo a’-et legato l.è loro 
tefie ad una briglia, « fé ne ufeì fuora. Coloro la 
così dififurmata e mit^t^vole figura li prefentarono 
al Re, fpiegandolt la cagione, per cui erano fiati 
cosi mal trattati , Darjo, dub, taodo forte che quell* 
attentato, non, fi. foflè ordito per avventura col con- 
fenlb di tutti i. tei capi , li mandò a chiamare un 
4upb r altro , q dimaudò loro , le mai avelTero egti- 

nq 
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nt» api^vtta una tale azione . Ma ritrovando > die Aw»» 
iHté^erne era il folo colpevole della reità, ordinò, J»po it 
eh* egli, e i fuoi figliuoli^ « tutta la famiglia foffe- 
ro prefi, temendo, che i funi congiunti ed atte- 
nenti , de’ quali egli rofpcttava forte, non l'ommO' Crifi, 
veflero qualche ribellione . Mentre rutti coftoro era- j,», 
no prigioni, la moglie d’ /«rn/èntif andò alle porte 
del palazzo a piangere, ed a dolerli ad alta voce; 
talché il Re moflb a pietà da’ gridi e dalle dirotte 
fne lagrime , donò a lei la vita , colla facoltà di 
falvar dalla morte qualche fuo parente , a piacimen- 
to di lei . Ella dopo efierfi rimafa dubbiofa per 
qualche tempo , fcelfe finalmente il fratello . Dario 
all’ adir la impenfata richieda della buona 4 oiiua , 
le dimandò con meraviglia , per qual cagione avef- 
fe piuttofto voluto metter in falvo la vita di fao 
fratello, che quella di Aio marito, e 'de* fuoi figli- 
uoli. La donna incontanente gli rifpofe, che potea 
ben ella acquiftare un altro marito, e con quello 
potea procreare ancora altri figliuoli , fe pur le av- 
venifl'e di perdere quello, che avea; ma le perde- 
va il fratello, ch’ella era fuor d’ogiii fperanza di 
poterlo racquHIare , poiché i fuoi genitori non era- 
no piò in vita . Al Re gradi tanto la rifpoila , che 
donò la vita , non meno al fratello di lei , che. al 
figliuol maggiore. Ma Intaferne t fe gli altri, fenza 
riguardo veruno a’ menti loro , faron tutti menati 
a morte [ a] . 

Sul cominciamento del fecondo anno del Re- 
gno^ di Dario t i Ciodei pofero di nuovo mano al 
lavoro del Tempio , eflendo confortati all’ opera dal 
Profeta Haggeo {a). Ma toftoché udiron quello i 
Samaritani , fi rivolfero a Tatnai , che il Re Dario 
avea llabilito Governadore dolla Siria e della Pa- 
' ' K a /rj?/- 

(c) Idem cap. 117. 

(«) Haggai I. I. 
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Amae Itjlina , e gli rapprefentarono , che i Giudei- nout- 
// avevano autorità di profeguir l’opera, e le mai^ 
Diluvio avveniva , che da loro iì ftfle quella condotta a li- 
PrJwa 9“®^° 8*' avrebbe certamente animati a fot- 
diQrifl, truffi dal giogo de’ 'ierfianì . Tatnni a quede Iblle- 
5 aa. cite idanze , accompagnato da Setharbozuai , il qual 
fembra , che fofl'e Govcrnadore di Samaria , (ì por- 
tò. in G.erufaletnme t ove dopo aver Riguardata l’o- 
pera , rìchiefe gli Anziani, (u quale appoggio ed- 
autorità eflì aveflero ripigliato il lavoro. Gli Anzia^, 
ni della Città rifpofero , che facevano quedo in vi- 
gore d’ un Decreto di Ciru ; per la qual cola il Go- 
v.ernadore , eh’ era un uomo dabbene e di gran, 
giudizi^ , Icride al Re, (ìgnificandogli con l'onitna 
candidezza il fatto , e nel tempo delfo richieden- 
dogli ,> che ordinade la dovuta ricerca negli Archi- 
vi, fe ,vi fofle un tal Decreto di Ciro , che i Giu.-, 
dfi allegavano in difefa e gìudificazioae d’erto lo- 
ro . Il Re , todochè gli fu confegnata queda let- 
tera , ordinò-, che con tutta diligenza fi ricercafle. 
negli Archivi dj Ecbatana, e iM. Babilonia . \\. Di-- 
creto Cu ritrovato negli Archivi d' Ecbatana 
ciocché Ciro in quel tempo, che diede a’ Giudei, 
queda pcrmirtione, foggiornava in queda Città. Ori 
Dario comandò, che forte il Decreto efattamente. 
ortervato} onde lo inviò a Tatuai ^ e a Setharboz-- 
Hai , ed ingiunfe Iqro nel tempo rteflo , che avefse-; 
ro tutta la cura di farlo adempire appuntino in ogni.; 
Tuo capo , minacciando a tutti coloro , che ofatsero 
di attraverfarne 1’ efecuzione , T abbattimento delle* 
lor cafe , e fomminidrare le legna,,, che dovean.i 
fervire a formarne una forca fu cui dovefsero ef- 
fqre i contumaci appiccati . Dopo efserfi pubblica-, 
tp quello Decreto -in Gernfalemiue , fi avanzava ogni 
dì con fomma felicità ,1.’ opera del Tempio, e torto 
ii. videro ridabilire nell’ efsec loro. primiero le cofe 

.. .. . a< 
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de*. Giudei , e per la Giudea , ed in Gerusalemme Au»u- 
[ U ] ( Z> ) . àepo il 

Verlo i principi quinto anr.o di Dario, i Diluvio 
Babilonefi non potendo più durare fiiuo il giogo de’ 

Pcrp.im , e perchè erano ftati Ibverchiati di gra- Cr//?» 
vol'e impoflucev e perchè la fede Imperiale da Ba- jiy* 
biiouia , la qual Città era ùata prima la Capitale d’ 
Oriente, fi era trasferita in Sufa, con molto deca- 
pito dei primiero luùco e fplendore di quella- Ci- 
tà; tentarono di racquillare 1’ antica, loro libertà, 
col follevarfì contro i Perfiani , (ìccome avevan già ’ 
fatto contro gli Ajjir), Pertanto valendoli della op- ' 
portuna occafìone , che li. prefencò- loro de’ turba- 
loeiiti avvenuti , parte per la morte di Cambife, e > 
parte per 1’ uccilione del Mago Ufurpatorc , fi tro-- 
vavano per quello aver di già ripiena^ fordamence 
la lor Città d’ ogni Torta di. provvifioni , baftevoli' 
per lo fpazio. di molti e molti anni , e finalmente 
uscirono ad aperta ribellione , da cui fu obbligato 
Dario a marciare con, tutte le Tue forze all’’ afsedio. 
di, quella gran Piazza. IBabilonef veggendofi chiuli- 

d, a un efercito sipoderofo, tutto il loro penfiero li- 
rjvolle a foftenere un lungo al'sedio, il qual penfa-' 
reno , che do^ell'e alla, fine fiancare l’armata nemica;, 
e per impedire, che non venifsero a mancar loro- 
le provvifioni , prefero una rifoluzione la più empia- 

e. difperata , che fi legga mai prefa da verun’ altra- 
r>’az.o.'ie del Mondo . Deliberarono di fpedirfi da 

I 

(R) Dal decimo nono anno di Nabuctodonofirrt ^ 
come i Giudei contano (il qual anno è il dccimoretcimo 
'fiecoiidu i B“bitoneJi) quando fu didrutta Gerujale">mt , 
fino al quarto anno, di Dario Ifta/pe , quando i Giudei- 
furono interamente ridabiliti nella lor patria, cran già; 
trarciii'fi fcrtaot’ anni , fecondo il Canoue . Sicché la Cro* 
oologia profana in quello punto convien bene colla fagra .. 

(^) Esdra vu. 
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tute t la gente inutile della Città» onde avendo re* 
gunate le donne • i vecchi » ed » fanciulli > fenza 
■ vere alcun riguardo a mogli » nè a padri t nè a 
madri» nè a Ibrelle» gli ftroziarono tutti. Se non 
che fu loUmente perraeGo ad ognuno di falvar 

? [uella moglie , eh’ egli aveGe piò cara » ed una 
ante di cala» la qual poteGe fornirgli le facende 
neceGaritf (f). 

Dario avendo confumato indarno lo fpazio d’ uo 
anno ed otto mefi fotto Babilonia , ftanco oramai « 
nojato dal lungo aGcdio» cominciò a far pruova di 
varj edilizi <1* poter prendere la Città, fra' qnalà 
fece ancor ufo di quello , che era già un tempo 
nufeito a Ciro felicemente . Ma i habitonefi colla 
loro illancabile vigilanza riduU'ero a nulla ogni fuo 
sforzo. Sicché G era oramai determinato di levar 
r afledio , e ritornarfene in Pfrjia, quando un cer- 
to , primario UfGziale dell’ elèrcito» col fe- 

guente artiGzio lo fece padroue della Città. Egli G 
mozzò il nalb» e gli orecchi» e xiopo aver lacerato 
eziandio il fuo corpo in molti membri , fì portò in 
BabUoaia cosi sGgurato » fìngendo d’ aver ricevuto 
quel crude! trattamento dal Re » in pena di aver- 
gli confìgliato a levar via ralTedio. 1 Babilonefi t 
riguardando un uomo di sì alto affare» .tanto barba- 
ramente governato, preffaron faciliffìma credenza a 
quanto egli diceva loro contro di Dario » ed effen- 
dofì tutti affidati a lui, gli confegnarono il comando 
di alcune fchiere . Or cITendo egli ufeito di <iittà 
con quelle truppe, attaccò e chiufe in mezzo die- 
ci mila Permani, che da Dario col conlìglio di lui 
erano flati allogati nelle vicine Valli, e li tagliò 
tutti a pezzi . Dopo alquanti giorni in un* altra for- 
tita ne uccife altri due mila t le quali felici e fpe- 
dite azioni di lui piacquero canto a* Babilonefi, che 

lo 

if) Idem cap. ijo. 
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Io fecero Duce di tutta la lor gente . Arendo egli 
pcefoil foyrtao conundo; fece la terza fortita, e pafsò it 
4 $1 4 i fpada piik d’ altri (Quattro mila Perfiani . Per Di/ttvi0 
quelli avrenifuen^i acquiild, tanta riputazione ed af- 
Wto prelTo i B.abilonefi , , che gli fu interamente. * 

commcITa tutta la cura, e la guardia della <'ittà ^ 5.17. 

Indi a poco Dario. , fecondo il convenuro fra loro % 
lì avanró eoa tutto il corpo dell’ arnaata , ed alTalf 
PaHloaia^ I (Stradini portandoA fullecitamente Tulle 
mura , prefero a fare una vigorolìUlma difefa ; ma 
frattanto J^opìro. aprì le porte di Belo, e di Ciffiat 
ed avendo introdotti per efle i Perfiaai , diede in> 
poter di Derio la <?ittà> che non lì farebbe certami 
mente per altra via efpugnata giammai . E perque.'* 

Ilo ingegnofo modo Babilonia fu la feconda volte 
prefa > e fottomefla . Elfendolì Dorio impadronito di 
efla s fece abbalTare cinquanta cubiti le fue mura» 
che prima, giungevano all’ altezza di dugento cubi- 
ti ; e. delle muraglie abbattute , pare » uoi » che lì 
debba intendere Strabane. ( 4 ) in quel luogo» in cut 
CÙ dicCi che le mura di Babilonia, erano alte cin- 
quanta cubiti . Fra gli abitanti poi egli ne fece im-' 
palare tre mila incirca, che furon da lui giedicacl 
più colpevoli degli altri nella ribellione avvenuta, e 
donò la vita al rimanente. E perchè i Babilonefi ^ 
come' di già abbiam detto, avean diUrutte le loc 
donne , egli ebbe la cura di fornirne la Città » in- 
giungendo erprelTamente alle Provincie vicine , che. 
mand^lfèto in B.abilpnia. cinquanta mila donne , fen- 
za il qual rinforzo infalUbilmente fra poco lì. fareb-< 
be quel luogo affatto fpopolato . Tjopìro fu guider- 
donato. da Dario, con -grandilOmi onori » poiché it 
gratilfimo Principe per tutto il tempo, d^Ha fna vt«> 
u non cefsò mai d’ ingrandirlo , quanto egli potcvft^ 

4i più. Darh folca ben foveme dire, eh’ egli il 

iareb-^ 

i 4 ) 5trab, lib>. vi,. ' , 
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farebbe contentato di perdere venti Babilonie piut* • 
tollo , che vedere Zoptro così stìguratu. Fra le al-- 
tre ricompenle di tanti travagli lofterti f gli donò le 
rendite di Babilonia , per tutto il tempo che vilse , 
e per accreicere il dono t gliele altegnò' libere da> 
qualunque impolìa, nè aveva egli animo di guardar^ 

10 giainiiui fenza un dirotto piangere (e). 

Dopo aver ridotta Bubilonia , Dario intraprele 
una guerra contro gli Siiti , che foggi, rilavano ne’ 
paefi porti fra quel tratto di terra, che giace (rt- 

11 Danmbio c il Tanai . Il pretefto di qucrta Ipedizio- 
ne fu, eh’ egli volea vendi<.are il dono, eh’ erti' 
aveano recato olV Afia izo. anni addietro, quando; 
l’ assalirono;, e la leimeru loggetta per lo fp^jzio di 
3 / 8 . anni, come abbi.imo gà rapportato nella Stona' 
della Media. E quello egli proteft.iva , eh’ eraail 
motivo, da cui era incitato a muovere quella guer>> 
ra , alla qual per altro egli era veramente portato» 
parte -dalla lua ambizione, e parte dal defìderio di) 
uendere le Tue conquirte . Or avendo egli •fatti) 
grandtICmi appareccftj , ed avendo meTto inrteme un» 
eiercuo di 700000. combattenti , marciò verlo il* 
Bosforo delia Tracia , e dopo aver paisato il mare, 
per -mezzo d’ un pente fatto di naviglj . loggiogd' 
tutta la Tracia, lodi fi avanzò verfo I’ Ifiro , o il 
Dannino, nel qual luogo aveva ordinato-, che I’ ar«’ 
mata navale Io arttendelse'. Traghettò quel fiume 
fopoa un ponte congegnato nalla guila ili elsa del 
primo , e penetrò nella Sciai a . 'Gli Serti, dopo ef-' 
ferii fra loro configliati della maniera, di cui fi do- - 
velsero valere per opporli all’ incontro di sì poten- 
te nemico, prelero finalmente la rilbluzione di non- 
venir con elio ad alcun Atto in aperta campagna , 
ma di ritirarli: a mano' a mano dalle” frontiere a" 
quel palio che i Perfìani ù andav'aiio avanzando,, e 

di 

(e) Herodot, ibidem. . .... , , 
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4 i dar il guado al paefe, per ove pafsavano , con tU" A»a0 
rare anche i pozzi, e le forgenti . Or fecondo quello tlop» il 
delibera mento fatto , fi portarono ad incontrare Da- Diluvi» 
rio a’ confini , e toftochè il videro difpollo a veni- 
re a battaglia, cominciarono a farfi indietro, e iterili» 
lafciarlt dal < nemico inieguire di paefe in paefe, ^14. 
finché fi fu fiancato l’ efercito di lui • per la lun- 
^a fàticofa marcia. Alla fine Dario eflTendofi avve- 
duto del rifchio, eh’ egli correva , di andare in 
.perdizione con tutta la fua gente , ed efl'endofi già 
deliberato di abbandonar la fconfigliata imprefa , e 
di fare una mcn vergo^nofa e dannevole ritirata , 
ordinò, che fi accendeflero notte tempo molti fuo- 
chi, e lafciati gl’infermi, e i vecebj nel campo, 
marciò con tutta diligenza, per giungere opportu- 
namente prefib al Danubio . Ma efiendofi gli Sciti 
nel dì feguente avveduti della partenza del nemico, 
un buon numero d’ efil rivolfe il cammino verfo il 
Danubio, alle rive di cui, efiendo uomini pratici, 
ed informati meglio delle vie , giunfero affai prima, 
che vi arrivalfe 1 ’ efercito di' Dario . Gli Sciti avean 
già innanzi tratto inviate perfone ad infinuare a’ do- 
aj, lafciati alla guardia del ponte da Dario, che 
rompefièro quel ponte , e fe ne ritornafiero fpenfie- 
rati nel loro paefe; ma efiendo efli poi giunti al 
Danubio viepiù caldamente fi fecero ad incitare i 
CioK] al detto rompimento, dando loro a conofeere, 
eh’ era già trafeorfo quel tempo , che aveva ad efli 
preferitto Dario , e eh’ era in loro balia e libertà 
il ritornarfene in cafa, fenza punto mancare all» 
promeffa , né tradire il loro dovere.' E veramente 
Dario avea lor permefib di rompere il ponte , e 
di ritirarfene liberi nell* , qualora egli noa 
foffe ritornato in certo determinato tempo , il 
qual già era trapalfato . I Gionj fi configliarono fra 
kwo intorno alla rifoluuone 1 che fi dovefie prende- 
TomoXlL L • ,f« 
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A»»» re in tal punto di dofe» fenza offendere la Tor fede. 
dopo il Milziade, il quale era Prìncipe del Cberfonefo della 
Diluvio l'ratìa in quel tempo, avendo più a cuore il pub- 
^Prima intererte , che il fuo proprio vantaggio , avvi- 

fava , che fi dovefTe abbracciare la bella occafìone , 
P^’’ fotfsrfi dal giogo de’ Perjiani •, e che perciò fi 
dovelTe rompere il ponte , trgliendo a D<rr/o la riti- 
rata, e lo fcampo . Tutti gli altri Capitani furono 
del fuo fentitnento , falvochè Iftieo Principe di Mi- 
leto, il qual diede a vedere a’ Capitani de’ Cionj , 
che il poter loro era unito e giunto con quello di 
"Dario , perciocché alia protezion di lui ciafcun di 
loro doveva il Principato della propria Tua .patria { 
e che le Città della Ctonia non ritarderebbero a 
cacciar via ognun dì eflì dal dominio , che vi efer- 
citavano, ed a racquifVar la lor libertà perdura, fs 
il poter de’ Perfiani fi affievolìfle , o veniflc meno . 
Un tal difcorfo fece ne’ Capitani de’ Cionj profonda 
impreffione ; onde anteponendo il privato intereffe 
al pubblico bene , deliberarono d’ afpettar la venu- 
ta dì Da rio. Per gabbar poi gli Sciti, da cui erano 
ifiantemente premuti, e per ritenerli dal venir con 
cflI ad aperta zuffa , differo , che aveano già prefa 
la rifoluzione di ritirarli giuda il configlio loro , e 
per conciliare maggior credenza a quanto sfiferma- 
vàno; cominciarono anche a tagliare il ponte, ani- 
mando infieme gli Sciti a ritcrnare indietro verfb 
quella parte, onde D^r/o veniva, e perfnadendo lo- 
ro , ,che_ affai ifTero , e diflruggefTero 1’ cfercito di 
lui . Gli 5r/r/ fi appigliarono al. configlio i loro , ma 
ignorarono la firada , e non feppero fcontrar Dario ; 
il qual perciò, fenza verun intoppo pervenne al 
ponte, c ripaflato U Danubio, fi riconduffe nella 
Tracia. Egli qui lafciò Megabizo, uno de’ fuoi pri- 
marj Generali , con un convenevole corpo di trup- 
pe t acciocvi^è a fine la conquida di qiul 

■; X ‘ a . ' P»e- 
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paefe» Col rimìiientd eSercito "«già ’tomàr- a* ri- 'Amm» 
padàre i| Bosforo, e ..(l condaffe .ih- Sarrf/ , ove! log- 'dopo it 
giorno tutto T inverno, ed una' buona'^parce dell’-®'/*®/»' 
anno^ feguente ) alUne di rilìorar la fua armata . la 
quale avea foftiai. de’ gran difagj nella temeraria 
ed, infelice Tua fpedizionc [/J. ' - 

iM*g<ibìzo ,,, quando ebbe foggiogata tutta la 
tracia , mvid lette ragguardevoli Perfiani, che mi- 
litavano l'otto il comando. di.. lui , ad Amiura Re del- 
la .. facendogli tla'elli feveramenie impor- 

re , che riconofcelTe Dario qual fuo .Sovrano , con- 
iegnandogli acqua c terra . Aminta non folamente 
Il foddisfece della rùchiefla ,, ma li accolfe ancora 
ji*l. , p.foprip Palazzo,,, ed apparecchiando loro un 
lauto banchetto ( li' onorò > con molta magnificenza . 

Nel fiueidel fontuoi'o convito » ìPerfiani alterati dai 
fqverchip bere, pregarono Aminta , che fi facefTe 
condurre le fuc mogli, e le concubine, e le figli- 
uole. Quantunque ciò folTe contrario al coftume, 
che fi oifervava ..nella Macedonia’, nondimeno Amin-^ 
dubitando forte , che fe avefie negato loro que- 
llo piacere . avrebbe incontrato il loro sdegno, fe- 
ce venir le donne . Ma i Perjìsm poftergando le 
leggi dell’ onefià , e del decoro , porfero tutta 1 ’ oc- 
caiìone ad un figliuolo del Re detto Aleffaudr» , di 
far appartare da elE le donne, con preteflo, che 
tra poco farebbero rìcortiate . Nello fieflb teapp 
procurò I ancora di .fiaccar fuo Padre .dal fiancò 
loro noe potendo affatto lòffirir più di vedere lun- 
gamente. loa madre, « fne>lbrelle, in quella brotre 
e vergognofa guifa trattate . Frattanto ordinò , ch« 
aJcaiii giovani , di egusl numero a quel delle don- 
ne, fi vefiiffero della medefima foggia che anda- 
van vertice qui^lle ,. ma che fi 'meccell'aro fotta lo ve- 
lli un pugnale, ; per ciafeunok Qr, avendoli fatti on- 
, _ ^ * tr.sfc 

(/J Hcrodot. lib. nr.'-€ap.>toa.'ùrq,'adÌ44. ' 
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A»m$ trare a quefto modo nel luogo delle donne» tofto» 
dopi il chè i Perfiani diedero cominciameiito al folUzzevo* 
Diluvia ig Iqj. trattare .credendo indubitatamente, che fofle- 
ro donne; i giovani cavando fuora i pugnali , chiu> 
diCriJl. mezzo i Perfiani, e li ammazzarono tutti e 

513 . fette, inlieme co* loro compagni, ^egabizo ordinò 
' varie ricerche , onde > avelie potuto rifapere - quei 
che di loro era intervenuto . Ma vanamente ; poi- 
ché Aleffandro avendoli con ricchi doni guadagna- 
to l’animo di Bubare , ch’era Aato mandato in trac- 
cia di elU . fece sì , che la morte de’ medelimi , ri- 
znanelTe aifatto nafcofa , e che tutto 1’ affare reAafle 
addormentato per Tempre (/ ) • ' 

Gli Sciti volendoÀ vendicar di Dario , invafero 
i Tuoi Stati , ed avendo valicato il Danubio, diedero 
il guaAo , fino all’ Elefpoato , a tutto quel tratto della 
Tracia, ch’era foggetto oì Perfiani , e fé ne ritor- 
narono carichi di bottino , fcnza incontrare alcuna 
oppolìzione . 

Dario, dopo aver riAorato refercito, pensò’ 
di Aendere il fuo dominio verfo 1’ Oriente , e per 
> renderA facile queAa imprefa e fpedita , deliberò 
in prima dì oITcrvare quelle contrade. Per la qual 
cofa ordinò , che A fabbricaAe una Aorta in Cafpa- 
tyrui. Città polla lungo il Fiume Indo. Il comando 
di queAa dotta fu da lui conhgnoio & Scylax , Greco 
di Caryandia , Città della Caria , il quale era infor- 
mato, e .pratico negli affari del mare. La carica , 
che gli (a commefla da Dario, era che calalTc per 
il Aume , e che fcoprilse, quanto poteva il pm , tut- 
to quel paefe , che giaceva dall’ una parte e dall* 
altra del Aume , Anché fufle giunto nell’ Oceano Me- 
ridionale ; e che di qui rivolgefse il corfo a Ponen- 
te , e Te ne ritornai'se nella Perfia . Scylax olservò le 
iAruzioni ricevute ; . poiché, avendo ^navigato lungo 
.1 ì -- * il 

(f) Idem lib, v.’Cap. tf, ufque «d ai. ; 
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il fiume Indo , entrò nei Mar Rofso per io firetto A*»» 
di Babel-mandel , e dopo un lungo giro di trenta dopo it ^ 
mefi , approdò in quel iuogo d’ Egitto , donde an- 
cicamente Faraone Neco avea fatto ufcìre i Fenìc) • 
ch’erano al fuo lervigio, acciocché navigafsero intor- jj Crifti. 
no le cofiiere à.t\\' Affrica . Da quefto luogo Scylax fi 
ricondufle in Sufa, ove diede minuto conto a D<tr/o 
di quanto avea veduto nel fuo giro . Or dopo que<> 
fia oifervazione fatta, Dario entrò nell* India «alla 
teda d'una poderofa armata , e dopo aver foggicgato 
tutto quel pacfe, per quanto era la fua didefa , lo 
divìfe in venti Provincie, aggiunte all’Impero Ptr- 
Jiano . Non abbiam noi dal noftto Autore altre più. 
particolari notizie di queda guerra sì rilevante ; le 
non che ci aggiunge folamente, che quede provin- 
cie » le quali furon conqitidabe da Dario , ogni an" 
no gli pagavano \ 6 o. talenti d*^ oro e che qaedo 
pagamento fi regolava da’ giorni dell' anno, che in 
quel tempo fi oflTervava prelTo a* Perfiani {h ) ( S ) 

D<7r/» dappoiché condufiè a fine la guerra con- 
tro gli Sciti, (e ne ritornò io Sufa, ove fece fuo 
fratello Artafernr Governatore di Sardi , ed in luo- 
go di Megabizo diede ad Otane il governo della 
Tracia, e de’paefi adiacenti lungo il mare* Fra 
quello tempo avvenne una fedizione in Hafso , la 
qual" era un’ ifola principale delle Cìcladi nel Mar 
Egeo , ora detto Arcipelogo i nel qual fommoviroentO 
gli abitanti più. ragguardevoli furon dal popolo ban- 
diti dall* ifola . locali ftrettezze fi fecero cotefii No- 
^ bili a dimandar foccorfo ad Ariflagora , che fuppli- 
carono umilmeote , che il rtilabiLiire nella lor pa- 
tria , 

( 8 ) Quello pagamento fi faceva a ragion di ta> 
ienti Euboiei , eh' erano gli llcifi cogli Attici t onde l> 

(pmnu montava per lo meno a un milione novantacinqua 
mila lire llcrline ^ 

' {b\ Herodoc. Ub. iv. cad. 44. ufq, ad 94. 
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cria . In quel tempo Arìfìagora faceva il -fifo /bg* 
giofno in Miifto ., la qual città egli governava, co-’ 
me un Deputato A' I(lieo , di cui era "genero e rii*’ 
potè ( T.). Arijìagora quando ebbe udito il fatto 
’ pen- “ 

• ( T ) Dario dappoiché fa ritornato in Sardi , dopo’ 

]’ infelice iinprela d>.gli Sotti, avendo intefo , eh* egli 
doveva la fua falvezca , e quella di rutto, il fuo cfct^itO' 
ad Iftiio , che avea perfuaio a’ Gionj a non rompere il 
Ponte lui Danubio , mandò a dire quel Principe , che 
avclTe pure Con libertà chiedo da lui quel favore , che 
più eli gradiflc p'r un fervigio così rilevante, che gli 
larcbbe dato prontamente conceduto. IJliev gli richicfe 
il Mtreino Edoate , eh’ era un territorio podo predo al 
fìumc Stri nume nella Tracia , colla permiflionc ancora di 
potervi fabbricare una Città . Il Re gliela donò gentil* 
mente ; onde efl'cndo IJÌieo ritornato in Mihto , ed aven- 
do ivi aUcdita una flotta, navigò per la Tracia, ed ef- 
fendo enti aro nel pofleffb del territorio conceduto gittò 
le fondamenta della Città , che avea ditegnato di fabbri- 
cure . Ma Megabito Governator della Tracia in luogo di 
Dario, giudicando cofa molto prcgiudiciale agli affari del 
Re qiieda dono nel ritorno , che fece in Sardi , diede 
contezza a Dario, che quella Città giaceva fopra un iiu- 
me navigabile ; e che il paefe d’intorno abbondava di le- 
gname a dovizia , onde fl potevano fabbricar Navi , e che 
era abitato da molte Nazioni , così Greche, come Barba* 
re, le quali avrebbero potuto lomminilVrure un gran nu- 
mero d’ Uomini , abili a fervirc in guerra per mare , u 
per tetra . Che fe quelle Nazioni foflero mai governate 
da un Principe così induflriofo, cd intraprendente , qual 
era Iflieo , col governo di un tale potevano efle divenir 
ben predo sì poflénti per mare e per terra, che il Re 
di Perfia indarno fi ftudicrebbi di tenerle fnggecte ; e 
Ibprattutro avendo effe il gran foccorfo delle miniere di 
oro e di argento , dì cui era ben ricco quel paefe , colle 
quali avrebbero potuto tentare ed intraprendere qualun- 
que cofa . Eflendofi Dario per queflc gravilfime confide- 
razioni awerrito del Tuo errore , mandò tofto nn meflb 
ad Ifiieo , con ordine , che ritomafle in Sardi , perctoc-" 
chò dcfidcrava di fentire il Tuo configlio fopra di alcune 
cofe rilevantiflìme . Aveadolo fatto cosi venire in Sardi, 
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■pensò tollo di cogliere qucfta bella occalìone , e di 
farli padrone di Naffb : onde proniife a’ banditi ogni 
ajato e foccorfo poflibile . Ma perchè non avea for- 
ze badevoli a compiere la promelTa e il difegno , 
comunicò tutto l’ affare ad Artaferne , fratello dei 
Re, e Governatore di Sardi, dandogli ad intendere, 
che quefto era un opportunidìmo incontro da poterli 
render padrone di Naffoi e di vantaggio , che qua- 
lora occupava quell’ itola, agevolmente i’ altre C/« 
€ladi farebbero cadute in mano de’ Yerfianì t che 
l’ifola di Eubea, giacendo prelTo la medelima , li fa- 
rebbe di leggieri acquiflata ; e che da quella li 
avrebbe avuto un libero palTaggìo nella Gre,ia. Ar- 
taferne ebbe tanto a grado la propolizion fattagli , 
che in vece di cento navigli , lecondo la richieda , 
che Arìfìagora gli avea fatto , ne promife dugenro , 
quando però vedede , che il Re coofentidè ali’ im- 
prefa. Avendo poi ottenuto il confemimento del Re, 
mandò nella veniente primavera a Mileto i promcdt 
navigli , fotto il comando di Megabate nobile Per- 
Jtano , difcefo dalla famiglia degli Acameni , Ma ve- 
dendo coflui , che la commiliione ricevuta , era di 
ubbidire a'comandi di Ari/lagora , non potendo l’altero 
Perfiano folfrire di elTer fubordinato ad un Ctonio, 
venne ad una Aera cuntefa con elTolui . Or andò 
tanto innanzi quella -lor difcordia , che lAagabate 
volendoli vendicar di Artftagora , fcoprì fcgreta^ 

men- 

fe lo conduiTe foco in 5«/ìr , mcffraido eh’ egli aveva 
fummo bifogno di un sì abile configitcro , c di uii ecs! 
fedele amico ; c gii diflc , che egli ritroverebbe nella 
Ptrfia qualche cufa , che potrebbe ben ricompenfare il 
dono di Mireimo, e il dono ancur di Milito . IJIieo veg- 
gendoTi collrvtto a compiacere, andò col Kc in Su/a, e 
nella Tua loncananra Isfciò Artftagora , Governacor di Mi- 
lito . Ora i banditi di NaJJ'o a quello Anjlagora ippanto 
ricoifèro per ajuto in). 

(ai) Herodot. lib.v. tap.v/ ■ ' 
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mente ai Na/sj tutta la tramt , ch’egli avea tefl*a-' 
co contto di loro . Per la qual cofa cllì fecero poi 
grandidìmi apparecchi per la loro difefa » talché i 
Verfiani , dopo aver impiegati quattro meli nell’ af* 
fedip della Capitale dell’ [fola , ilnalmente furono 
coilretti a ritirarli . avendo già confumate tutte le 
loro provyifìoni . Non avendo avuto riulcimeto il 
progetto fattoi Megabate ne attribuì tutta la colpa 
ad Arifiagora , ed clTeBdo le lue falfe accufe più 
favorevolmente afcoltate , che le giufte difefe ocll* 
altro; Artafenie condannò Ariftagora al rilarcimen<* 
to di tutti i danni , che in quella intraprefa (I erari 
fofTerti I facendogli eziandio incendere , che fi fareb» 
he quella pena rifcolTa col maggior rigore del Mon- 
do. Arìfiagora non avendo maniera da poter foddi- 
^fare ad una fomma così ecceUiva , conobbe bene, 
eh’ egli avrebbe dovuto perdere , non folamente il 
comando 1 ma eziandio foggiacere ad una total Tua 
rovina . Sicché Ja difperazione lo indulTe a penfar 
di muovere noa ribellione • che fu da lui riputato 
l'unico fpcdience da poterli fottrarre alla prefente 
feiagura . Appena ebbe determinato di efeguire un tal 
difegno • che ricevette un medb da Iftieo , il quale 
viepiù r incoraggiva all’opera [VJ. 


( V ) Iflico deliofo olteemodo di far noto ad Ari» 
fiagora ciocché aveva egli nel penliero. nè trovando la 
maniera , onde porelTe ciò fare , perciocché tutte le-ftra- 
de I per le guati (1 andava nella Gttaia , erano ben cu- 
llodice; rafe il capo ad uno de' Tuoi fervi, in cui molto 
confidava ; ed avendo improntata la commifllone fui capo 
di lui. lo tenne nafeofo in Sufa^ fiatancoebé gli torna* 
j-ono a crcfcece i capelli . Ed allora egli lo mandò a Mi* 
Itto I fenza ingiungergli altro ; che foltanto di dire ad 
Arìfiagora , che lo facc/Tc ndexe • e guardare fopra iJ 
fuo capo (ia).‘ 

Htrodot, ibìd. eaf.^S, 


r 
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- /^rV* 'dfipo molti anni, che avea fatto -il fuo 
ibggiornu nella Perfis, annojatO tìnalmeiue delcufiume 
di quella nazione, e prelb da forte deli lerio di ntor» 
nar nella lua patria, giudicò, che quello era il tempo 
più opportuno di mandar a lìiie le lue brame . Per- 
ciocché lì luliiigava, che fe fodero infortì turbamen- 
ti nella Jonta., Dario non avrebbe deltinato altro a 
calmar la tempeda , falvochè lui folo , come di fat- 
to avvenne. Arifiagora veggendo quanto I(heo tecon** 
dava la Tua dilpollzione , comunicò il fuo difegno 
à molti de* principali perfoiiaggi tra i Ginn] , che 
furoti da lui ritrovati prontidlmi a fecondare la Tua 
rifoluzione, e deliberati cosi fermamente a Ibllevarfì , 
che todo rivollero tutto il loro penderò a far quegli 
apparecchi , che abbifognavano alla grande imprel'a 
( / ) . L’ anno feguente Arifiagora gl’ incitò e gli 
ìlrinfe al fuo interelTe con maggior calore ; impe- 
rocché diede loro la libertà , e gli rimife ne’ vecchi 
loro diritti e privilegi. Egli dn da MUeto depufe il 
comando, che aveva in mano, e ’l conl'egnò tutto 
nella mani del popolo. Intraprefe di poi un viaggio 
per tutta la Giani a , ove parte 1’ efempio fuo, e 
parte la dia graiidilEma riputazione, fecero sì, 'che 
tutti gli altri piccoli Principi , o come fon chiamati 
da’ Gr^r/ , Tiranni , lo fegmlfero concordemente. In 
sì fatta maniera i G/e»j d unirono in una lega co- 
mune, dalla qual egli edendo dato eletto Duca , 
lì ribellò apertamente, e fece grandi apparecchi di 
guerra , e per roart , e per terra . Indi volendoli 
egli render forte, quanto poteva il meglio, contro 
i Perfiaa/,neì principio dell’anno feguente d portò 
in Lacedemone t per trarre al fuo partito quella cit- 
tà. Ma Cleomene (VV ), il qual’ era in quel tempo 
. Tomo X//. M . Re 

( VV ) Qltoment avendo alTegnato il' luogo, e il 
tempo dove li avevano ad abboccare, Arifiagora gU die* 

(i) Ibid. lib, r, 3f. jd. 
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Am»» R* di Late demoni a , gli negò, ogni foccorfby onde fi 
dofoil rivolfe ad Atene , le lue proporzioni furono di 
Dilmvie miglior gra.do a.c<;o 1 te< Arìfiagora trovò piò favo»* 
pVimm udienza in Alene , perciocché gli Atcnìefi 

»i Cr. dilpofti a prender qualche rifoluzione contro 
514, i. Perfiam » efleiido molto irritati contro di loro » 
per la cagion feguente •. Ippia , £gliupio. di Pififtra~> 

de a conofcere che i Lacedemoni , e i Gionj erano un« 
iòella gente ; e che Sparta eflendo la più podecolà Città 
di tutta la Grrr/n ridonderebb-* in fommo onor. degli S’offra 
tani , fe concorrevano nel difcgno, che egli avea con* 
cepito di rend;?re a’ Gienj la primiera loro libcirivccbe 
i Perfiani comuni nemici de’ Greci , non eran gii una 
nazione multo bellicofa . ma sì b;ne molto ricca , e cha 
perciò diverrebbero di leggieri, preda de* Lacedemoni , « 
che conGderando. la prefente dirpvllzipne dei GienJ , non. 
rinl'cirebbé cofa m.alagevolc agli, Spatrtami di porrar le 
loro armi vittoriofe fino in Supt • che era la Merropoli 
dell’ Impero perfian», e la fede de’ Re . N^l tempo iòefib 
gli fece vedere una delineazione di tutte le Nazioni , C 
.Citti I per le quali, dovea paflàre . il quale, ombreggia* 
.dento era imprelfo in. una. piallra di rame , qhe egli avea 
/eco portata,. C/eomene lo richiefe di, tre giorni, di tem* 
po da potergli rifpondere ; dopo i quali, domandò ad Art^ 
Jlagora , fra lo fpazio di quanti giorni; potevano elfi andar* 
dalle fpiagge della Genia fjno alla Città dove il Re fo- 
Jeva tiledere . , iebbone fofle uomo fagaciffl* 

-do t e per ogni riguardo fupcriore d ’ ingegno a C/eoma» 
^ne , nondimeno egli errò» come ofierva. T’ Autor nodro» 
nel rifponderc a queOa. dimanda di. lui . Poiché avendo 
difegnato di condurre nell’ AJta gli Spartani , gli conve* 
niva di fcorciar la diftauza» che v’ era dalle eoftiere del- 
la G/ee/a , fino in Sn/a , Dalli altra banda Ariftagora diff* 
con candidezza, che vi. era la didanza di tre meli dictm* 
.mino, la qual cofa udendo Cieomene interruppe il ragio- 
namento di lui. e gli ordinò, che urcide di Sparta , pri* 
ina del tramontar, del Sole, giacché aveva ofito di prò- 

I iorre agli Spartani . che inrraprcndedcro un viaggio per 
' AJta , per il quale fi. richiedevano tre meli di canunino» 

,(ia) Herodet. iHd. tap. jtf. 
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Tiranoo df Atene t «nèndo ftato «nandaco ia Anne 
bando intorno a dieci anni pnma-* «d avendo ren- it 
tate indarno molte ftrade . per ottenere il ino ri- Oi/*wa 
torno , finalmente fi rivolfe ad Artaferne. e dopo 
averli conciliato il favor di lai'; adoperò tutto il Cr. 
potere per condurlo contro gli 'Ateaiefi. Colloro (4$, 
tollochè rìfeppero quello movimento > nundarotio 
Ambakiaduri in Sardi , facendo' intendere ad Ar* 
taferne , che non delPe orecchie a ciò che alcuno 
de* loro banditi avelie potato dargli a credere in 
pregiudizio loro. Artaferne rifpofe ad elfi . che ri* 
chiamalfero Ifpia » le avevano a cuore di vivere ili 
pace . Quello l'uperbo parlare accet'e olcremodo gli 
Ateiàefi jctmno i Permani; talché Arraperà rollo* 
chb gHinfe in Atene a cagion dt quella opportuna 
congiuntura , fu appieno tbddiafacto di tutto ciò 
eh* «gii defiderava . E incontanente gli Ateaiefi al* 

' M a le* 

dopo avere approdato alle fpiagge di efla . CJeamrMe poi 
fi ritiri I ed Ariflagara all’ incontro , avendo prefb ia 
mano na ramn di ulivo^i come foierano i lupplicaiui, lo 
frgul lino alla Tua cafa . c li adoperi d’ indurlo con ar- 
gomenti d’altra natura , quanto a dire con donativi. Ma 
innanzi che facefle alcuna pmtefta • il pregò a fare ap- 
partare da quel luogo la faa figliuola Gorga , eh’ era una 
fanciulla di circa otto o nove anni . Ma Cltornrmt gli 
diffìr , che parlalTc pur egli con libarti . « che non avelFe 
alcun riguardo di quella fiinciulla . Arfiagora cominciò 
a fargli un ufferra di dieci talenti , fc Ckomrmt il vo- 
lelTc fòddiifare di quel che gli area rìchiifto > ma veg- . 
gendo rifiutato il dono, giunle ad « ferirgli la lèmma di 
50. talenti . Allora la fanciulla gridò : fuggi , faggi , 0 
Padra, foicb't fatfle Stramero varrebbe par torremperti | 
queflu avvenimento piacque tanto a Cuenteme , cbt. non 
pteftando più orecchie ad altre parole . fi ritirò in un 
altro appartamento, ed ingiuiife ad Arìflagora , che im* 
mantinence nfcilTe fuora del fao Oomiaiu (aj). 

(i|) ìhredet, lib. r. tef, jr. 
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Am^ leilironó tina flotta di venti navi.» per. inviarla io 
dop» il fi ccorfo ile’ Ciion] . , ; 

[>//aivf» . Avendo i Gjonj radunate le lor truppe, e veg- 
gendoH nnturzaii dalle venti navi di Atene, e dalle 
Cr cinque lì' Eretria cutà neH’ifola d’ , ve<> 

5»f> ieggiarono verfo Efèfi, ed avendo lafciato ivi la dot- 
ta , marciarono pcc^ terra verfo la città di Sardi , dt 
cui fenza veruno t oolacolo (ì fecero todo' padróni . 
Perciocché cflTendo la maggior parte delle cale 
fabbricate di canne , uu foldato Gienio per acci- 
dente'appiccò fuoco ad una di elTe , ed e(Teiidoli di- 
flefaila iliamma , divide la Città intera fra poco 
vidocta in .cenere,, falvo folamente la Cittadella , 
ove Artaferne fi. era .ritirato . Seguito un tale acci- 
dente,' ir e. i Lid'j adunarono iniìeme le loc 

fiirze , ie- quali furono accrel'ciute da altre móltif- 
fime'.trupp'e venute in foccorlb loroi per la qual 
cofa i Gion'j , a’ quali ‘non era riufcito di forpren- 
dere la cittadella, fiimaron ben fatto ritirarli, onde 
Hiarciai<ooó''ton'fomma fpeditezza yetfo' Efejò per 
imba'rcarfiì fe non che /furono per trilla lor forte 
rsgglùnti'dal néoiico, prima che arrivaflèrO id quel 
luogo, ed attaccati da’ medefimi rimafero con gran- 
dilHma ftrage battuti., e disfatti. Gli Atenìefi ^ che. 
ufcirono' liberi e falvi dalla battaglia fecero vela , .e, 
fe ne ritornarono nella lor iMtria > nè mai piCuin av- 
venire per alcun patto s’ induflero ad entrare a paf-^ 
te di quelVa guerra. -Ma l’ impegno ‘nondimeno, nel 
qiial’ èrano entrati, da principio in eflà , ‘ diede poi. 
'l’origine a quella guerra, che li accefe lierillima, 
tra’ Perjiani e gli Ateniefi, e dutò per ImighiOìmo 
tempo, e finalmente terminò colla totale rovina dell’ 
Impero Perfiano . Perciocché Dario avendo rifapoto' 
il mentovato incendio di ed ^infiemè che ‘'gli* 

Ateniefi erano fiati a .parte di' quella impr^ fa de- , 
terminò fin da quel tempo di muover guerra alla 
Creda -, ed acciocché noq avefie a dimeiiticarfi del- 
la' 
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rifol^iw ❖oìontà^'ordinò’ad uno de’-fuol Uffìziali, 
che ad alta voce gl’ incaonalTe tre volte ogni di i 
fra il tempo che egli pranzava, quelie parole ^ ti 
Jovvenga- degli Atèniefi'. Nell’ incendio di Sardi, il 
Tempro- di C/bele ; cW cn la Dea principale di quel- 
la Cittì, efleiidoii per accidente acceib • reftò af- 
fatto incenerito . ’ Or quello accidente fervi poi di 
precedo a’ ^erfiani '•d’ incendiare tutti i Tempi 
de’ Greci. Ma la vera cgione , onde i Perfiani & 
modero a far quedo , farà da noi meglio efamina» 
altrove (i')« ' ‘ ' 

‘ '• Li Oiou'y , febbene abbandonati dagli Ateniefi e 
gravemente afhevolici dalla frelca disfatta ricevuta^ 
non fi fcoraggirono punto , anzi profegiiirò'no la lo» 
ro iinprefa con fomma rifoluzione . La flotta loro 
fece vela verfo \ Elleffftnto , e la Propontide, ove 
a’ impadronirono della Città- di ificjwzio, e di molte 
altre Città Greckr 4 pode in quella codierà . Indi 
fecero uno sbarco nella Cariai c codrinlero gli abf« 
tanti 'ad unirli con eflb loro in qoeda guerra. I Ci» 
prìotti ancora entrarono in qaeda lega , ed aperca-^ 
mente fi ribellarono da’ Perini. Pertanto i Gene* 

’ TaVì Perfiani , che- foggiornavano in quelle concradét 
fcorgendo che la ribellione fi faceva univerfale« 
mlfero infieme tutte le truppe , che aveano' nella 
alida,- t nelle vicine Provincie, e tradero i Fe» 
nicj ad adì dere loro con tutte le forze navali. I Giù- 
*>j, che facevano vela verfo Cipro, elfendofi abbat-. 
turi nella fiocca de’ Fre/Vj, la invedirono , e la mife- 
ro in rotta. Ma nel- punto dedb avendo le- truppe 
Perfiane, che sbarcarono in Cipro, riportata fopra i 
ribelli una, compiuta .vittoria ,^^ed avendo uccilb nel 
fatto lo d eflb Arijhgora, il quale fu 1 ’ autor .pri- 
miero della ibllevazjone, la vittoria navale non recò 
t . . a' Ciò-' 

(k) Herodot. lib. v. 99% ufque ad lof.. 
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t^Giomj alcun giovamento; perciocché meta rifolé 
di CiprQ fa di nuovo ridotta in poter de* Ptrjis^ 
»/[;]. 

ElTendo flati ridotta in qaefta maniera C/pre « 
Daurife , Hymeo , e Otaae che erano tre Geoerali 
Perjianit e generi di Viari» t avendo partite torte 
le loro fòrze in tre corpi , fi modero per tre di» 
Tcrfe flrade contro a* ribelli. Daarifi dirizzò il Tuo 
cammino verlo \* Elle fponto , e dappcàchè fi fu im* 
padronito di quelle Città , che fi erano ribellate • fi 
portò contro i Cary^ che furon da lui Iconfitti in 
due rocceflìvi combattimenti . Ma eflèndo in un 
terzo fatto caduto in imbofeata , vi reflò uccifo 
eon altri molti Perfiani di grande affare , e tutta la 
fila armata fu fatta a pezzi . Hymev, dopo aver preGi 
la Città di Ciat nella ìAy/ia > Icggiogò tutta la co- 
ffiera A' Ilio, ma prefo di poi da un grave malore* 
mentre frggiornava in Troade, dopo breve tempo 
ft ne morì. Artaferne , e Diane, cogli altri Gene* 
rali Perfiaaì , feorgendo» che ìAUeto era il centra 
deir alleanza àe’ Gionj ^ prefero la rifòluzione dà 
marciare verlo quella Città con tutte le forze » an* 
dando fermameate perfnafi» che fé veniffe lor fatto 
di conquiffarta , dopo la riduzione di efla * tutte le 
altre Città di mano in mano 6 làrebberofottomefle . 
Pertanto penetrando elE nella Gienia , e nella Eo- 
lia, dove i nemici collegati avevano il maggiore 
lor nerbo 1 prefero la Città di Cleomena nella do- 
ma , e la Città di Cjma nell’ Eolia ; queflo colpo 
riulcì sì profondo e mortale a' confederati » che 
rifiagora, dopo tanta perdita, fi giudicò sfornirò 
affatto di quegli aiuti • de’ quali abbilognava per do* 
rare a fronte del nemico : talché debberò di ab* 
baodonar Mileto » e di provvedere alla, fiia iàlvez* 

za* 

< / ) Idem. lib. w, cap. i. «fqne ad f. 
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23 1 cot prpcacqiarii rkortro 'io qualche luogo pià An— 
rimpto'e ficur-o.;' dtp» il 

Laonde eflendon. imbarcato «cn quella gente , Dilavi» 
che il volle feguire t. navigà'per’ ii fiume Srx'tmon» 
nella Trotié , ove conqutfiò Mircioo , il qual luogo. jiCrifi, 
T>ario aveva un tempo conceduto ad Iftieo . Ma 517. 
mencrechè -poi faceva 1' adedio <li una piazza ». 
che giaceva di là da quelli confini, fu ammazzato 
dai Traci, « la fua gente fu tutta ragliata a pezzi». 

Fgli net partirn da Mikto , avea conlegnato ii go* 
verno di quella Città a Pitt agora, cittadino rag» 
guardevole , il qual elTendo. fiato avvertito, che Ar» 
taferne , e Otane avean già rilbluto di portarfi con 
tutte le ibr forze contro Mtleto , adunò i G/Vej ad 
una generale allemblea . In quella deliberò di non 
mettere armata in. campo , ma folamente di fortifi» 

Car bene la lor città, e di fbntiria d’ogni forra di 
provviltoni necelTane » per durare ad un lungo af> 
fedio» e fi pensò, infieme di apparecchiare una 
flotta per trarre 1 Perfiani ad una battaglia navale » 
filila fperanza , eh’ efiì fondavano n.ella lomma pra- 
tica , e cognizione , che aveano delle cofe maritti- 
me , di riportar fopra di loro intera e certa vittoria. 

^ Il luogo, che defiinarono al loro generale ada- 
namento fu Lada , piccola ifoia dirimpetto a M/ 7 r- 
to , dove appunto lì raccolfero, con una fiotta dt 
vele. Alla veduta dì quella flotta , i , quan- 

tunque le lor forze follerò doppie di numero, non 
vollero venir a. battaglia , finché per opera, dei loro 
Cffliirarj non. ebbero furtivamente corrotta la magv> 
gior parte dei confederati, che lì lafciarono indurre 
ad abbandonar la caufa: comune. Quando elfi, ven- 
nero alle mani, i Sfimj., i Lesbj , e ben. molti altri 
facendo, vela fi ritirarono nei lóro, refpcttivi paefi . 

Sicché la flotta dei confederaci,, ridotta al numero 
di leo. navi,, fu battuta dai Perfiditi , e quali del 
<ucco, disfatta . I4.' città di MiUto fu immancineiitt. 
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<Am»o aflediata ^jer tetra « e per mare, e torto ancor preft 
<?•/>» il e conquirtata dagli aflediatori vittoriofi , che la fpia* 
DUmvìà naronu affatto il felto anno dopo la tribelliine di 
Ir^ma ' Tutte le altre città ribellate fi ridurtero^ 

diCrift, nuovo all’ubbidienza, parte per forza , c. parta 
4 P 7 < lor volontà . Quelle poi , che fecero maggior re- 
fiftenza , furon trattate a difcrezione . 1 P‘ù vaghi, 
e leggiadri giovani , che le abitavano , furon . fatti 
Eunuchi-, le donzelle furono, mandate nella Petjia 
c le città e i Tempj furon ridotti in cenere . A 
querta ertrema fciagura foggiacquero i don] , per 
fecondare le ambiziole mire dei due intraprendenti 
uomini Arìjf agora ed Jftieo [w] . 

Que rto fecondo .fuffrì la Tua parte della difgra- 
zia univerùle , perciocché ertendo fiato prefo dai 
Perfiani ^ e menato in Sardi, fu per ordine di i4r- 
taferae immantinente conficcato in croce, lenza con? 
Alitare Dario fu quefio per timore che l’ affezione 
idei Re verfo di .lui non lo avelie futtratto alla mor- 
xc , e non lo averte renduto ardito ad eccitare nuo- 
are follevazioni . ■ Or da quel che .poi avvenne fu 
quefio* apparifce chiaro , quanto , foflTe ragionevole 
Ja conghiettura di Artaferit ; poiché fa.ppiimo che 
«fièndofi prefentaco a Dario il capo ^i'Jjìifo, egli 
fece'gravifllme doglianze contro gli Autcci della fua 
jnorte; e nel tempo fieflb comandò, che forte il ca- 
davere onorevolmente feppellito , quale avanzo e 
xeliquia di un perfonaggio, a cui egli prifertava iii- 
.finite obbligazioni . Cufiui era il più ardito, ed in- 
traprendente uomo dei Tuoi tempi; e prelTo lui nca 
■vi era mezzo, che non folTe buono e lecito, pur- 
ché gli fervirte a condurre a fine quel che brama- 
va , nè aveva innanzi agii occhi altre martìme nel 
.regolar le fue operazioni , falvochè quelle del Aio 
intcrelfe , e della fua ambizione ,' per le quali lue 

do- • 

. Im) Idem lib. VL ptg. ji. ufqut «d . - . , 
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domioanti ^aflìoni non avea > fcrupolo di fagridcare 
il bene della l'uà contrada , e la vita delTa-de’ tuoi 
più dretti parenti . Nella Storia della Gìonig , e 
delle Colonie Greche dell’ Afta , ci fi prei'enceril 
r occafione di far nuovamente parola di lui . Crijje 

( Dappoiché la flótta de’Frs/cj ebbe ridotte tue- 497^ 
,te quelle ifole , che giacevano lungo le cofiicre 
^t\\' Afi a ; "Dario richiamò tutti gli altri Generali;» 
e di tutte quelle truppe • eh’ egli avea lungo le 
xoftiere AJia, dichiarò Capitan Generale Mar<f 
.àanìo figliuol di Gohria , giovane nobile Perfiano, 
z cui poc’ anzi avea data in moglie una Aia figlmo- 
.la . Ordinò pertanto a quello novello Duce , che 
rulTalifie la Grecia , prendede la giufta e dovuta ven- 
detta dell’incendio di Sardi contro gli Ateniefi , e 
-gli Eretriani . Mardonio avendo radunate tutte le 
.lue truppe nell’ Eilefponto, incraprefe- il cammino 
:per la Tracia nella Macedonia fecondo gli ordini, 
'ch’egli avea ricevati , ed ingiunle a’ Capi della fu» 

• floua, che fi conducelTero ptima in Tbafust e che 
j poi colleggiafiero lungo la fponda , a mil'ura ch’egli 
, merciava per terra , acciocché in quella guifa po- 
\telTe operar di concerto l’una e l’altra armata . 
vTolloché; fu giunto nella Macedonia ^ tutto il paefe 
i immantinente ,fe gli arrendè fpaventato dalla for- 
, midabile ode. ,Ma la fiotta nel paflarc il capo del 
-iìAantc Athos y per giungere. alle colliere della Ma^ 
c tedoniay fu da una furiofa tempella- tutta difperfai, 
italché folTrì la .perdita di 300. e più navigli , colla 
.morte di aocoo. uomini. L’armata, per terra. Ibg- 
; giacque ad una. limile fatale -feiagura ; perciocché 
' avendo accampato in un fito molto forte, ìBrygesy 
, eh’ erano un popolo della Tracia , la fopralTecerb 
j notte tempo , ad avendola furiofamence attaccata 
i nel campo , la -ruppero così , 1 che, non folamente 
ìiccifitro un buòn numero di gente , ma ferirono 
tneora lo ftellb Mardonio, il qual vfggendo le fqm- 
Tomo Xìr. • ■ ' N ine 
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Anm» me difHcoItlk > che l’ incontruvniio nel profegnìrt 
dopoU qaella , o foiTe per mare , o per lerra v »e iX 
Diluvi» cicoruò i^a l'eji za recare alcun want iggio al fuo 
Sovrano, nc veruna glena a ìe lledb nella ccndoKa 
di quefta l'peiizione (»)•. ■ . 

’ - Dario, avendo niàputo l’infelice avvenimento 
ali M artionio x,\o attribiù alla poca i'j>erieiiza di dar, 
.onde giudicò ben fatto il richiamarlo, e deitinare 
in fuo luogo due altri Generali , Dati Meda , e tir- 
taferne fuo nipote « il qa-al’ era figliuolo di Artafer- 
ne fuo fratello, c nltimo Governatore di Sardi . Ma 
^rtmachò intraprenJefie alcuno attentato contro la 
iìrecia , fiin ò neceflario di feoprire , e conofcere , 
■quanto i'varj e differenti Aati in quel vafio paeiè 
fclFero affezionati, o nemici al governo . La« 

onde inanitò Araldi per tutte le Khrcbr^ città , chie'< 
deiido loro, terra ed acqua in fegno di valfallaggio . 
Alla venuta di cofiuro nella Gretìa , molte e molte 
città foprafFuite da un gran timore del poter de’ 
IVr^an/, peniaron di dover foddisfare -alla - loro di- 
manda e così poi operarono ancora gli abitanti 
■d’ Mgina , piccola itola polla dirimpetto ad Atena , 
nè molto 'lancaia- da elfa . Ma in Atene , e Sfaria 
efli non furoo Doti gentilmente accolti ; perlochè 
in una di coteile canà furon gettati in una profonda 
Ifbfla , e beli’. altra furon precipitati in un pozzo, 
■ordinandofi. loro per jfcberiio, che prendefiepo pur 
•ivi' terra ed acqua a piacer loro . Ma operarono 
«osi bruttamente nel maggior bollore delle Icr 
paffionijiimperocciièiidopo di eflèr in ' buon fenno , 
ù avvidero del mole graviflimo,! e ibmmamence 4e 
difpiacque quel che avean commeflb , conofeendo 
bene di aver violato il fancifilmo diritto delle genti . 
.Per lj qual cofa mandarono ambafciadori al Re di 
^■erfia m Sufa ,' con • larghifEtne profferte di dargli 
- ‘ -qu»- 

“ (i»)^le«. 4ih,vi.lcap, Bfque ad 4J. . - 
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^oftluhqu* fo«Jdi$faticnei <he a lui fc.(T« in grado, 
per compenro dell* oltraggio,: ohe avoano fatto agli 
Araldi tuoi . Dtirh mohrandoiì appieno ioddiafauu 
deir ambafciaia , rimandò curtefamente gli Amba* 
fciadori le nuu che gli Ambafoiatori di Sparta furono 
molto facili ad ciTcnrlegh come vittime , per eipiar la 
colpa, che aveano commella i loro cittadini ( o ) . 

‘ Dario per il deiuienu , che viepiù lo accen*, 
deva di occupar la Signoria deila Grtcia , folleotò 
in tutta fretta la partenza de’ fuui Generali Dati, e 
Artafrmf, Le iftrozioni , che quelli ebbero, t'uro» 
no dure ed orribili *, poiché ordinò loro , che man-* 
daflero a;tacco le Città di Atene, e di Eretria', e 
che bruciaflero tutte le loro cale, e tutti i Templi 
loro; e che menalTero prigionieri tutti gli abitanti, 
e li mandairero incatenati a lui; e che perciò mar» 
cialTero ben provveduti di catene e ceppi . Amen* 
due i Generali, eirendofi abbattuti nella loro flotta 
io Samo t fecero indi vela con 60 o. Navi, e coll 
500000. mila uomini (/>), e dirizzando il corfo per 
Najfo , toflcchè vi furon giunti , fenza difHcultà ve> 
runa $* impadronirono di tutta quell’ Ifola , Or dopo 
aver bruciata la Città capitale . ed incendiati anco- 
ra tutti 1 Templi, così di queda, che delle altre 
Ifole di que’ Mari , fi portaron dirittamente in Ere- 
tria città deir£«^<’t/; la qual piazza fu da lor pre- 
fa dopo un alTedio di l'ette giorni , per il tradimen- 
to di Eufurbo e di Filagro, due principali cittadini 
à' Eretria, hlfendo entrati nella città, ed avendo- 
la Taccheggiata, bruciarono i Templi» prendendo 
così vendetta dell’ incendio già un tempo da’ Greti 
commelTo 10 Sanii , e menando fchiavi gli abitanti 
giuda la ccmm.dlon ricevuta , veleggiarono verfa 
r Attica . Jppta figituolo di Pififlrato , il quale , de* 

> , Ni come. 

(e) Eroder, lib. vii. cip. i}i. 

) Plutatch. in Morii, pag. tip. 
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A»»t come abbiamo altrove accennato « (i era ritirato 
^opoil preflTo i Verfiani , li guidò, dappoiché furono Imon"» 
Diluvio jgjj Nave , nelle pianure di Maratona . Di qui 
trima n™3ndarono Araldi ad Atene , avvitando a que’ cit-> 
éiCrift. tadini 1’ afpro deftino fofferto da Eretria , acciocché 
4 pf.. con quefla funeila novella , venilTero a ridurli ad un 
preiio arrendimento . Gli Atemiefi avean già manda* 
to a Lacedemoni a , per dimandar foccorfo contro il 
nemico comune ; dalla quale tofVo gli fu accordato’t 
Colla condizione , che dovelTero al'pettare qualche 
giorno ; poiché per un antico fuperihziofo coftume, 
che (i onervava nella Spartana Repubblica , non con- 
veniva loro ufcire in campagna' prima del plenilu- 
nio . Quanto agli altri alleati, niuiio di em offeri 
loro foccorfo per il timore , che avea I’ ofVe ;Per-« 
fiana fparfo da per .tutto nelle Città della Grecia i 
Gli abitanti di Eiatea folamente profFerfero alla 
Repubblica di Atene mille uomini ; talché in una 
Grettezza così grande gli Ateniefi fi videro obbli- 
gati ad armare contro il cofiume , anche gli fchia- 
vi loro . 

L’armata Verfiana, ch’era comandata dal Ge- 
neral "Dati, enfiava di iocooo> fanti, e di loooo, 
cavalli; quando quella degli Ateniefi non era più, 
che di foli loooo. uomini . Quefia era condotta da 
dieci Generali, uno de* quali fu il famofo Milzia- 
de , di cui fovente ci fi prefenterà- I’ occafione di 
ragionare . Gotefii dieci Generali prendevano il co- 
mando dell’ efercito a vicenda , quanto a dire , cia- 
icun di loro- per un giorno . Quando le truppe fi 
furono radunate, fi accefe fra’ Gomandanti una fie- 
ra contefa , fe doveflero ufcire in campo a giorna- 
ta , o folamente fortificar la Città , e difenderla 
dentro le nauta. Il fentimento di tutti iu di atte- 
nerfi al fecondo configlio, falvo Milziade ■, il qual 
afieriva, che 1’ unica maipcra d’ incotaggire le trùp- 
. ... .. .P« 
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pe loro , è di fconig^ire per contràrio il nemico >• Anué 
ora r ufcire arditamente in campagna , c di attac- •/ 
cario , con 1 intrepidezza,, perl'ua(b dal di- 
fcorl'o di MUziaHf , fi arrel'e al parer di Inj , ed ‘ 

dulie altri ComaiulantL ancora a fegmr lo ftefib 
CtillhnacOy il qual da prima, lii opponieva a q,uefta ^i., 
ccnlìglio I ccmcmie parimente! nel fencinvento. dii 
Milziatìc y onde fi deliberò finalmente- di.- ufcire in, 
campo , e di; combattere fcopertampnte coll’ olle 
nemica > Tutti li Comandanti <»\ a’ ..quali era- coo>' 
ceduto il dar battaglia» quando ttoccò. loro- il co-, 
mando delle truppe » vollero ceder 1’ onor dell* 
azione a Mìlztadty anteponendo i privati lor fen-, 
timenti di gelofia al pubblico bene . >Ma egli feb-. 
bene >ave(Te accettata 1’ ofierta » nondimeno non. 
volle arrifclviar la battaglia.,., prìmachè venilTe 
la Tua . giornata-, Jn-' cui fi ftudiò ,di cogliere* 
qualche vantaggio d^at (ito > giacché vedeva , che 
ir nemici eran di gran lunga fuperiori di forze 
e di numero |. ^Sicché, fchierò, tutta l’armata al- 
le falde d’ un. monte » per non fard chiudere in 
mezzo e> battere alla coda del nemico.. Indi copri 
amendue i fianchi dell’ efercito per via di groili 
alberi., che fece tagliare a quello fine , per cosi 
vietare il libero feorrimento alla cavalleria Peryja- 
.na . ElTendo fiate in- quella maniera ordinate le 
.truppe Atenìefi-t agguagliavano nella fronte quelle 
Perjitni \ ma perché avevano il maggior nerbo 
e vigor nelle ale, il centro era molto fiacco per il 
piccolo numero degli uomini , che lo formava.. 
Quando tutte le cofe furon- cosi- difpofie , e il fai- 
.gnfizio, fecondo il cofiume de’ Greci parimeote for- 
nito; Milziade primaché fi facefie una mofia dai 
Perjiani, ordinò che fi defie il fegno alla battar 
iglia , il quale appena fu udito, che gii Ateniefi fi 
■avventarono contro al nemico , con tanto coraggio» 
fi con tale .intrepidezza e.riroluzione, che- tnaUge- 
. , ’i ■ ' voir 
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yinmò volmente fi può immaginare, 1 mentre 

doj>i> il a\\ Ateaìcfi fi' apprefiavano loro» attribuivano la 
Diluvia maravigliofa lor bravura ed arditezza a follìa i c 
dilperazione , perciocché fapevano bene , non meno 
diC^H. Icario numero delle truppe loro , che il manca- 
mento della cavallerìa, e il difetto di tutti quei 
preparamenti , che fi richiedevano a ricevere la 
battaglia. Dopo una lunga ed oflinata zuffa i Prr> 
Jiani e i Saci ruppero, il centro degli Ateniefi , aven- 
do elfi fatto lo sforzo maggiore contro quella parte . 
Ariflide e Ttmijiocl* comandavano al centro ; ed 
amendue con Ibmma intrepidezza e ffupenda , fece- 
ro fronte a tutta T armata Perfiana , finché oppfeffi 
dal numero, furon corretti a ritirarli , Ma gli Ate- 
niefi, e i Plateani, eh’ erano alle due ale, avendo 
già disfatte le ale del nemico, corfero rattifllmi a 
foccorrere il loro centro , appunto quando fi dava 
ad una precipitofa fuga , dopo aver foftenuta con 
incredibil valore la zuffa di alcune ore. Al ibprav- 
venimento di quelli, la cofa mutò faccia; percioc- 
ché avendo attaccato il fianco dell’ olle nemica, im* 
mantinente la sbaragliarono in giiifa, che la cofirin- 
fero con fomma flrage a fuggire a ricovero nella 
flotta, ed incalzandola fino a quel termine, prefero 
fette navi , e ne arfero altre ben molte. In quella 
azione molti ragguardevoli Ateniefi reflaron morti 
fui campo; fra i quali vi fu Colhmaco e Stafileo , 
amendue principali e prodi Comandanti, ed infieme 
con efli zoo. foli privati cittadini , quando al con- 
trario i Perfiani lafciaron fui campo di battaglia 
òooo. morti , oltre a molti altri ammazzati nella 
fuga, e bruciati nelle navi, e annegati nel mare, 
in tempo che fi follecitavano per ogni via di feam- 
pare la morte col rampicarll fu i loro vafcelli . 

Nella fleffa zuffa cadde ancora etiiiito \ppi* 
quell’ingrato cittadino, il quale per racquillare l’in- 
f iafla Signorìa , che fi avea ufurpata già fuo Padre 

Pifi. 
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Pijifìr^to^ fi ppfi» Alla di ijuei 'i)«mici ,.cha di- 
<»gnavanQ di d«fl’fvigjcr« qu?l^a q«i egli, do- 

veva il r<;o aaici^eiiu) (f). ,',,.Dopo , la battaglia un 
lapidato Atenìffe,, lordo , ancora di fangue » con indi- 
cibile preliez^a (1 avyj 4 vieplp Atene y,ià. avviiVye à 
lìioi cari cittadini del|o,/jl_upe/\dopi; felice f^iufeiraent) 
to della, giprnafa ^\ jA4rat(\nt> lpUoclJÌ:..fu, 'guiqt^ 

al pubblico palagio ^ 4pv^ i,.MigilUatl erano adu- 
nati >' egli li ricrovò.aì andante e .aUoito»; che pro- 
ferendo^., gran pena i^-uelle liete vocìi confoJatevi t 
coufjlattvi', la vittoria è nojlrat cadde morto a’ pie- 
di loro (r). I Perjiani viv.e.au. cosi (ìcuri, della .yitr 
tcria,, che aveaii trafportati feco de*^marml a Ma- 
ratona , per ergere ivi un trofeo dopo 1 ’ azione . Or 
avendoli' gli Ateniefi tolrortl marmò > diedeco^il ca^ 
tìco af'fn^ofo F/d/5 , che'he formalTe una ftatùa in 
“onor Velia' Dea Nirwif^, T uffizio della qual Dea et 4 
' 4 | punir r ingiufte azioni degli uomini (r) (X) . 

,.-T 1 . 0';’ir IV. '1 l"T 1 1...’ 

- (‘X ,) Cinfiinih rapporta»., (a^) ebe la perdita de’ 
•,Verfi»mi .in quella, azkine fu diiaooooo^ uomini parte uc- 
rCi&. r 'parte annef ati . Ma noi fu quedo andianyi dietro 

EraHott, il qual fior] prelTo. a. oue’ tempi . e ci rae- 

- conca • 'che in quella giornata rimaUro morti fui campo 
, Ojoo. Perjiani t e ipa. Atemie/f . Da V altrio- Ma(ftmo (aj) 
■fi rileva, che tutta Tarmata Ptrfiana era di looooo, uo- 
.mini; Plntarct (%6) fembra. che fenta lo ftc.fibv Giu/lino 
’ 4 ij) ed Orpjio^ la vogliono di (Soeooo. uomini;. EoiUio 
■Probo avvifa.. che fia fiata di looooo. fanti , c di looap. 

• cavalli Ginfiino ed Orofio afiernuno .. che gli Attmieji 
' furono joooo. t loao^ Plateaui y ma Probo ci allkura «. 

•. ■■ 1 . l.r. »... _ . I 

(j4) JuJlin. Uh. eap. 9, 

(ir) Val. Max, lib.v. caf.^, 

{16) Pliitarcb. im Parai, .. . • \ ' 

(»7) nbì fu p, ' I iC'. 

{q'\ Idem lib. vi. loi. lao. i ' i»-. 

( r ) Plutarch. de glor Athen.. pag. 347.,. 

(r) Faufim, lib, 1. pag da. .r^ 1 (tj 
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lii-fldtra d<’ P<*r^tf<tìr ,‘ ilopó'aver (offerta 'queft» 
(confìtta, m vece di 'far-titórno tttìl'AJta , paCsò.iJ 
capo di Sunnio , col penfìero di fotprendere’ Atene { 
prima che riiornafTe m città l’armata vittoriofa. M» 
le truppe Atenìe^ , avendo penetrato quefìo inten- 
dimento , fi partirono con tutta diligenza ‘dalle Ca- 
nore <li Maratona, e, marciarono con tanta preftex-J 
aa , che pervennero in’ Atene i prima della flotta 
nemica , e così né disfecero tutto il difegno (r) . '' 

« Dati,' e 'Artaferne , all’arrivo che fecero nell* 
’Afia , per dare a conofcere di aver riportato qual-* 
xhe vantaggio da coteda loro fpedizioiie , manda- 

'• ‘ •' . . ■ . j-q- 1 

' j • , . . \ 

•«he gli Ateniefi (18^ colle truppe aùllliaric non arrivaveno 
;che al numero di foli 1 000. Quella cburiflìma vittoria fc V 9 ^ 
^liamo predar icàx: ». Plutarco (39) avvenne a’ Tei di £or- 
dromiou , eh'* era il terzo mefe del Calendario Attnieje\ 
dopo il foldizio della dare, clTendo Fanippo Pretore ila 
^Atene, vale a dire nel terzo anno della Olimpìade j», , 
quatrr’ anni prima della livree di Dario , come lì racco- 
’clic da Severo Sutpit.io (;a), c dieci anni prima , che 
'Serft fofle palTato nella Oreeia , come vuole Tucidide 
*(31). Da molti ' Autori'-'abbiamo , che in quella battagli» 
' reftò anche uccifo Ippiat ma Snida -ci dice, che -li fai- 
’vò, e che morì dipoi nell’ Ifola di Lemnus . Temiflocle , 
' il quale poi cotanto celebre divenne , in quella occalione 
' apprefe la prima fiata gli ammaedramenti della guerra , 
'Non fi può pattar qul'fotro filenzio la gloriofa opera di 
. un Soldato Atenìeje , -nominato , il quale' sfar* 
T.andofi d’ impedir, la -fuga ad-un naviglio nemico, lo af« 
< fen-ò colia Im mano dritta , -indi culla finittra ', e -fiati- 
mente co’ denti , dopo efl'ergU (late tecife amendue le 
mani. C ” ■> * ' 


(18) Emil- Prob. in Miltiad,- . « . • 

(ap) Plut. in Camiìl. ; 

(30) Srvrr. Su/p. lib.it, face, flbi, 

(31) Tbucid, lib, 1. ' . r 1 ; .iv Ir' ■ , 1 v; 

V . . . / » •, j ^ I 

{ 4 ) Hcrodet. ubi fiip, . ;.'i 
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reno a Sufa gli khhvi à' Eretria . Dario avea g i Aho 9 
dimodrato molto sdegno contro g\'i Eretrìa/ti , prima <hpo it 
• che fcguide la prel’a della loro Città ; ed attri- 
buiva interamente a loro il cominciameiito della 
guerra ; ma quando poi ebbe in mano i prigionieri crìjl, 
non li potè indurre a far loro alcun maleì anzi do- 491, 
nò ad elfi un villaggio da foggiornarvi , che giacca 
nel paefe di Cìffiat ed era didante da Suja una 
giornata di cammino («). Quindi Apollonio Tiane* 
trovò I difcendenti loro > molti fecoli dopo {yv) . 

Paflato che fu il giorno del Plenilunio , gli 
Spartani li mifero in cammino con due mila uomi- 
ni , ed in tre giorni arrivarono ne* confini del paefe 
di Atene, con una predezza certamente incredibi- 
le , avendo elfi fatto in così breve tempo izoa. 
dadj di viaggio [ar] : tanta e tale era la premura , 
che avevano di trovarli prefenti alla giornata . E 
una ridicola e Iciocca fuperdizione tolte loro U 
gloria di venire a parte di così lègiialata battaglia, 
e canto nella Storia ridetta e predicata ; poiché il 
combattimento fra gii Ateniefi e i Perfiani , li die- 
de un giorno prima deli’ arrivo loro . Giunti , che 
furono nel campo di Maratona, ricrovaron tutte le 
campagne ricoperte di cadaveri, e dopo d’elTerli 
congratulati cogli Ateniefi, fe ne ritornarono a ca- 
fa (>). , 

Dario elTendo dato ragguagliato dell’ infelice 
ritorno della fua armata , non lì Icoraggì punto pec 
tale infortunio ; anzi avendo allegramente aggiunta 
all’ incendio di Sardi anche la disfatta di Maratona, 
come un nuovo motivo di profeguire con maggior 
vigore la guerra , fi fermò nella rifoluzione odinaca 

Tomo X/I. O di 

. *• I * 

( « ) Herodot. lib. vi, cip. ay, • ‘ • 1 

(vv) Philoftrir. lib a. cip <7. 

(x) Ifidor, in Panca, pag. Il], . 

(/) Idem' ibidem , 
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di rinnovarla. Pertanto deliberò nfcir in perfona al- 
la cella delle Tue truppe, onde mandò bandi per 
molte provincie del fuo Impero, e comandò a tutti 
i fuoi valTalli , che lo feguiflero in quella Ina rile- 
vantilllma fpedizione . Ma perchè non impiegò egli 
meno di tre anni nel far gli, apparecchi neceflarj , 
forfè frattanto, una nuova guerra , la qual fi accele 
per la ribeflion dell’ Egitto . Or febbene gli. recafTe 
quello nuovo frangente molto fcomodo ed affanno i 
nondimeno ebbe tanto a cuore Timprefa contro la 
Creda , che determinò di non abbandonarla del tut- 
to; per lo che fpedì parte delle lue truppe a ri- 
durre a dovere V Egitto ; e nel tempo , fiefib egli 
volle marciar in perlbna , col rimanente dell’ elèr- 
cito j contro de’Gr/fi, fuoi antichi ed irreconcilia^ 
Lili nemici m,. 

( Y ì Dìodoro Siculo ( }a ) 
che Dario andò in Egitto per foggiogar'é i ribelli > e 
che quell» impref» ebbe felice riufcimento , Oltracciò 
egli ci rifetifee , che Dardo volendo allogar la Ala ftatua 
dinanzi a qticUt di S(/bfiri , il Sommo Sacerdote degli 
Egiztaai ali dilTe . che^ non avrebbe egli mai agguagliata 
la gloria ai quel Cnnquillatore / e che il Re non eflen^ 
d< ll offefo punto della libertà del Saccrilorc Egiziano 

gli rifpi'fe , che li adopererebbe Con tutto il poter fuo di ol* 
trcpalTarla , Soggianfe poi, che Dario ebbe varie confe- 
renze co’ Sacerdoti Egiziani fopra le materie della Reli- 

f iione-, c del governo *, e che avendo apprefo da’ mede- 
imi la fomma umanità • colla quale gli antichi loro Mo- 
narchi trattavano i fudditi , procurò dopo U fuo ritorno 
nella Ptrfìa , d’ imitarli al piò che potefle , Dall’ altra 
bandi Erodoto, il qual' merita maggior fede, che Dìo^ 
doro Sieiliauo , in un tal particolare , oflerva , che Da~ 
rio folamcnte deliberò d’ intimar la guerra nello ilclTo 
tempo, ed a’ Greci, ed ag,\ì Egiziani , c di pcrtarfi ad in. 
vedete la Grecia in p^'rfuna alla rclla del fuo efcrcito , 
mentre una parte delle Tue uuppe fi ocoupava nel Ag- 
giogare r Egitto . , 


. i 

‘e che voelia infinuarci , 


(ji) Diodor. Sicul. lib, i. pag. J4. 8j.» 
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' ' Dappoiché ebbt apparecchiato Dano tutto il 
bifogncrole per queUe due fpeditioiii , mlbrl'e una 
grave conteia tra’ Tuoi figliuoli . per conto della Oiìujì» 
fuccefCone a quel Trono . ApprelTo i Permani fi of- 
fervava un aiuichifiimo cofiume , che il Re dovefie Cr/yf# 
nominare il Tuo luccefibre , qualora intraprendeva 491, 
qualche grave imprel'a ; la qual ufanza fu di vero^ 
introdotta con Ibmmo accorgimento e configlio, pec 
togliere di mezzo tutto quel male , che luule ben' 
fopravvenire , quando è vacante il foglio. Or Da- 
rio canto più fi vedeva* obbligato ad ofl'ervare que- 
lla lodevole ‘coftumanza , quanto che lì ritrovava' 
g'^ in età molto avanzata , e Icorgeva che i due 
figliuoli potevano aver grulla ed egual pretenfione 
alla Corona, in fuà mancanza. Aveva egli tre figli- 
uoli dalla figliuola di Gobria Aia prima moglie; ma' 
quelli nacquero' prima' che efso fofse innalzato al 
Trono ; ed altri quattro eziandio da Atùjfa figliuo- 
la di Ciro, i quali nacquero, dappoiché ricevette' 
la Corona . 

Il maggiore de* primi era Artabazane , e it 
maggior de' fecondi 'era Serfe-, ed amendue quelli 
gareggiavano per la* Monarchia . Artabazane , op-, 
pure Artamene, come lo chiama Giurino, allegava 
in prò Aio la maggioranza dell* età, e perciò egli' 
diceva , che fecondo il coAume di tutte le genti , 
doveva elTer antepollo al più giovane nella Aiccef' 
fione. All* incontro Ser/e divea, eh* egli era figliuola 
di Atoffa figlia di C/ro , il qual Principe avea 
fondata la Monarchia de* Perfiant-, e pretendeva 
quel Reame per diritto di Tua Madre ; perciocché, 
ficcome eglh aggiungeva , era cofa molto più giuda' 
e ragionevole , il darli la corona di Ciro ad uno , 
che difeendeva da Ciro , che ad un altro , il qual 
non difeendeva da lui. Or Dario non fi era ancor 


dichiarato per alcun di ellì , quando Damarato Re 

O 2 ' ■ V r ! 4i' 
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Am »0 d* Sparta fi portò in Sufi , depnfto e cacciat» via 
dopo il da’ Tuoi popoli fcggetti . Or quelli avendo nlaputa; 

Diluvio la contefa , leggeri copertamente a , Serie up ajcro, 
argomento da ^llenere le lue preceiifioni i quanto 

dopo quel tempo , che fa_ 
Dario innalzato alla Reai dignità, quando Artaba~ 
zane era nato da Darto , nel tempo che quello era, 
qn femplice uomo privato ; è che perciò il Regno 
apparteneva a lui , come al figliuol maggior di D4'*| 
rto Rcfc e non già ad Artabazane , figliuol maggio-^ 
re di Dario privato. Serfe incalzò, fu quello argo- 
mento, e Io avvalorava, coll’ efempio de’ Lacedema- 
ny, prefib de’ quali era efclufo dal Trono quel fi- 
gliuolo, eh’ era nato primachè il Padre fofie perve- 
nuto alla Reai dignità, in competenza d’,un. altro» 
che fofie ‘nato dopo. > , , 

credè tanto forti e gialle quelle ragio-, 
ni , che non incontrò alcuna difficoltà di dichiarar 
Serfì luo erede al Trono . Il nollro Autore nondi- 
meno avvifa , che Serfe fu nominato lucceflbre al; 
Reame del Padre , non tanto per i rapportati argo- 
menti ,' quanto per le perfuafioni à' Afojfa fua Ma-, 
dre , la quale godendo tutto l’ aflfecto , e tutta la 
filma del Re , lo indulTe a regolar cosi 1’ elezione 

(*) [Z]: 

Ayen- 

(Z) Giufliuo, e Plutarco- ( jv) fan furgere <]ue(la 
difputa dopo la morte di D,ir/0 ; e ci fanno conta la favia 
condotta de’ due fratelli in ana occafione tanto delicata. 
Morendo il Re, Artehnane , ad avvifo de’ tnenrovsti* 
Autori , era lontano ; onde , Serfe incontanente fi prefé lei 
inlcgne Reali, facendoli ad cfercitare tutte le funzioni 
che fi convengono alla digniti d’ un Re . Ma nel ritor», 
no , che fece fu* fratello , egli depofe il diadema , a la, 

tia* 

(ij) »» l'fi>> **• *■'*/*• *®. Phtarcb. de fratamo' 

feg. 44«v 

... ! 

Idem lib. vii cap. s, & ]. 
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_ - Avertdoi DarJo, in tal maniera Ibbilito il Tuo Ait»$ 
fucceflore . ed avendo ancor dilpolle tutte le cote dopo il 
per le fpedizioiù , che poe’ anzi abbiam ricordate , Diluvio^ . 
ie ne morì nel fecondo anno della rivoluzione d’ E- 
guitto , dappoiché aveva tciauco quel Regno per Io 
l'pazio di }6. anni. Quefto Principe fu di rare vir- ^91, 
tù e qualità ornato v ma foprattutto gli Aiitichi ne 
hanno oltremndo conunendata la faviezza.» ia clc'^ 
menza , e la giullizia .. Egli t come favoritop grande 
del Popolo di DIO , e come eilìoratore dei Tempio», 
e come promotore- del veto culto di 
i9»e , ha meritato 1 ’ onore d’ etTer rammemorato nella. 

Divina Scrittura ( a ) . Il grande amor fuo verfo gl* 

Ifraelliti fu da D/O xicompenfato con numerofa pro^ 
le, con lungo regno, econunafomma profperità . Im- 
perocché- quantunque le due fpedizioni , ch’ egli fe- 
ce contro gli Sciti , ed i- Cttci , abbiano avuto nife* 
hce riufcimento; nondimeno quanto alle altre Tue 
generofe imprefe , fu. egli ccrtarocnce. fortunatiflìmo 

, > ’ ' • - ' . . «0- . 

tiarà , ed ufcl td ihcontrarlo con tutte le più vive dimoi 
frazioni di'amnre, di gioja , e di gentilezza. Amendue 
di poi Convennero tra fc, che (i rimettevano del tutto 
té A/taSaff'o loro Zio, il qual dovefTc comporre tutte là 
loro difierenze, e Ch’ elli , fcnza contralìarc la dccilion 
di luì , (: acquetavano interamente a quanto egli defini- 
va . Durando ' la briga i due compctitbri fi diedero fra 
loro vicendevoli fegni ed argomenti, di perfetto fraterno 
amore , afpcttando con fómma rafTegnazione di fpirito la 
decilibne’. Toftoebé fi) quella pronunziata , niun di loro 
infultarone t altro t anzi Artabaz(ine andò si pago c con- 
tento della dccifione , che incontanente proilrandod' avan- 
ti a Strfe , gli tributò riverenza ed omaggio , riconofeen- 
dolo qual fuo Sovrano, e colle fue proprie mani lo col- 
locò fui Trono, e ferbò fempre una collante premura e. 
ferma vclonci di badare in ogni opera agl’ interclQ di Ini», 
fìqcbè mori per eflb nella battaglia di Salamina.., 

(a) Edra nr. Hagg, & Zachao 
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uomo ; poiché non folamente riftorò t pofe in fer- 
mo piede r Impero di Ciro , il <jual’ era già andato • 
in tumma decadenza, per il diiavveduto e fciocco : 
governo di Cambife , e per l’ ufurpazione di Smer- 
dis ; ma di vantaggio alle gloriole conquiile di quel 
Principe aggiuni'e ancora molte valle doviziofe Pro- 
vincie, quanto a dire ['India, la Tracia, la Mace-' 
donia , e I’ itole del Mare Jonio ( A ) , 

Serje toftochè faccedetce a tuo Padre, impiegò 
il primo anno del fuo Regno nel mettere in' plinto 
tutto il bifcgnevole per la riduzion dell’ Egitto, a 
•ui già Tuo Padre avea melTa mano. Quando ebbe 
ricevuta la corona confermò tutti i privilegi > che 
fuo Padre avea conceduto a’ Giudei , e Tpecialmente 
1 tjuel-- • 

( A) I Rallini ( }4) vantano di avere per tradizio-' 
ne, che i profeti Aggeo, Zaccaria, e Malachia morirò» 
no nell’ ultimo anno di Dario, c che allora celsò lo fpi- 
rito della profezìa fra loro , fccondochè 1’ avea predetto 
Daniello (3$) e ingannati dalla ftelTa tradizione ci rac- 
contano , che il Regno di Rerfia terminò in quell’ iilello 
anno : confondono quello Dario con quell’ altro , il qua- 
ré fu battuto da Alefandro ; e pretendono, che l’Im- 
pero de’ Perjìani avelie la' durata di cinquauu due Adi 
almi, che fono da clli ccmpiitati nella guifa. che ficguc t 
Dario il Meda regnò un anno; Ciro ne regnò tre; Camn 
lift, che ad avvilo loro è V Affuero che ebbe in mtiglie. 
Efler , regnò 31. anni. Credono eziandio, che quell' ul- 
timo Dario fìa lo ftelTo . che Artaferft , il quale mandò 
Ffdra c Neemia in Gtrufalemme , a riporre i Giudei nel 
primiero loro llato. Perciocché ci rapportano, che que- 
Ao nome di Artaftrfe era commane a tutti i Re della 
Verfia, come quello di Faraone a tutti i Sovrani d’ £- 
grtro . Da qucAc cofe lì rileva , quanto poco informati 
ellì Hello della Scoria de’ Perfiani , e quanto Giojeffo , 
Scrittore della lor Nazione , ne abbia faputo affai meno di 
lufo. 

(34) Ahroham Zacutut in Juclafn, David, Ganr>, in 
Zeinacbut David. Seder, Olam, Zuta , ip-c, 

(35} Dif«. IX. 34. ■ ■ 
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quello, col quale afTegnlva lorc> il tributo della Ss^ Amt 
moria , per cesi provvederli convenevolmente di dopo il 
quelle vittime , che fi avevano ad i ffcrire nel Tem Diluvio 
pio [fr] . Nel fecondo anno del Tuo Regno marciò 
contro l' Egitto-, ed avendo debellati t ribelli, e Jj Cri0. 
ridotto tutto ;il .paefe>.ia uno flato di ichiavità aflài. 
peggiore di quello i a cui lo. avevano già ridotto i 
Tuoi predecefiuri , lalciò Govemacor di tutta la con- 
^r.nda il Tuo fratello Atbemene, e fé ne ritornò in 
Sofà . Divenuto fuperbo per quello avvenimento » 
determinò di afialic la Grecia, Ma prima di met-< 
ceri! con impegno in- una impcefa tanto grave , volle 
adunare ii tuo configliò ,'e.^ udire i fencimeoti de* 
più ragguardevoli perl'onaggi della Tua Corte. Rac- 
colti che furon quefli.t egli feoprì loro il penfiero» 

<^c nudriya d’ invadere, la Grecia, e propofe lor le 
cagioni ,, che la movevano a quella imprefa ( B ) . 
f M ar- ' 

(S) Coteflc cagioni furono le feguenti: la brama di 
jVeùire forme de’ Tuoi maggiori, che colie Jora alce e 
flOt>ni imprcle aveano fenduto il loro nome chiaro predò 
tutte le-naTÌtmi; l’obbligo in cui (ì vedeva, di vendi- 
Card degli Attmiefi , i qnali non cITcndo provocati , avea- 
no.daoo U Tacco : alla Cittì idi Sardi, ed fvean pollo fuoco 
alfe fagr< fpeionche, e a* fagri T empii : 1’ accefo ragionevole 
■ d^-hderio, che nude! va di cancellare il grande fcornoiche il Tuo 
paefe avea ricevuto nella battaglia di Maratona', c finalmente 
T’afpecto di molti vantaggi, che vedeva egli di poter riporta. 

're da qiiefla'gbcrra , c- fra gli altri di poterli agevolmente 
render padrone idi tutta 1’ Europa , vale a dire della piu 
fertile, e della più ricca contrada del Mondo. A tutto 
quefto aggiunie , che sì fatta guerra era giù fiata deter- 
minata, da Tuo padre, e che egli altro non faceva ora.»« 
che mandare ad. effetto i difegni di lui . Terminò il fuo 
ragionare con ampie e larghe promelTe di ben ricompen- 
fare tutti coloro , che fi fegnalercUiero in un imprefa di 
tanto fuo. rilievo cd impegno ; e pregò finalmente gli 
.«ftanti a feoprir liberamente quel che fencivano fu que*. 

Ilo propoOto (}6). -, , . j ■ 

‘ (jd) tìerodotl Uh. vii. cap. y. 6. 

ih ) Jofcptu antiquit, lib. xi. cap. y. 
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AhbÌ * Mardomio , quei medeilmo Comandante che 
dopo il il Regno di Dtfrrò, con fommo Tuo fcorno fd 
Diluvio sforzato ad abbandonar Timprefa della Grecia, fa la 
fperanza, che il comando dell’ armi fì farebbe di 
® conceduto , non Iblo approvò la delibe- 

' razion del Re, ma lo mife in Cielo, qual Monarca 
il più gloriolb , e il più grande di quanti avevano 
ivi regnato prima di lui , e fì sforzò di dare a co- 
«ofcere a tutti I’ indifpenfabile necefOtà , che lo 
ftringeva a vendicare il torto , e 1’ onta , che (i era 
fatta al nome Perfiano in Sardi , e in Maratona . 
Gli altri del coniglio , fcorgéndo bene che il di- 
fcorfo' lufinghiero di Maf danio era riufcito fopram- 
modo grato al Re , non olarono di opporvi cofa al- 
cuna ; e per qualche tempo (ì dettero in un pro- 
fondo (ìlenzio . Artébano finalmente , Zio del Re ', e 
Principe venerando , ai per la fua Cià , che per la 
prudenza, efiendofi rivolto a Serfi , adoperò tutto 
l’ingegno, e 1o Sforzo, per fradornarlo da queda 
imprefa ; e nello dedb, tempo rinfacciò a Mardoni» 
la Tua poca fincerità , e 'gli modrò quanto egli era 
degno del maggior biafiiuo del Mondo, perfuaiendo 
Iconfigliatamente el fuo Re una guerra^ a cui era 
tratto dalla fua ambizione , e dal dio interede. In- 
di terminò il fuo difcorfo, conchiudendo nella ma- 
niera , che fegue . Se fi ha da intraprendere queda 
guerra , rimanga il Re nella Perjia , e i vodri figli- 
noli fieno ripodi nelle fue «nani . Indi s’intraprenda 
' colle più Icelce truppe, e con quel numero d’ uo- 
mini , che fi conviene ad una tanta imprefa . Se il 
• riufctmemo farà favorevole , io mi contento di per- 
'der la vita , infieme co’ miei proprj figliuoli : ma fe 
riunirà funedo , come io ho già preveduto , che 
perdano la vita i tuoi figliuoli , ed anche tu , fe 
pure ritornerai falvo . Artabano efpofe il fuo fenti- 
mento con modo rifpectofo c conveaevolej contut- 

. toci# 
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tociò Serft iì accefe di «degno a tal termine « che Annb 
dilTet che fe Artabaao non fofle flato Tuo Zio', dopo U 
quel punto fteflb gli avrebbe fatto fcfFrire il tonde- 
gno gaftigo della fua temeraria condotta . Indi gli 
ordinò , che fi ritirafie in cala a (larfene fra le don- Grifi. 
ne, alle quali del tutto rafiomigliava v quando al 485, 
contrario egli anderebbe a metterti alia teda delle 
fue truppe, ove il dovere e la gloria lo chiamava. 

Ma elFendofi poi calmato alquanto, ben ‘fi avvide 
del male , che avea fatto , trattando Aio Zio in una 
maniera si afpra e disdicevole; nè tenne a fcorno 
di compenfare. il Aio fallò', confefiando pubblica- 
mente, che il boHor della giovinezza, e il manca-| 
mento della debita rperienza. Io aveano trafportato' 
a trapalTar le leggi di quel riguardo e rifpetto , che 
fi dovevano ad un Principe cosi veoerabile qual ti 
tti \ Artabano [r]. Nel tempo- tletlb' fi dichiarò 
prontifiimo a feguire il configlto di lui , èd a laf'cia* 
re allatto da banda, quel dileguo , che avea già pre- 
fo d’invadere la Grechi tuttoché, gli fi foflé fra il 
Tonno prefentatà una fantafma in. quella llefla notte,. 

^ lo' avelTe accefameiite confortato ad intraprendere 
la guerra [C]. > • t . 2 , .. • . 1 «t ' 

< . Tomo KJI. • ■ li ^ ■ •; P ■ AI- ' 

( C ) Èrodòto ci rapporta , che Ser/i ponendo ben, 
mente fra il tempo della prolllma notte al rentimcnto 
à’ Artaéaat ù ritrovò in prima. ^agiuto da gtavillìmi, 
dubbi 1 ma che finalmente conchiufe , che la guerra con-, 
tro la Grecia non gli riufeirebbe a vantaggio . Dopo 
aver prefa quella determinazione, fi adduroicntò ,.e vìdo 
in fogno un uomo di flraordinaria ilatura, e bellezza , il 
qilalc allldendofi prcfso a lui, gli parlò così: Hai tu dun- 
que cambiato il proponimento di mandare un’ armata, 
nella Grecia, dopo l’ordine dato a’ Verfiani, di adunar 
hictc le lor forze? Hai fatto, male , nè troverai) perfona , 
che approvi quetls 'rifoln'zione . Ripiglia pomato fenza 
verun indugio l’ imprefa , che avevi già difegnata . La 

( c ) Idem Iib. vii- cap. 6.~j. 
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Jmmt ' Allora tutti que’ Perfigni, che fuimavano la 
dopati nobile adunanza • oltremodo fi confoiarono nel fenti- 
DJluvio re il Re favelUre in quella fatta ; a proft-cfi davanti 
a lui» prefero di comun fentimento, a commendare 
%"cr altamente la Tua configliaca ed accorta coadotca . Alfa 
4®5.* ferbò per lungo tempo quella favia rifoJu- 

aionct anzi lo Àefìu /Ir/o^no > che folo avea dilap- 
provata con (iugular cofiaiiza la fpedizione ; o che 
IblTe fiato ipaveuuto dal fogno» oche temelTe io 
r . . .. A ' Ide- 

fàntafni» tollochè ebbe dette tali parole» (i dileguò { e 
Ser/e nel fegucntc mattino non badando punto al ibgno 
avuto» chiamò configlio, ed avvertì gli adunati» eh’ egli 
avea cambiato pennero intorno a'ia fped»zione per la 
Grecia , giudicando meglio goderti de’ dolci frutti della 
pece » che fi potrebbero cogliere da! rimanerli quirtamen» 
(e in cafa . Ma .nella feguente notte la fantaima fielTa 
gli apparì di nuovo • dicendogli con grtvifliiBc parole • 
che s’ egli non intrapendeva tulio la guerra contro de’ 
Greci > diverrebbe la favola , e il di(pregio del Mondo . 
Or egli, percoflb e conquifo da quelle fecondo apparimen» 
to. mandò e chiamare Artahane, a Cui dopo aver pale« 
fato torto ciò , che gii era avvenuto' , le pregò moire a 
vellirfi de' Tuoi abiti Reali» e a federfi fui ».rono> a * 
ripofar la notte vegnente fopra il fuo letto., hrtnbano 
prefo In prima a feufarfi , confcfiandi'fì indegno dell’ onor 
di federe fui Trono del Re ; ma obbligato poi da Serfe 
( Il qual’ era b;n perfuafo , che fé quel fogno veniva 
dal Ciclo . Artéhan» avrebbe avuta la flefia apparizione ) 
ubbidì a’ comandi Reali » c fi ammantò fubiro delle regio 
velli . EITendofi dipoi addormentalo fui reai letto» gli 
appari 'le #efio perfenaggio, intentandogli con orribili 
minacce gravHIIine dlfgrazic , se mai durafie nell’ opporli 
alle intenzioni del Re . Artaiaa» fpaventato pur troppo 
da s) filtro fogno » fi attenne al primo difegno del Re » 
awifandofi , che IDDIO tveflo gran parte in quelle vi» 
(ioni', onde fi ftabill finalmente di portar 'la guerra contea 
ét' Grcc (J 7 ) . 

J 0 * 

(J7) Idem Vth., vu. fa/. I. p. 


Digitìzed by Cooglcl 


t \4 9, Xh S X 2. ir, Itf 

$iiegao del Re , divenne il pià caldo Confì|lfero, e /ìhh 0 
il più zelante promovitor della guerra il 

Ponendo mente Strfi a tutte quelle cofo » le 
quali gli poteano promettere un gloriofo elìco della 
invalìone , eh* egli penfava di fare nella Gretìà, • Cri§, 
vedendo che in quel tenapo i Cartaginejt hgnoreg*’ 
giavano quali tutto I* Occidente , driiile con ellì ui/ 
alleanza , nella quale (i convenne • che nel medelì* 
mo tempo , che i Perjìanì lì giteavano fulla Credè t 
avefsero dovuto elII guerreggiare colle Greche Co* 

Ionie dell* Italia , e della Sicilia , allìnchè in tal 
guila lì toglielàe !a comunicazione dello icambievolo 
ajutot che potevano darli fra loro. Todo fu dagli 
alleati eieguito il difegno; poiché avendo Amilcare, 
dichiarato da «Ili Generai Capitano » raccolto tutto 
quel numero di truppe, che fi potè di\ì* Africa , 
tralTe ancora a foldo con quel danaro, che gli fu 
mandato da Ser/è, una gran moltitudine di gente 
dalla Spagna, dalla Gallia, e dalla Italia onde io 
breve lì vide alla teda di jooooo. combattenti , per 
lo trafporto e fodegno de’ quali, pol'e ancora in or* 
dine un convenevole numero di Navi (e). Ed ecco 
avverato il vaticinio di Daniello ( f)i Che Ser/è in~ 
aalzato a famma pojfanza dalle richezze , mojfe tutte 
le nazioni del Mondo aliar conojciuto contro della 
Creda : Cioè tutto I’ Occidente fotto Amilcare , e 
tutto l’Oriente fono il fuo comando. L’apparecchio 
ad una tanta guerra durò tre anni , e nel quinto an* 
no del fuo Regno egli partì di Sufa verlò Sardi i 
ove dovevano unirfi tutte le fue arme di terra , men* 
tre le marittime codeggiando I’ Aj!a Minore , diri£« 
zavano il corfo verfo l’ EUefponto . 

P a • Duo 

{d) Idem ibidem eap. 8. p ère. "... 

(e) Diuder. Sicul. lib. li. pag, i, 

(/) Dan. ZI. a. . . ; 
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, ^ Pue fatti di qaefto Principe non fi debbono h> 
modo alcuno, qui tralafciare. Il primo fu il pafTag-, 
gio ,del Monte Athos . Quello monte fi (porgeva nel 
Mare a legno tale , che quafi fembrava una peniro*< 
la>,e fi univa colla terra ferma > per via d’ un illmo 
di dodici lladj . Tutti i naviglj nel pafl'aggio di que» 
fio firetto aveano per Io innanzi f Aerea dal Mare 
grave tctppeAa > e corfa pericolol'a fortuna , ed an- 
fhe.la fiotta Peìfima tempo fa avea folVerto nau- 
fragio nel pafiare quello Promontorio . Venne per- 
ciè in penfiero a Serfe di tagliare nel mezzo il mon- 
te I e formarvi un palTaggio capace di ricevere due 
galee a fronte , .ciafeuna delle quali foAe fornita di 
tre ordini di rematori . Con quella rottura del mon- 
te Athos., egli fiaccò alutto dal continente le Città 
di D/oWj di Olapbyxus, di Acrotbtoii, di Thyfus , c 
di Cleoiìt , Ofl'ervd il nofiro Autore» che la fola al- 
terigia , e la fola ambizìon della gloria» fpinfe 
ad un’ imprefa cotanto faticofa , poiché del rima- 
nente la l'uà flotta con minore incomodo e dilagio 
avrebbe potuto trapafl'ar l’ ifimo » ficcome coflumavaix 
tutti in .qqei '.tempi P]. > 

... V, .. ... ; , . L’al- T 

I D) Credea Serfe di efii^ve omaggio fin* anche da- 
gli Elementi; dappoiché fcrilFe in tal gnifa al Monto 
Athos I <* Athos, che innalzi il tuo fuperbo ed orgoglio- 
», fo capo fin fopra le liccl’c , ti confidilo a non mollratci 
„ duro, rd a non ricufare, che i miei artefici raglino i 
r, tuoi filli', e le toc rupi , poiché in pena della tua di- 
f, fubbidienza farai fiaccato ru dille radici , e gittaro in 
tf.mtrc “ I noftri viaggiatori non hanno ravvifata 

orma di irucfia incredibile opera , onde è poi crefeinta P 
aururitl di quelle parole di Gioveoa/e: Per/orotui AthoSf 

ir quidquid Grtcì'a niendax ' audet in bifliori» ■ Du© 
P(>r/r‘rt»»( difegnarono quella ardimentofa intraprefa , Ruba» 
ris figlio di Megabizo", ed Artaebeo figlio di Arbeo , ed 
efla fu condotta a fine nella feguento numera» con im- 

.1 P*®* 

( 38 ) Plutoreb. de ir» ètBib. fzg, 453 , . , 
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.. - L’ altra (t fu- il ponte di baxche , che fece full’ 
Ellefpunto-^&x tragittare ìXìW' AJia nell’ £«ro^i» le Tue 
truppe , ove lo ftretto d,el Mare che correa fra Sejlo 
ed Abido , era lungo fette lladj^ I Fenu] , egli Egi- 
ziani con indicibile celeritìi menarono a fine 1’ ope> 
ra; ma rollo fu ella dillrutta da una violentiflima 
tempcda , la quale non folo feparò le barche , che 

for- > 

piegarvi tutte le forze marittime . Primieramente fu ti* 
rata una linea innanzi la Città di San.i , ce’ era polla 
alla falda del monte verfo la terra , cd in e(fa fu cavata 
una confiderabile foiTa , Giunti che furono a qualche gra- 
do di profondità, que*' che (i trovavano nel baffo della 
•fc/Ta, porgevano il terreno a’ loro compagni, eh’ erano- 
filile leale, da’ quali paffava di mano in mano a coloro.. 
$he 11 (lovavsno più in alto. in. lìn che arrivava fìnaU 
mente a coloro , che erano fopra della terra . i quali U 
tralporcavano altrove. Wiferilcc il iioftro Autore f 39 ) / 
che cavandoli perpendicolarmente la folTa , e di un'egual 
diametro nel fondo- e- nella cima, il terreno, che cade» 
«ontinuamente di fopra in giù . raddppiava la fatica agl» 
operaj : c che tra quelli i Etnie j l'chifarono un tale in« 
comodo . con imprendere a cavare un diametro di terra ». 
il doppio più largo di quello degli altri, il qual poi anr 
davano cfli a rillringere a poco a pòco, finché giugneva- 
no al fondo della montagna . In un lungo c fpazioib pra- 
to , che trovavafì vicino al luogo del lavoro , fi era pian- 
tiata una corre di giuflizia , ed un mercato ben fornito di 
fotmento , c d’altri viveri, trafportati à»\V A/ia . Il nu- 
metn dogli operaj , e il tempo fpefo in cotella. opera , ci 
perfuadono, eh’ ella non Ila tanto incredibile, quanto è 
fembrata ad alcuni ; dappoiché Erodoto ci rende llcuri , 
che il lavoro durò l’intero fpazio di tre anni , ed in ellb 
-fu impiegato un numero prello che infinito d’ uomini , i 
.quali non intcrmifero la fatica, nè giorno, nè notte, 
^]Nc il canale fu cavato , come ci dà ad intendete Gio- 
vtnale , per mezzo del monte Athos • ma bensì dietro di 
elio, nel qual luogo lo fpazio dell’ illmo era d’ un miglio 
e mezzo al di fopra , e À larghezza capace di due galee, 
ioficme. 

(39) Idtm iiid, cap, }4. 


Anno 

dopo il 
Diluvio 
351 f. 

prima di 
Crijlo , 

485. 
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formavano il ponte, ma ne ruppe atioora ìa mag»* 
gior parte . In pena del quale misfatto ^trjè fece 
dare al mare 300. baronate, e fece gittare in eflb 
due paja di catene , incaricando a' Tuoi Mmiftri , 
che prowuiiziaiTero contro queifo Elemento le fe« 
guenti parole: 0 falfo ed amaro Elemento, 4a tua ir- 
ragionevole offeja ha cofiretto il tuo padfVne a dar- 
ti ^ueflo gaftigo, il quale ancora malgrado la rejiften- 
za delle tue tempejie • è in penfiero di poffare fopra 
di te . Fece ancora , per giunta della l'ua firaiia col> 
lera e follia , mozzare il capo a coloro^ i quali era- 
no flati direttori dell’opera {g) , «d avendo folli- 
tuiti nel loro luogo altri più eiperti artefici , fab- 
bricò due nuovi ponti , l’uno per F -armata , 1’ altro 
per il bagaglio , e per le beftie , che la trafpor- 
tavano . 

Compiuta l’ opera egli partì di 'Sardi , ove le 
fue truppe aveano fverivato , «d awioffi per Ah/do . 
Giunto colà gli venne in defidcrio di vedere unite 
Tutte le lue genti: onde falito fopra di un Regale 
Palagio di marmo bianco, fabbricato dagli Abideni 
appofla per la fua venuta , in un' occhiata vide tut- 
to il mare coperto dalle fue navi, e tutte le valle 
pianure di Abido ingombrate dalle fue truppe , 
Guardando le flermiiiate fue forze , c riputandoli il 
più avvenrurofo fra gli uomini, in un fubito diven- 
ne meflo a fegno tale , che gli ufcirono anche le 
lagrime dagli occhi , Richiedo da Artabano di una 
sì fubita ed inopinata trillezza, rifpofe, che non po" 
tea trattenere il pianto , in riflettendo alla brevità 
della vita umana, ed in penfando-, che di canti uo- 
mini neppure un folo farebbe rimafo in vita , dopo 
il corfo di cento anni > Artabano , il quale non tra- 
lafciava q^uatunque occaflone di commovere nell’ a- 
Bimo del giovine Principe fenfi di pietà verfo il fu» 

pe- 
ci) Idem cip. 3J. jtf. 
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popoTot» vcgg«ndftxk) cocco- daiU tenerezza , e dalla Anmé ' 
unìanitkk s’ingegnò di iàrglL conofcere l’ obbligo , 
dal qual» fotiD ilretti ì Principi ad alleviare i peli e Dtlmvìt 
le amaccsze- della vita de’ loro fuddtti » giacché ad. 
cfli non èr pemieflò dt prolungarla . 

In queilo difcorfo chiere ancora Strfe dal Zio». 48J. * 
fé dopo r apparecchio di si poderoia armata , li fa- 
rebbe egli .rimalio fermo nei penderò di muover 
guerra alla Greu* , oppure avrebbe cambiate fenti- 
mento» fe non avede veduta la vidone » da noi 
avanci ricordata . Rirpofe Art.abano, che non lal'cia- 
va ancor di temere » e (opra: tutto di due cofe » del 
Mare, e della Terra; di quello «perchè inforgendo 
qualche tempera , non avea porci capaci a ricevere 
una unta dotta;, di quella» perchè ninno angolo di 
elTa avrebbe potuto fomminidrare il convenevole 
iòdeotimento a sì numerofa gente . Scuci profonda- 
mente il Re U £orza di quede ragioni ». ma perchè, 
non era piò in iftato-di abbandoaare rimprela,ri- 
fpofe» che- le rifoluzioni grandi ed aedimentofe » non 
debbono- foggiacere al minuto e tediofo efame d’ o- 
gaù menomo incomodo , che potrebbe intorbidarle i 
« che quantunque ad elTe piò.» che alle altre fo« 
praliiqo gravi perigli i che nondimeno recano Tem- 
pre maggior gloria» che lo ftarfene la perfona co- 
dardemente nell’ ozio ». e che un gran fuccellb non 
può eil'er parto d’ altro padre » fe non che di un 
grande ardire » al quale fe non- lì folTero attenuti 
tempre i Tuoi Antenati > non avrebbero al. certo 
innalzato l’ Impero Perfiano. al fommo della, gran- 
dezza (♦). 

Approntato- adunque il tutto » e giunto il. gior- 
•o deliinato al palTaggio dell’ armata » all’ ufeie dd 
Sole » fui ponte li bruciarono molte fpezie di pro- 
fumi » e nel cammino II fparfe del mirto . Serfi ver-- 

aò 

(*) Idem ibidem cap. 45. & feq. 
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j{nif 5 Ò nel Mare an libamento da una coppa } in* I 
dopo il tii pregò il Sole che avefTe fecondati i Tuoi difegni, - 
Diluvio facendogli portar avanti le fue armi vitioriofe fino 
ai pui rimoti limiti dell’ Europa-, c finalmente git- • 
di Cr. la «coppa infieme con una palla > 

•1I5. d’.oro, cd una fcimitarra Perfiaaa . Cominciò po- 
fcia il pafiaggio de’ fanti , e de’ cavalli fui pon-- 
te , cofirutto preflb I’ Eu/Jìno , mentre le beftie da. 
foraa col bagaglio facevano lo fteflb full’ altro » fab-' 
bricato preH'u I’ Egeo-, ed amendue i ponti erano 
coperti di terra , e riparati dall’ uno e dall’ altro la-' 
to> per impedire al befiiame la veduta del Mare» 
che poteagli cagionare qualche fpavento . Durò il> 
pafljggio fette giorni, e lètte notti fenza veruna in- 
termiifione, anzi fu da qualche accidente di quaii* 
do in quando accelerato : e nello fiedb tempo la 
fiotta fi apprefiò alle fpiagge dell’ Europa. Seguito 
l’intero pafiaggio, il Re avviofiì per il Cberfonefr 
di Tracia verfo Dor'ifeo , Città fiiuata nell’ imboc- 
catura del fiume Ebro nella Trada : ma la fiotta 
tenendo altra firada , fi fermò a ponente *del Pro- 
montorio di Sarpedone, ove afpettava nuove com-, 
tnifiìoni . €gli pertanto efiendofi accampato nella 
(paziofe pianure di V>orifco, volle far la rallègna del- 
le lue genti; onde ordinò a’ fuoi Ammiragli, che 
conduceficro la flotta nel lido vicino , affinchè avef- 
fe potuto ofiervare le forze , tanto marittime , quan- 
to terrefiri . Trovò nel fuo campo -un milione e 
fertecentomila fanti , ed ottanta mila cavalli ; ed ag- 
giunti a quelli 20. mila altri, che guidavano i cam- 
' meli] col bagaglio, tutta la fomma montava ad un 
milione ed ottocento mila uomini . Nella fiotta era- 
no mille e dugento e lètte vafcelli grofli , con tre 
mila galee , e barche da trafporto , nelle quali fi 
trovavano imbarcati cinquecento e diciafiètte mila 
fcicento e dieci uomini : onde tutta la gente , che 

. ■ Serfi 
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'condufle àzW Afia nella Grecia, faceva due 
milioni trecento diciaierte nula , feiceiito e dieci 
uomini. Auella il iiodro Autore, che a cotefto pai- 
faggio. un Europeo proruppe in quelle voci; Per- 
ebi , 0 Giove , ti fei condotto a (terminar la Grecia 
in forma di Perfiano , e col nome di Serfe ; e meni 
teeo tutto il genere umano ; quando fenza tanti ajuti 
potevi ciò farei Entrato che fu nell’ Europa , 
le Nazioni dell* Ellefponto, le quali (ì lottonulero a 
lui • gli- accrebbero l’ armata di altri trecento mila 
nomini , e la fiotta di ducento venti navi . Tulle 
quali erano altri ventiquattro mila uomini . Sicché 
Finterò numero delle Tue forze . allora quando gmn- 
le alle Termopile . era di due milioni ieicento qua- 
rant’ uno mila, feicento e dieci uomini: rimanen-^ 
do fuori di quello computo i fervi , gli eunuchi , le 
concubine , i vivandieri , ed altra gente da fervi- 
sio, i quali fì ftimava che afcendelléro ad un nu- 
mero eguale al primo. Quindi tutta la moltitudine 
delle genti, che feguirono Serfe in quella guerra, 
giunfe a cinque milioni ducento ottantatre mila du- 
cento eventi {f) [E]. 

Tomo XII. Q Fra 

(E) A quefto computo di Erodoto fi accordane 
Plutdreo (40) ed \focrate (41). Ma Diodoro Siculo 
(4*), Piimo (41), ed Eliamo (44) con altri, il fanno di 
gran lunga più fearfo . Vogliono effi , che Serfe non ab> 
Dia ccndotco in Grecia maggior numero di forze di quelà 
lo, che Tuo padre aveva adooerato per invadere la Sr/K.«.' 
Codoro però con molta verifìmilirudine (i fono ingannati, 
ocl fuppore il fatto in quello modo . Erodoto è il pià 

and. 

(40) Plutarch, in Themifl. 

(41) ** Panatheaatco, 

(41) Dìodor. Sictél. hb. zi. 

(4S) Plim. hb zzai II top. io. 

(44) JEli'om. var. tiflor. lib, ami. eap. 3. 

(/) Herodot. Ub. vai cap, $ 6 , ad )p. 141, ad itf. 
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prima 
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Fra tanta gante non fi trovava chi potelTe ago 
gnagliare la bellezza e la ftaiura di Serpe \ nè peribo 
na che fembradejidi lui più degna di quel grande 
Impero ^ quelle doti di corpo » mentre non Ileo 


no 


antico Autore , che abbi» ftritto di quella guerra , e vifT* 
nello lleffì» lècolo, in cui la cola avvenne : il perchè 
abbiam noi preferito il fuo racconto a quella <F altri 
Scrittori» conliderando principalmente che 1 ' opiuion ge* 
nerale. di tutù gli antichi tanto Greci-,, che Lottai Ila, 
ftita , che non ifa mai ufeita in campo armata più mi.» 
mcrofa di qnefta . Oltre a che la defcritionc di Erodoto , 
▼Un cc.nferniara da’ vcrfl fcolpiti fui monumento de’ Gre- 
ci uccifi alle TermopUo, nel quale fi legge» che effi mt^ 
rirooo combartendu contro tee miUoni » come porta l**i* 
Icrizìone prelTo Erodoto , o contro, due ». ficcoms fi trova 
in Diod/tro Siculo (4? Il- Anche i Gjudii, entrarono ù» 
quefta fpedizione , come afferma, (iio/effo (46 racco- 
gliendolo da Cberilo (47)» U quale riferifee , che Strfì 
fu feguito da un TOpolo, che parlava l’idioma Femicio , 
td aiutava nella Terra SolimtA monti, a* quali era 
vicino, un, gran lago . Si converrebbe quella deCcrizion» 
a’ Giudei f eflendv. fiata Gerufalemme anche appellata 
lyma , e giacendo in una contrada montuolà » pcofliina al 
Loop Affiliti te , detto Laio di Sodoma . hloodimeno Scc- 
lieere ( 48 ) , Cuaeo ( 4è ) t. « Bocearto. (jo> penfano , che 
CArri/e avelie fetta paroU. di Solimi Cittì della Pi fidia . 
Ma U pi ima fpiegatione piace piu al Sa/mafio (51); Nè 
•er veritài è C<edibile che i Idi Giudei follerò rimali 
St ri tieli'’ ttiuverfale comando » che fece Ser/e a tutti i 
foci faddki , di fomminiArarli gente per quella guerra » 
Qn^ eh* che fi fia del luogo di Cberito, quefia fola ra- 
giono CL eWiga. a eoofefiue » che n«U’ eferciio di Strfi 
vi furono anche i QiMdoi , 1 . 


(45) Diodor. Sìcul. Hi. n. fag. atf* 

(44) Jnfepi. coutra Apioit. Hi. 1. 

(47) Cboeril., ibidem, 

(48) Sealiger. i". uottt^ ad fieag, > ' 

(49) Cwa**i de H*br. Hh. it. eap. it; 

(50) Boebart. Geogr. Sacra. Part. II. Hi. i. 

(SilSaìmf. •« H<iU»tfiic 0 . ojfiiegu . . 
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no congiante con quelle dell* animo non recano gran Aw»» 
gloria a chi le \)onìede . In facci Ciuftino dopo aver d»p9 it 
rapportalo lo fterminato numero delle lue eruppe > Diluvi» 
ibggiugne : A sì gran carpo peri mancava il capo . 

Cialcnna Nalione aveva i Tuoi propri Comandami j ^ q^, 
ma la cura di tutto relercito era prelFo di lei Ge- ^to. 
cieralj Perfìani , ìAardonìo figlio di Gobria , T riata~ 
teeme £glio di Artabano , Smerdane figlio di Dfane 
^de’ quali tre . gli oltitni due eraii cugini di Serfi) 
lAafifte figlio di Dario , avuto da Atoffa . Gergjt 
£glio d* Ariazo , e Megabizo figlio del famolb Zo^ 
ftro. Obbedivano poi ad Idarne dieci mila ferfiani^ 
detti il Drappello degf Immortali . Giudicavano la 
flotta qitattro Ammiragli Perfiani, e parimente la 
cavalleria era condotta da’ fuoi particolari <^oman« 
danti » 

Fatta la raflègna delle (Vie forze terredri e na» 

Tali in Dorifeo , pani da qui per la Tracia , per la 
Macedonia , e per U TeJJaglia marciò verfo Ate^ 

■me • avendo Tempre vicina nel Mare la flotta . Avan» 
xava gli ordini alle CittH, nelle mali dovea capna* 
re t affinchè fi trovafTero pronte le pruvvifiuni , che 
importavano una fpefa immenfa. Quindi ebbe eri* 
gine quel detto d’ un cittadino di Abderat dappoi* 
chè il Re dileggiò dalla loro Città, il qual dicea. 
che i fuoi compatriotii erano obbligati di ringrazia* 
re gli Dei per la moderazion di lui , poiché fi era 
contentato d’ un palio al giorno (g). 

Alia nuova di così fpavemevoli , e Arane mofle 
di Srr/r» i iatedemoni , e gli Atenieji, Tu i quali 
fpeciaimente queAo tuono veniva a tcoppiare , per 
mezzo d* ambafcerle tentarono di far lega colla Cit- 
tà di Argo t colla Sicilia, e colle ITole di Corfi e 
di Creta, Que’ d' Argo volcano contribuire un con- * 

fiderabilc corpo di truppe, purché. avellerò efC po* 

Qa tuta 

Idem ibidem cap. io>. ad ija. 
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. Atnt tato comandare egualmente, «.he i Lacedemoni '.ÌAx 
i/ quantunque fufle iTato ad cflì rilpolto » che il loro 
Di-uvio avrebbe avuto la ftelFa auioniài che quello di 
prima * pure non fu accettata l’iff.Tta, e gli Am- 

di Cr. balciatori dovettero ufcire dalla loro Città, prima 
480, dello Ipuntar del Sole. Quindi vennero in Sicilia ^ 
ove Qeleone , il più potente Principe, che vi foli- 
-fé in que’ tempi nelle Colonie Greche, promiie di 
f aiutargli con una potente armata per mare e per 
.terra ,fe avelTero nondimeno elll voluto dargli il 
comando generale di tutte le lor forze , e mantti* 
.me, e terrelìri . Gli fu rifpodo , eh’ efli aveau.bi- 
figno di geme, e non già di Generale. Gli. abita* 
tori di Corcira ora detta Corfà , febbene avelTero 
pofte in Mare do. vele , nondimeno non pallarono 
le vicinanze della Lacunia , ove afpettavano I’ e* 
.lìco della guerra, per poterli gittate al partito vin* 
cuore, Qje’ di Creta non vollero entrare in alle- 
anza , perchè lo avea loro fconlìgliato l’oracolo. I 
foli Tefpiani , e Plateani mandarono piccola porzio- 
,ne di gente agli Ateniefi , ed a’' Lacedemoni , ab- 
bandonati affatto da tutti gli altri nazionali. Per- 
tanto ellì procurarono in primo luogo di ledare le 
intelline difcordie , con metter fine alla guerra, che 
s’ era accel’a fra gli Ateniefi, ed i cittadini di Egi- 
tto Indi gli Spartani fecero lor capo Leonida, un 
de’ loro Re, e gli Ateniefi Temiftocle , Dopo varj 
configli circa il luogo , nel quale dovevano impedi- 
re a’ Perfiani T entrata nella Grecia , rifolveitero di 
mandar quattro mila uomini alle Termopile , 
itjflimo pilfaggio di foli 25. piedi , pollo ne’ mon- 
.y , che dividono la Te(faglia dilla Grecia, per la 
qiial unica via dovevano 1 Perfiani entrare neh’ A* 
faja , e pot'cia in Atene . Prete il eternando di que- 
sto piccolo corpo il coriggiol'o Leonida, il' qual to- 
II9 pervenne al Tuo. pollo , con oltinata riioluzione • 

. .1 ■ 
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odi morire, o d’impedire a Serfe l’entrata. Tale Amtt 
fii eziandio la rilbluzione de’ 300. Spartani , che H 
andavano epa «flb lui,, e eh’ egli roedefìmo aveva 

ri 

^ * pfifUéi 

ElTeiidofi appreflTato Serp al mentovato luogo , Crìfta 
ftupì veggendo.i Gm/ allogati e fermi, nello Uree- 480,-3 
to, per fargli refìAenza: perciocché egli credeva, 
che alla l'uà venuta (ì farebbero dati a fuggire col 
anifero loro elercito di foli undici mila e ducento. 
opmini , de’ quali quattromila erano impiegati aliai 
cudodia del paflTo . Avendo egli fpedito un follecito 
efpiacore ad oHervare il numero e I’ accampamento 
de’ nemici , quefti riportò ,, che de’ Latedtmoni al- 
tri erano intenti a’ loro efercizj militari , altri, a 
raggiultarfi bene i capelli . Di quefto colfume de* 

Greci Demarato (F), che allora fi ritrovava trai 
Perfiani , diede contezza a Serfe , anzi lo indulFe an- 
cora a metterlo in ufo , prima che mettefie. la Tua 
.vita in graviilìmi perigii... 

Serfe fu la- Iperanza , che i nemici dovefiero 
fuggire , non fi mode per quattro giorni , dando lur 
tempo di riiirarfi . In quedo l'pazio di tempo tentò- 
di corrompere Leonida, con promettergli la Signor 
, . ria 

( F ) Quello Xìtmarato fa uno de’ due Re di. Sparta, 
che ficacciato dalla fazione de' Tuoi avverfari,. (i ricovrò 
nella Corte di Ptrfia , ove fu accolto con fotnmo onore 
'e «lidinzione . I Cortigiani di Ser/e un di facevano le- 
maraviglie, come un Re avelie potuto elTcre bandirò, cd 
avendolo fu ciò interrogato, riceverono in lifpoda, che 
-a Sparta il Re era focaopuftu alle Le^gi. Nè i gentili 
trattamenti di Serfe , nè le ingiuftizie degli Spartani , 
poteron fare , che egli li dimenticalTe della Tua patria. 

- Tolto che gli pervenne a notizia l'irruzione, che Strjìt 
perniava di fare nella Grecia , ne fece fegrctamente avvi- 
fitti'! Greci . Egli parlava al Re tempre, con un animo., 
pieno di franchezza e di digniti (5t)., , 

(jO Pintare/j; i» hp*pb. Laeon. pag. _ y. \ 
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jl „»9 ria dì tutta la Grecia , Ma avendo TÌcevote da lui 
H'ipoil rifpofte piene di dilpregio > gli -comandò per mCEzo 
Diluviaci un’ Araldo, che aveflTc polle giù le armi. A 
quella imbafciata Leonida laconicamente ripigliò : 
dtc^d ** prenderle (b) . Di che Serfe molto adi- 

rlo." rato , ordinò a’ Medi., ed a’ Cijfei, che avelTero 
yrefi i Tiemici tutti vivi , ed incatenati gli .avelTero 
condotti davanti a lui . Ma colluro ai primo incon- 
tro tolto volfero codardamente le Tpaile dandoli al- 
la fuga , CIÒ che fece apparir vero, quel che ferivo 
il tioillro Autore , che Serfe avea molti uomini , ma 
pochi foldati . Succedette nella briga il drapeVo de- 
gP Immortali di dieci mila Perfianì, comandato da 
Jdarne, il quale finigliantemente , dopo un breve 
attacco, fi ritirò vergognofamente con molta fna 
ftrage . Nel giorno feguente badando i Perfiani al 
piccolo numero de’ nemici , e penfando , che molti 
di eflì erano flati feriti , fecero de’ nuovi tentativi, 
c con maggior coraggio; ma tutti i lor movimenti 
riufeirono non folo inutili' e vani , ma eziandio dan- 
nevoli; a fegno tale, che Serfe ammirando lo lira- 
ordinario valore de’ Greci , cotifcliò di elTere dato 
tre volte cacciato dal Tuo Trono, e di temere l’in- 
tera didruzìone della Tua armata (/). E ponendo 
•mente alla ollinazìone de* nemici , avea perduta 
ogni fperanza dell’ acquillo di quel pafioggio . In 
•queda fua dilperazione un certo Epialte Celiano , 
portato dalla Iperanza di qualche gran guiderdone , 

• gli feopri un fecreto palTaggio , per il quale potcvali 
Arrivare alla cima del monte, e di là calar fepra 
le truppe Spartane \ onde egli Cubito vi mandò Idar- 
arr colla Tua eletta foldatefca , il quale dopo aver 
camminato un’intera notte, giunfe ad -impadronii 11 

del 


( 5 ) Flutarcfa, in'Lacon. ApopK pag a>5. 

(r) Idem cap. aio. Diodur. -Sicul. < pag. ff.. CcedM Ùl 
?crlicis cap. aj. ' ; 
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d«lv luogo 'in. fui perohiè. i. Focejì , ì Ah»» 

o« aveaaq U difeC] > opprcuì. dalla, inoUicudine de’ ^*P* ^ 
ne 0) ic.i furono obbligati a ritirarn nell* ultima al- "*****• 
rezza dejla mpocagiia , pronti e rifoluci di raocire 
,valorQlatpent« . I 4 *trne però, noi», fi. carò, di tene- dì Grifi» 
jc Ipr di.euo •, tM.< calando v.elooemente dall*' 4So. 
alto nel piano* attaccò la. retroguardia del corpo di 
Leonida, QaeAi coilfiderandq,, che non gli farebbe, 
tornato, a. conto fac tefiUenza a*' ne.oiici* rimandò I9 
Aia gente in. dietro» ,Q loltanto. ritenne Ateo i Te-* 
fpiaai,, ed. i T«b«»i. con. trecento Spartani, fermo 
ne la nluluzione ,di fa.crifi.carfi. per la patria* dap- 
poiché. l’ Oracolo avea pr, «.detto* che- o Sparta la- 
rebbe fiata difirutta , o il Tuo Re avrebbe dovuto 
morire Xenne feco.i Tebani, perchè erano di dub- 
bia fede, e fi lòlpettava . che inchinafiero al parti- 
rà) de’ Perfianii ma. i Tefpianl col loro Duce De^ 
tftoJUo, quantunque invitati a ritir.arfi*. vollero in ogni 
,coat.o, rima.nerfi con Leonida, ». e. Spartani . 

,1,.) indovino Megifiia avea vaticinato il. fine di 
quella giornata » anche volle refiarvi > e' morire, con 
Leonida, né ad altro potè efiere indotto* che a ri* 
.mandare a cafa foltanto Tuo. figliuolo . Generalmente 
(Ulti non fi lufingavano in. alcuna maniera * uè di 
q^ualche fcatnpo , nè di qualche, altra, fperaoza * c 
liiguar davano le Termopile come- loro, fepulcri . 
Avendogli Leonida- efortati a prendere qualche 
poco di cibo I con un lieto grido rifpofero tut- 
ti , che- averebbero poi cenato infieme con Piu-, 
tjme (è). . 

In tanto Serfe avendo fàtt.o. un^ facrifieio, al Sol 
nafeente » fecondo il configlio di Epialte. * fi mode 
con tutto il filo efercito . Leonida.-, gli andò, incon- 
tro * e. fermatofi. nel piò largo pollo del. paflTaggio > lo» 

. , 

(è) Idem Ila; Diodor. Sicui.. pag. 7.. Ctefiat. ubi fup., 

Vp.,a 4 , ^ ■ 
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tiellfl Campagna di Platea tnodrò’uno (Iraordiiiario 
valor? fopra de’ Tuoi compagni . Si fegnalarono nell’ <lopo il 
azione delle Termopile , Alfeo e Marone figliuoli di Otluoia 
Orififaato fra i Lacedemoni ^ e Ditjrambo fra i Te~ 

Jpiaoi . 1 più prodi Campioni però furono Leonida. ^ 
e Dieneee . Dienece era Spartano, e in quella occa- 
fione. dopo il Re, egli moArò il più gran valore» 
indi al'coltando efid da un Tracbtniano , che l’arma' 
ta de’ Barbari era canto numerola che fcoccando lo 
fue faette avrebbe ecclifiato il Sole , intrepido ri-, 
fpofe , che gli giugneva molto grata quella nl'polla» 
perchè agli avea piacere di combattere all’ ombra . 

Tomo XIL R Ser- , 

vano occupata la cima del monte , volle elTer portato nel 
campo, ove fu uccifol il fecondo non avendo coraggio 
rifiette in Alptni , e dopo «la battaglia ritornò fano . e 
falvo a Sporta , Altri vogliono, che eflendo (lati amen* 
due mandati al Campo con alcune cummillioni , il primo 
di elFi arrivò nel tempo della battaglia . cd ivi muri i il 
fecondo con varj trattenimenti differì la fua venuta, fi- 
no alla fine di quella giornata . Natrafi ancora , che un' 
altro Spanano , per nome Pautite , t-fiendo anche rimala 
vivo nel fatto delle Termopile, fi diede da fc ftefib la 
morte, per non foffrirc i motteggi e le riprenfiuni , del- 
le quali Cfintinuamente lo caricavano i Tuoi paefani , I' 

Tebani , febbene infieme col loro Condotri^ro LeontiJe, 
avefiero per qualche tempo dovuto combattere co’ Per- 
Jiani , unitamente cogli ^rri Greci •, nulladimeno fubito 
che videro calare dal monte i nemici, fi divil'ero da’ Greci, 
c fi ribellarono, dicendo , che nel loro animo avevano 
fempre confervala fomma divozione verfo de’ Perfiani » 
con effere fiati i primi a prefentar loro terra cd acqua» 

• che forzatamente erano fiati condotti nelle Termopile , 
e coftretti a combattere contro loro. Con quefio vitupe- 
revole tradimento camparono dalla morte . e pure alcuni 
di efii furono ne’ primi incontri ammazzati , e il rima- 
Dente fu per ordine di Ser/e marcato coll’ impronte della 
Cafa Reale, come tanti Schiari, fra’ quali fu lo ftclTo 
Leontide lor Generale (S4)< 

(Sq) Idem nbi /apra , ' I 
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Serpe volendo far vile vendetta dell’ ardire glorio» 
filsimot che avea moftrato Leonida nel fargli 
te, fece troncargli U capo, e diftetidere lopra du- 
na croce il bullo ; nel che fare riportò piuttofto 
eirli biafimo , che alcuna ignominia quel grande 
Eroe . Ad eterna memoria de’ gloriofi difenduon 
delle Termopile in capo di tempo fu in quel luogo 
innalzato un monumento con due Menzioni , del e 
quali una onorava tutto il corpo de* quattro mila 
combattenti , e il Tuo lignificato era . che un si pic- 
colo numero di Grece del PehponneCo aveano latta 
valorofa refiftenza a tre milioni di Fermanti 1 altra 
riguardava particolarmente gli Spartani, c fu coin- 
pofta dal poeta Simonide- in quella forma: Acco(laft^ 
« viaif^iatore , e- faprai qua! forta di Spartani lajctd 
in q ne fio luogo la vita , per efeguire i giuftt coman-^^ 
dhpenti de' loro Regi Ogn^ anno, ivi fi recitava un 
orazion funebre in onore degli efimti Campioni ; e 
celebravanll ancora alcuni folenni giuochi . al godi- 
mento de’ quali gli Spartani foU , e ìTefpiant era- 
no ammelsi . per dimollrare , eh’ elsi foli 
occupati nella gloriofa difefa delle Termopile (/) 

[H]- 

Serfe in quello paflaggio perdette zoooo. uomi- 
ni , ed affinchè un sì gran numero d’ uccilì non a- 
velTe difanimati i fuoi amici , lafciò foli mille cada- 
veri 

(H) Oltre di quelle due ircrizioni , erari la terza 
io li.de di y.egUl’o l’indrvino, la qual era concepita in 
quelli termini.- Giace (otto, di quefh marmo l' indovino 
Mrgill’a . mteifo da' Medi , il quale Jeib ne aveflr Cora 
cuore intrepido preveduto vicino il fuo pne ; P"'".* ver- 
gognofp di vivere, vedendo gli Spartani ri/oluti di mo- 
rire I5i)* 

(jj) Idem ibidem à" 

Idem ibidem cap. 138. & feq. 
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veri fui campo I e fece narcoftamente feppellire gli 
altri. Profeguì di là il Tuo ciimnimo verl'y la ììfoz/a, •/ 
e di qui nel diftretto di Atent . ove giunte quattro 
mefi dopo di aver tragittato i' Elie (ponto . primm 

Nello fteflb giorno della giomatà delle Termo- di Crijt. 
pile, avvenne ancora pretTo Artemifio , Promontorio 4la, 
deir Eubea , il combattiitieiico navale. Ca flotta de* 
nemici qu.mtunque avefTe per una burrafea diiquat- 
tro giorni interi perdute più di jCpo. Navi; nondi- 
meno mandò loo. Valcelli a coAuggiace I* Ifola di 
Eubea, -coi dil'egno di cingere» cidi chiudere in 
mezzo 271. vele de* f?r«i , che ivi fi ritrovavano - 
I Greci accortifi di quella loro idea » di notte parti- 
rono da qael< luogo» col penfiero d* incontrarli allo 
fpuntar del giorno, ed attaccarli. Ma' non etTcndo 
feguito i* incontro » fi Aendettero fino ad>Apbat/t\ 
ovei fi diede' il combattimento coll* intiera fiotta 
Per/tama . >Dopo aver gli Ateniefi riportati diverfi 
vantaggi fopra de* nemici » e dopo un* oAinatiflìma 
giornata di combattimento » (limarono vantaggiofa 
cofa il ritirarfi nello fi retto di Saiamina, picco- 
la [fola vicinilllma , pofia a fronte dell’ Attica . Que- 
llo fatto d* armi quantunque non fofle fiato deufi- 
•vo , pure accrebbe, molto di coraggio agli Atenìeji.^ 
■fmarriri per il numero immenfo de* nemici ; poiché 
fi perfuarero» che:quefii non erano uomini da noa 
poter eflTer battuti. 

> Entrato che & Serfe nell* Attica » gli Ateuìeji 
non trovandoli in ifiato di refifiere a sì potente ne- 
mico» fi appigliarono ai configlio di Temifiocle , da 
cui furon perfoafi d* imbarcare filila fiotta tutti i 
'cittadini, e a mandar a falvamento in Saiamina, in 
E£Ìna , ed in Trazene , le loro mogli cu’ figlinoli, 
e abbandonar la Città , che non potea difenderli ad 
alcun parto . Giunti < ne* contorni di Atene , i Per- 
-Jìani col ferro e col fuoco devaftarono , quanto mai 
- < - R 2 • ' j ' • . potè- 
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poterono, tutto il paele; e didaccarupo innetné Ufi 
' ^np9 il corpo di truppe in Delfo , al Taccheggio deUtamoIb 
•X>//«w9i,Xempio di Apolline t il quale era dato arncchic» 
dalle offerte, e dai doni diprefib che tuttO'TOrienr 
miserili vogliamo avere per vero ciò che Icrivono 

' Erodoto , e Dtodoro Sitalo, effendoG avvicinati i Per~ 
fiani al Tempio di Minerva, rimafero eflinti da 
una tempera , accompagnata da furioG venti , da 
tuoni, e da lampi, e da due gran-irupi. le quali 
<i)accateG dai monte Parnafo , caddero fopra di efli^ 
^Pervenuto in Atene il groffo dell’ efeccito Perfano', 
altro in effa non trovò, che pochi Cittadini, i qua» 
li interpretando letteralmente J’ oracolo^ di Apolli- 
aei fbe Atene fi farebbe ifaloa/a, neUe\tH*ra di legno, 
.avean di già per qucùo. hen' furtiGoacq il luogo con 
barche e palizzate < Dopo uba beava .diGela , non 
voJ^iuio accettare oiuna propuGiiont dilpace, furo- 
no ragliati a pezzi. Serfe \\\ compiacque: di fpiànare 
i Tenipj , é di bruciate la Città, ,del che tolto 
mandò avvilo ad Artahano Tuo Zio in Sufa, il qua- 
le nel tempo delia lontananza lUi liii- governava -il 

-Rc^me . III! • .i, .' •■ ! ! i.i 

-I Fra quello ifteffo tempo ;la £otta de! Greci 
.crebbe Gnu al numero di joazi navi per gli aiutiy, 
•che da tutte le' parti vennero .' Laonde 
che n’ era il Capitano ,. convocò, un conGglio di guer- 
ra, nel quale forfè una gran diffenGcne . Imper- 
ciocché Èuribiaàe con.* alrrj< ’Coinandaiiti leraiio di 
p.irere ^ che - la flotta fi ritnaffe neU’ litmo diiC#- 
rinto, aiflnchè in tal maniera più. G * avviciinafle. ali* 
altra flotta,, che cuftodiva .quel paltò r^nguidata 
da Pleombtoto fratello di Leonida . >Per -lo contrario 
2'emiftotle , capo della fquadra /irew’cyè , penfava di 
non partirG da Salawina , eh’ era ,il luogo più van- 
taggiofo , che fi potelTe mai fcegliete , . per venire 
‘alle roani colla numerofiflìma.. flotta ,, de’- némicj { in»- 
peiocché negli Gretti' di Sala mina i Verfiaai , a ca- 

giou 
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•gìoti rfella fttttwazai dèi Mare r, non poteano ften- AnM0 
.'dtré !a tofi'linea^ 'pjù. oltre di quella- de’ Greci , e '/ 
'fer conregùenz8'«Mno obbligati a commettere egual- 
‘mente , lèrtza raccorre aUun' vantaggio dal maggior 
'numero delle Ibr Navi. Fattcfi- varie difpute, final- Cr, 
•mtiite fu da tutti approvato il configlio di TemiJIo- 4*0. 

' t/fi e- naaggiormente perchè avea* coftui minacciato^ 

« di Tepararfi colla fot im'portante fquadra dagli altri, 
'fe'volevana 'abbandonare quel pollo . Rjfolvettero 
' adunque 'di' afpcttarc ivi 1’ armata, oemica , per po» 

' terla* attaccare ( 0 )« 

< Niente meno che i Greci, tennero anche confi- 
glio i Ferjiani , fe doveflero, o no dare una batta- 
"glia navale-i c tutti i Capitani deliberarono concdr- 

• demènte di darla, fapendo ben eflii che quella ri- 
cfblufcione farebbe piacuta, al Re più. d’ ogni altra . 

‘'Ni>n-' piacque nondimeno quello fentimcnto alla fola 
' Artemijtn , 'Regim d' AlicarnaJfo, la quale avea fe- 
'guito Serjè con cinque vafcelli , ' che dopo quelli de’ 
•'Si/io»), facevano la miglior eomparfa,i\e,lla flotta 
« Perfiana'. In ogni «occafione ella.fi! fcgpalò per U cb- 
irBggHj, e- molto più per glnavveduci e predenti con- 
i'fig'iV che diede a Serfe \ e il nollco Scrittore 

' fèrma, elle da lei , più che da ogni, altro Capitano, 

«quel' Principe riceveva ifalute voli e' giudiziofi avver- 

• timenti . Nel fuddettq congrelfo ella difluafe di ve- 
*nire a battaglia co Greti, che aflai più de’ Perfiani- 
'erano efperti negli afifiri del mare;, poiché in una 
'fola 'giornata 1 avrebbero ponitorefli perdere, l’intera 

■ loro armata: eidillè, che miglior partito fi era pro- 
I Ibngar la guerra , e penetrare nel cuor' della Grecia, 

-che in tal g'uifa< forfè 'farebbe nata dilcordia e ge- 
'lofia fra. i popoli Greci, feparandofi ciafeuno di elli 
«'a difendere il proprio paelé:, nel. qual, cafo Ser^.- 

•* I- ‘ I . . I j . I ' , ,ien.-' 

1 ' ' . ■ ' ’ ' • . • ' . I I . • . J . • T 

« > (ft) Idem Itb, vui. op. feq.' i!i s..,.) 
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fenza molta briga fì farebbe impadronito dell* 
Creda . Quanto era 'utile e prudente quello confi* 
glin, altrettanto fumale avvedutamente dall’ alTem*- 
b!e.i rigettato» la quale lì confermò nel dileguo di 
combittere . E Serje per dare maggior coraggio ai 
inliiati colla Tua pretenza, volley che folTe eretto 
un Trono regale Ibpta di un' altura » onde ieduto. » 
avelie potato dilhnguere il valore di cialcheduno» 
e comandare agli Scribi, che l'eco avrebbe condot- 
ti, di legnarlo ne’loro libri. Sparla la, nuova. dell* 
avvicinamento dell’armata Perfiana, e che un di- 
ilaccamento di elTa andava ad alTalire CUombroto , 
pollo alla difefa dell* illmo , e quei del Peloponeft 
furono forprelì da sì grave timore, die tollo > ab- 
bandonata Salamina lì avviarono verl'o deli’lllmd . 
Accortoli di ciò Temifiocle t per mezzo 'di un fuo 
'£dato amico» fece pervenire 3Ì Perfiant la notizia 
di quella loro difegnata fuga , con avvertirli in* 
(ìeme a cingere l’Ilbla, ailiiichè ninno fulfe Icain» 
pato. Pervia dello llellb amico egli promife ii Serjì» 
che fubito cominciata la zufEt » avrebbe . traditi i 
' Tuoi » e fi farebbe a 'lui unito con tutte le navi 

■ Atentefii II Re prellando credito a tutto quel che 
' egli diceva , immediatamente comandò che una ben 
forte fquadra facelTe vela intorno l’ llbla in tempo 
di notte, per impedir la fuga a* nemici. Sul niat- 

'tino del 'giorno feguente, appreflando que* del P«- 

■ ioponnefo ì\ tìtaiiirto alla partenza , fi videro in fac- 
cia alla flotta Perjiana'-, onde per non venire con 

‘quella alle mani, ritornarono dentro lo tiretto di 
~ Salamina, ed a forza dovettero Tnfieroe cogli altri 
venire al combattimento. Avevano ì Greci ^8o. ve- 
le, ed i Perjiuni iie-aveano più di aooo. Temifiocle 
' non fi azzuffò prima', *che . non foffijfTe mi certo 
vento , il quale ogni giorno Toleva ofcire nella llellà 
ora, ed era direttamente 'contrario à' nemici . Col 
favore di quello vento 'cominciò egli, la pOgna » 

nel- 
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a«iri qvAlft entrarono, i Perfiani con un {ingoiare Aum» 
ardnieiuo > per legiialarn alla prefenza del loroRe,V»^« 
che di. lonrano riguardava tutti . Ma lo fvantaggio 
4 el vento, la (Irettezza del luogo, e la grandezza 
delle loro navi,, cagionò ad elfi un grande tmbaraz.- c»;f. 
zo> del quale vaiendcfi con tutto lo sforzo! Grecia, ^go, 
in breve tempo disfecero i nemici , le navi de’ quag- 
li m parte fuggirono in Falera , dove era accanv* 
pata la loro armata , e in pane li ricoverarono 
nelle llble vicine . I primi a fuggire furono i Gto- 
«/ , e l’ultima ritirarli fu la Regina Artemifia, la 
qvale dimiftrò tanto di fpirito , e di valore , che 
Serfe facendone le meraviglie gridava , chft i ma- 
fchi combattevano da donne , e le d’oiine d> raafcbi. 

Ella accefe in maniera Pica degli Ateniefi contro 
di fe, che promifero dieci mila dramme , a chi l’a- 
velTe avuta viva nelle mani. Ma pure malgrado 
di tanti , che la infeguivanu , giunfe falva nelle 
{piagge AiW' Afia^ In quella per ogni riguardo me« 
raoraSite pugna ^ i Greci perdettero 40. Vafcelli , à 
Pfrfiaitt ìOQ. , 'oltre di quelli ,.che furonot prell,.in-. 
lieme cogli uomini , e ca'vivcri .. 

' Ser/e- dopo di quella perdita fu abbandonato 
da molti de’ Tuoi alleati, impauriti ancora della Ina 
crudeltà, ed egli temendo che 1 fuoi nemici occu* 
piflèro EUefpunta f e gli chiuJelTero l’ulcita, a 
grandi giornate per la Tracia avviolli verlb quella 
parte ,. avendo lafciato in Grecia Mardonio con 
30. 000. uomini. La fretta non gli permife di ap- 
prellare in tempo le provvilìoni,. che bi'ognavano 
per il viaggio, che durò 45. giorni, onde il fuo 
efercito fi trovò in una gran penuria di. viveri ,- a 
fegno tale , che i foldati giunfera a. cibarli d*‘erbe » 
e fin anche di fcor^e e foghe, di. alberi ciò che 
cagionò molte malattie , per le quali, mori un prò- 
digiolb numero, di gente . Prevedendo adunque , 
che tutta la Tua geoté ooa averebbe potuto fpedi*^ 
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Anit ^taiTience giugnere > fé la bfciò indietro» e con uft 
(topo il piccòlo corpo tenne il fuo cammino. Arrivato all* 
Diluvio Ellefpoato , perchè le tempere avevano di già rotto 
pri'm fatto» dovette trapalTarlo con una_ 

tlì€rijl pefcatore . Di là continuò la fua fuga in ^ 

Sardi , ove prefe i quartieri per l’anno feguen- 
te [p].‘ ' 

La prima cura dé’ vittoriofi Atenìefi fi fu » l’ arrichi* 
re il Tempio di Apolline Delfito del più-preziofo 
che ritrovarono nella preda . Dipoi volfero 1 ’ animo 
a- rimunerare quelli , che aveano combattuto con 
maggior coraggio c valore. Il coftume de’Grrf/.fi, 
era , che dopo di ciafcuna battaglia tutti gli Uf-; 
fìciali dicHiaraflero, quali erano fiati coloro, che' 
li erano difiinti nel combattere , e chi di efii me<*i 
ritafle il primo luogo » e chi il fecondo . In quefia 
giudizio ognuno pule il fuo nome in primo lu>.)go»^ 
e quello di Tcmijlocle in fecondo. Dal che chiara, 
apparve , che a lui fi dovea fra tutti il primato ;• 
ed in fatti ricevè egli da’ fuoi quegli onori» che in, 
quel tempo eran riputati i piò fingolari , come of* 
ferveremo nella Storia de’Grrr/' (9). • > 

'■Nello ftclTo tempo , nel quale avvennero le 
due azioni delle Termopile, e di Salamina , la ter- 
. ribile armata Cartagineji Ai 300000. combattenti 
fu interamente disfatta da Gelone Re di Siracuja , 
fìccome minutamente diviferemo nella -Stona de* 
Cartaginefi . 

■ Mardonìo intanto avendo fvernato nella Tejfa^ 
glia e nella Macedonia » all’ apparir della primavera 
prefe il cammino verfo la Beozia , d’ onde mandò 
Aleffandro Re di Macedonia a fare vantaggiofe of- 
ferte al popolo di Atene, >per tirarlo fuora della 
comune alleanza. Prometteva loro 'di rifare a fpefc, 

del . 

\ (p) Ibidem cap. 130. ' ' ‘ ' ’ > 

r (f ) Idem 1J7. ^uftin. 4 ib.fl. cap, tj. > 
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4 el Re la lor Città i e, t|uct gli edifìci , che neir a»m 9 
anno palTato erano fìsti atterrati mU’ Attica ì c per- liopo il 
metteva ad elfi, che fì valelFero delle proprie leg- Oiluvi» 
gii c li reftituiva nelle loro polTeflioni i e li ren- 
dea padroni di quante terre deCderavauo . AleJJaH- 
dro non lafciò di rapprefentare con efficace e viva ^gg, 
eloquenza il vantaggio di quefìo partito > ed infìe- 
me di atterrirli» con efagerare le forze di sì po^ 
tente nemico . Ma efìendo inutile qualunque più 
ricercata perfuafìone^ Mardonio entrato nell’ Atti- 
ca , col ferro , e col fuoco sfogò il fuo fdegno * 
per modo tale» che g\\ At e me fi di bel nuovo fug-> 
girono in Salamina , in Egina , ed in Trazene, ab* 
,bandonando per la feconda volta la propria Città* 
Perciocché egli penetrò fin dentro di Atene, ove 
difìrulTe quel poco , che nell’ anno pafìato era ri* 
mafo in piedi , dopo la prima irruzione de’ Barbari 
in quella Città . Ma efìendofì nel tempo medefìmo 
ragunate fu l’ ifìmo di Corinto tutte le forze dei 
Greci confederati» egli pensò d’ incamminarli nella 
Beozia, ove accampclll lungo le riviere deìl’^po^ 
imperciocché era quella Provincia aperta e piana * 
e perciò molto più acconcia a combattere > che 
non era I’ Attica » eh’ era ripiena di falli , di moiitit 
e di pafìi angulti . Gli tennero dietro i Greci con* 
dotti da Paufania Re di Sparta, e da Ariftide Ge* 
nerale dvgli Ateniefi . Erodoto aircfìa » che l’elercito 
'àid Perfiani fofìe Ui 350000. uomini» ma Diodoro il 
vuole di 500000. Egli è fìcuro però» che quello 
ào' Greci non giugneva a iiooto. Mardonio voien* 
do fare fperienza dell’ ardire de’ Greci, cacciò in bat* , 
taglia in primo luogo la cavallerìa » ch’era il mi* 

? ;Iior corpo della fua gente . Quefìa piombò con 
uria fu i Megarefi , che II trovavano accampati 
fopra di una certa pianura » e febbene cofìoro avef* 
fero fofìenuto il primo alTalto» furono nondimeno 
cofìretti a ritirarti eifeado prefìb che oppreflì da 
Tmn XII, S i dardi 
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jh$m» * dardi de* nemici. Mi n^.mecitre eglino ritroce» 
dtp» il devano, accorfero in loro ajuto joo. Ateniefi, con 
JiUuvio un piccolo corpo di Arcieri . Torto fdafiilia , ch’era 
il Condottiero della Cavallerìa Perfiana , e perlona 
di'cr conto preflb i Tuoi, comandò alla lua gen- 

' te, che fi fi)rte rivolta ad attaccare querto drappel- 
lo , che in- buona ordinanza fi avanzava contro di 
lui. L’incontro feguì con una violenza o con un 
coraggio incredibile, erter.do l’ Una e l’altra parte 
entrata nell’ impegno di far conofeere, che dall’ efi- 
*0 di querto fatto dipendea la decifione del com- 
battimento generale . Dopo lunga e dubbiofa pugna , 
finalmente eflendo fiato ammazzato Mafilìio, i P#r- 
Jiani voltarono le fpalle . Riempirono elfi tutto i|» 
campo' di gridi e di doglianze, per 'la'" morte di 
im così valorofo -Capitano , e per dame a divedere 
il rammarico, fi ral'ero il capo, e tagliarono anco- 
ra i crini ai loro cavalli . Stettero a vifta ben dieci 
giorni le due armatte ,• dopo a quello 'primo 'incon- 
tro; ma alla fine Mardonto imnaziente di ftare in 
«ZIO , e' vedendo ancora , che g.à cominciava a fear- 
feggiare dii viveri, chiamò configlio di guerra, per 
determinare, fe lì aveva a combitrere , o ’fe pure 
• metterli nella ritirata, infìno a che il fuo cam- 
po non fi'lTe fiato provveduto di nuove vettovaglie . 
Artabaao perfona di' gran nobiltà e fperienza , con- 
figliò di non doverli venire di nuovo alle roani v 
ma di doverli ritirare folto le mura di Tebet ove 
in gran copia 1’ e fere ito farebbe fiato fornito, e di 
provvilìoni , e di fijraggio , Softenne quello fuo pa- 
rere con riflettere , che difierend- fi il combatu- 
menro, fi farebbe raffreddato 1’ ardore de’ nemici , 
cd ancora lì farebbe 'avuto l’agio di tentar di bel 
nuovo con ricchi doni la cofianza de’ Capitani Grr- 
e d’ indurli a tradire la comun libertà, ed m 
tal maniera fi farebbe fchiftto il pencolo di un’in- 
enno combattiiaento . Di quello ileffo feotimento 

era 
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•Tino ftitrciì \ T»béni » tn« perlìden^» ÌAaràftnh Ann* 
nella ferme ril'oluziont dt cuntbeuere . gli altri 
Capitani non ebbero lo fpiriro di oppurfegli i per 
la qual cofa fu determinato che nel giorno ùguen-y^*' 
te li folTc attaccato il nemico. Fu di una tale 
terminazione avvifato Arijhdt da AUffandro Re di 
Macedoni» , il quale perché fecretameiue favoriva 
i Greci , di mezza notte venne nel loro campo. « 
gli fece avvifati del tutto [ r ] . 

I Capi dell’ elercico ad una tal notizia fubit» 
ordinarono agli UiHciali . che fì preparalTero alla bat« 
taglia. NeT atto di venire alle mani • Paujania pen« 
lò di cambiare l’ordinanza della pugna, e di mec* 
tere a dritta gli Atentefi, eh’ erano nell’ala finiftra» 
affinchè in tal maniera effi aveflero che fare co’ Me-* 
di e co’ Perjianit da loro già vinti altra volta in 
hlarotbona: e nello deflb tempo 6 farebbe egli op- 
polio a’ Tebanì , ed altri Grefi , che militavano nell^ 
armata de’ , perciocché tal Torta di gente pià 
volte era (iata disfatta dagli Sfartani, Ma furon co* 
fio nell’ obbligo di ripigliare i primi loro polii . per* 
ciocché ìAardonìo edendolì accorto d’ una tal muta* 
zione , Tubtco cambiò anch’egli l’ ordine delle fuc 
truppe : ficcome poi ritornò pur’ egli alla fua pri- 
miera ordinanza , niente meno che i Greti . Cotali 
variazioni confumaron tutto quel giorno . fenza che 
fi venide alle mani. Nella fera avendo tenuto! Gre* 
«i.configlio di guerra, determinarono di diloggiare. 
c di ritirarli in luogo piò vantaggiofo e fìcuro vici- 
no a’ luoghi, d’ acqua , come fecero la notte colla 
maggior pi ffibile celetità. dalla quale nacque fra elfi 
canta confuliune . che lenza odervare niuna regola 
di ritirata , fì avviarono chi per una lirada . e chi 
per un’ altra , fìnché non giunfero alla piccola eie* 

Sa. tà • 

r ) Idem lib. u. cap. f o. de feq. . , 
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Am»» tì di Platea, AccortoH Mardomio della loro dirordi* 
nata ed irregolare ritirata, pollo in ordine il Tuo 
Dumvi» ei'ercico , tenne lor dietro , inlultandogli con grida e' 
con voci di difprezzo , non altntneiue che fe avelie 
« Cr. 3 VUto a distare e fpogliare , lenza far ufo d’ armi, 
47y. un nemico fuggitivo . Ebbe egli con ciò occalìone 
di riprendere la pur troppo timida prudenza di 
Attùbato, e la falfa opinione, che aveva àe.' Late 
demoni, che al cofpetco del nemico giammai non II 
delTeio a fuggire, Eg'i rodo palsò Y Afopo , ed alfalì 
i Lacedemoni , ed i Tegei , i quali ai numero di 
530CO. trovavaniì feparati dal corpo grande dell* 
armata . Vedutoli Paufania in tal guifa attaccato da 
tutti i Perfiani , fpedl torto un melTo agli Atemieji , 
che eran lontani dal pericolo avendo ellì tenuta 
altra rtrada . Non furono tardi corturo a correre in 
foccorfo de’ loro Alleati , ma con fommo loro di-- 
fpiacere furono impediti dall* unirli con quelli, im- 
perciocché vennero nel viaggio attaccati da quei 
Greci , che militavano co’ Perfiani . EITendo quindi 
cominciato il combattimento in due diverfi luoghi, 
gli Spartani portarono il vanto di ertere i primi a 
rompere I’ armata Perfiana , e poi a fugarla , dopo 
una più che ortinata relirtenza . Avvenne ciòprinci- 
palmenre per la morte di M aròonio ,\\ quale montato 
fi'pra d’ un bianco cavallo alla teda di 1000. Icelti 
urmini, dopo elferli in più parti della pugna egre- 
giamente i'egnalato • cadde Analmente morto, dopo> 
aver fatta un’orrenda rtrage de’ nemici. I Perfiani- 
culla fuga (i ricoverarono nel loro primiero cam- 
po, che era munito di palizzate . Furono inléguiti’ 
da’ Lacedemoni , 1 quali nondimeno non poterono 
sforzare le trincee , non avendo erti la fetenza di 
afì'ediar piazze , e d’ invadere luoghi muniti . Per- 
venuta agli Ateniefi wn» tal novella, laiciarono di 
Infcduire 1 Greci, e frctto'o.amente corfero in ajuto 
Lacedemoni fi quali al difetto dell’arte fuppli- 

vano 
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tano col valore , ifbrzando coraggiofamente con ar- AU110 
dire incredibile il Campo nemico . Quindi efli fot- 1/ 
teotrarono ad una tal fatica con impegno > ed ar- 
dire, e fatta una breccia nelle trincee, 
con gli Spartani entrarono nel campo nemico , e <// Cnfla 
fecero tale ftrage de’ Perjìani, che di jooooo. no- 47^^. 
nini appena fe ne lalvarono 3®®^ Artabazo , il 
quale dall» imprudente condotta, di Mardonio ave» 
prpyedmo un tal liuicimento , dopo di cflerfi con— 
traflegnato nella lufR , ritirandoli in, buon ordine.^ 
inlìeme con 40000. uomini , che comandava, giunfii 
in Bizanzh, e di li paftà- in A^a.. In tutta la bat- 
taglia gli Spartani perdettero 91. uomini , i Tegei 
16 e gli Attniefi 51. ElTeiidofi venuto al giudicare, 
chi di loro avelfe dimoHrato maggior valore , tutti 
diedero un tal pre^o ad AriJIodemo , il quale el- 
fendo flato fulo a ^Ivarft nelle Termopile^ con una 
gloriola morte cancelli il bialWno , che allora gli fu 
imputato. Raccolfero nel bottino un’ incredibile 
quantità di grofle fomme di danaro , di coppe d’o- 
ro , di argento, di vafellami, di tavole, di brac- 
ciali , di ricchi letti, e di ogni altra fpecie di or- 
namenti . Fu data a P^anfania la decima di tutte le 
fooglie, in premio del l'uo flraordinario valore e 
cora«rgio, e gli altri furono premiati a mifura dei 
loro°meriti. In tal guifa la Grecia rimafe libera., 
non folo dalla prefente , ma da qualunque altra, 
futura invafione de’ Verfiant , i quali in appreflb 
non ebbero più fpmto di comparire in quella 

parte dell’ EUeCponto (r^). 

Nello flello giorno, in cui avvenne la batta- 
glia di Platea , riportarono ancora i Greci in iW/- 
tale, Promontorio dell’ , una mirabile vittoria, 
fopra gli avanzi della flotta Permana. Imperciocché 
nel tempo médelimo, che le forze terreflri de’Grr- 
ti lì radunarono lull’Iftino di Corinto t la loro flot- 
ta. . 

(tp Idem cap. II. 
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ta f’ incontrò in £//'«« • fono il comando di Le$^ 
’iinfu il 4 hbìd« , altro Re di Sparta, e di Santippo Ateniefà , 
O/Zf/rfo Vennero ad elfi alcuni Ambafciadori de’ G/a«/ , che 
gl’ invitavano a venire in Afia , per liberare le co» 
di"cr l°"i* Greche dal giogo Perjìano . Ad un tale invito 
47^.* navigarono verlo I’ Afia; ma giunti in Deh 

«'incontrarono con alcuni Ambafciadori di Samo , 
che venivano ad avvifarli, che la flotta Perfiana 
dopo di avere fvernato in Cuma , fi ritrovava a Sa- 
nilo , ove con facilità poteali diilruggere . Per va- 
lerli di si favorevole occafione , vollero il cammino 
▼erfo quella parte: ma la flotta Perfiana preveden» 
do il loro dileguo i fi ricoverò in Mitale , ove tro» 
▼avafi accampata la loro armata di looooo. uomi- 
tri , eh’ erano gli avanzi di quelli , che Serfe nelP 
anno pafiato avea ritirati dalla Grecia . In quello 
luogo tirarono a terra i vafcelli , e li cinfero con 
una trincea munita di palizzate , apparecchiandoli 
a follenere un’ alTedio Giunti i Greci in Micale , 
oltre delle navi nemiche nella fopraddetta maniera 
fituate , trovarono altresì una numerofa armata , 
fdhierara lungo la colliera . Ma non avendo trovata 
niuna oppofizione nello sbarco', eirendufi polli ;n or- 
dine di battaglia, attaccarono i nemici con tanto 
impeto , che dopo averli fugati fin dentro le trin- 
cee, tollo vi entrarono anch’ elfi . II che feguito im- 
mediatamente gli aufiiiarj fi diedero a fuggire , ed 
ì Perfiani , febbene ridotti ad un piccolo numero, 
tuttavia continuarono a reiìllere a’ Greci , difenden- 
doli da tutte le parti . Ma lopraggmnti i Lacede- 
moni con nuove truppe alleate , furono i Ptrfiani 
collretti ad abbandonare il campo, ed a fuggire ne* 
monti vicini. Prima della battaglia avevano i Greci 
s data ai Miletj la cullódia degli angulli palli delle 
montagne , e per avere un ficuro fcampo , nel cafo 
che doveflero fuggire , e per valerli altresì della 
loro ficura guida ne’ monti , eflendo quelli ben pra- 
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tic! del paefe . Ma elC con un’ infame tradimento ifean» 
guidarono in Calvo i nemici • i q^uali per un tal ri> it 
covero da loro trovato, sfuggirono la comune ftra- Oiluvi0^ 
ge di quel giorno. Si ritrovarono morti fui campo 
i due 'Generali Ptrfiani Mardonte, e Tigrate, in- crìjk 
lieme con molti altri Capitani di riguardo I. Gk*- 
ri, dopo aver fatto un incredibile macello, de’ ne- 
mici , cosi nel campo >• come nella lor fuga , iocen» 
diarono le navi e il campo , e Ce ne codiarono ia' 

Samo, carichi di ricca preda , confiilence in 70. 
calle di moneta , ed in molte altre colè di confi- 
derabile prezzo (r), Ed' ecco il fine, a cui riu— 
fcirono i gran diCegni di Serjè-, il più vergognoCo 
e miferabile fine che avvenir gli pocea , non elFen- 
d( fi altro , che un piccolo numero di uomini falva- 
to da tanti milioni , co’ quali nell’ anno pafl'ato ave- 
va egli, pieno di fallo e di alterigia, varcato !’£/- 
iejponto . 

' - La battaglia di Flotta avvenne nel mattino* 
e quella di Mirale dopo li mezzodì del medefimo 
giorno. E pare rotti gli Scrittori Greci affermano* 
che la novella della vittoria di Platea giunfe in M/- 
ira/e, 'prima che quivi avefie principio la' pugna * 
quantunque quelli 'due luoghi fieno feparati da tutto- 
il M^re Egeo., per correre il quale vi ha bifogno- 
di molti giorni. Diodoro Siculo [v] in qualche ma- 
niera ci toglie quella difficoltà , Icriveodo che £ro- 
ttcbide ofièrvando , che le lue truppe nudrivano- 
gran timore del buon elìco della pugna di Piatemi, 
nella quale i loro paefani pocevano elTere opprelE: 
dalla numerofa armata di Mardonia, per ralTerenare 
le loro meati , e dare ad elfi maggior coraggio 
fece fparger fra loro prima del tempo la notiziai 
della disfatta totale Per Sani in Platea. 

Sutfér 

( t ) Idem cap. los. 

( • j Uiodor. 5icul. lib. XI. pagi al^ 
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Jlaa» Serje avvilito per qaede due axioni, precipi*- 
dìfi» il toTamence partì di Sardi, e con quella Aeda con- 
Thìuvia fudone e paura, colla quale fi era partito di Attnt 
Prima fotta di Salamina , fi portò in Perfia , per 

iiCrift. il furore de’ luoi nemici . Ma innanzi di 

479* * fece incendiare e dillruggere tutti i Tempi 

delle Città Greche in Afia , -ficchè il folo Tempio 
di Diana in Efeji campò da queAa cotale diAru* 
clune [ I j . 

Dopo la battaglia di Mìcale l’armata Crecé 
fciolfe le vele verfo Samo, e pufeia verfo l'Elle^ 
Jponto , col difegno di occupare que’ ponti, che 
Serfe aveva eretti fu quegli Aretti di mare . Ma 
trovatili rotti dalle tempeAe . LeotUbide con le for* 
se del Pehpponefo fe ne ritornò nella Patria . Ma 
Xantippo cogli Ateniefi, e co’ Gionj loro alleati , ef« 
fendofi rimafi in quel luogo , 'fi rendettero padroni 
di Se fio , e di tutto il Cberfonefo dei Traci, dove 4 
ibldati trovarono immenfo bottino , ritornando eia* 
fcun di efiì nella Patria carico di preda , in fai 
principio dell’ inverno. £d avendo Serje trafportaù 


in 


( I ) La cagione, per la quale egli commife un mIo 
• ecidio , non fu già qualche privato odio , eh* egli por» 
tafTe alle città Grtcbe\ dell’. 4 ^« , ma bensì l’ iftigazione de* 
Maghi, nella religion de* quali era fiato -perfettamente 
ìAruitofia Tioroafiro. Quefii abborrivane in eftremo grado 
di adorar DIO per mezzo d’immagini 4 e perciò dovunque 
«rrivavano , erano dal loro zelo modi a difiruggere tutti 
i Tempi degl’ idolatri .* Ed affinchè StrJ* non li forte al» 
lontanato dal loro partito , in tutto il tempo della fua fpe» 
dizione non fclo 1 principali loro Dottori , ma anche il 
loro cape Oflane . giammai non fi feompagnò da lui ( sd ). 
Tullio ( J7 ) ci Tende (icari, chela diftruzioae de* Tcmp| 
forte fiata da loro ccnfigliata . 


( td .) Clemem. Alexandria, in Proam, Poetk, IVfi, 
Arai. pag. 148. 149, 

( S 7 ) C'ir. de Itgib, Uh, 11. 
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Io Cardia i materia'i de* ponti « Kaatippo di là li Anna 
fece crafporcjre in Atene , ove furono per lungo il- >f 
fimo tempo confervati < qaal monumento .Ielle molte ® “v'». 
e fingolari vittorie riportate da’ Greci in quella 
guerra. Da quel tempo le Città de’ Gionj in A^ 7 a , j, 
fcoiro il giogo de' Perfiani ricuperarono l'antica lo- 4;^, 
ro libertà , della qual fi godettero fin tanto che 
durd quell’impero. 

Sciolti I Greci dal timore della guerra ne’pro^ 
pr) paeiì , deliberarono di prol'eguire il corlo delle 
Icru vittorie • con difcacciare 1 Perfiani da tutte le 
CìttÀCretée de\Y Afi a , e dalle ll'ole vicine . Quindi 
con una potente armata Tetto il comaodo di Pau- 
Jania , e di Artftide cacciarono dall’ITola di Cipro i 
Perfiani , e richiamarono gli abitatori al godimento 
delia loro primiera libertà (vv). 

Soggiornando Ser/e in Sardi , t* invaghì firana- 
mente della moglie di Mafifte Tuo fratello» perTona 
di graiidiflìmo riguardo > da cui era fiato Tervico 
con fingolar zelo e fedeltà . Ma la Ibtnma cofianza 
di quella donna, e il {incero affetto, che portava 
a Tuo marito , rendette vani ed inutili tutti i Tuoi 
sforzi e ceiititivi . Pure egli Jufingaiidufi di confe- 
guire l’intento, la colmò di doni, e di favori, 111- 
fino a dare 111 moglie a Dario fuo maggior figliuolo 
la figlia di ki Artainta t onor maggiore del quale 
non credea,' di poterle fare . Ma .vedendo , che 
neppure trovava qualche piccola corriTpoiidenza t 
pensò di volgere 1 Tuoi affetti verTo la figliuola di 
lei , già data in moglie a Dario Tuo figliuolo . Co- 
ilei non fu imitatrice della fedeltà e coitanza ma- 
terna ; ma collo diede orecchio alle voglie del Re'. 

Nel mentre penlava Serje dalle parole venire agli, 
atti: Tua moglie Amefirt gli fece dono di una ricca: 

Temo Xll. T e va- t 

' - * . . 

( ) Diodor. Sicul. lib. 11. 
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e vaga ve(le« aveva di propria mano lavorata * 
edeila quale tanto egli (ì crmpìa>.que • (.he dovendo 
la prima volta vifìcar la tua amante , andowi di 
quella veiiuo . Or ulando con Artainta , ed aven- 
dole Con giuramento promcITo di loddist'jrla di qual-, 
fivi glia cola. lo avelfe richiello * colici le domandò 
la prima volta quel ricco ed ormto. veftimento . 
Ma Ser^e prevedendo le funede conicguenre di que- 
fta dimanda, per quanto potette fi sforzò dilTuader- 
la , offerendo, in. luogo della vede immenfi teiori , 
principali Città , e fin’ anche I’ alFoluto ed indipen- 
dente comando di un’ intero efercito , ch’era il più 
gran donativo che potea farfi da’ Re Perfiaai . Ma 
riul'cendo vana ogni altra efferta , fu, codretto dalla 
Aia imprudente promedTa a compiacerla con darle 
la Tua vede , della qnaie ella todo ornatafi compar- 
ve in pubblico, facendone altera pompa, come di 
un trofeo riportato fopra le voglie del Re. Di 
che efiendofi Amefiri certificata de’ Tuoi fofpetti , 
prel'a da una incredibile collera , deliberò sfogare 
il Tuo furore non già contro Artsinfa , che in ve- 
rità portava fopra di le tutta la colpa, ma bensì 
contro, là madre, di lei ^ riguardandola ( febbetie a 
torto) come l’unica cagione di una tale fcellerag- 
gine . £ per mandare ad effetto la fua riloluzione 
al'pertò la venuta del giorno, in cui annualmente* 
celebravatì. la feda del giorno natalizio, del Re , 
nel' qual giorno dovea quelli,, iècondo l’antica u- 
fanza di quel paefe • Concedere qualunque colà gli 
aveffe- domandata . Venuto il fuddetto giorno, ella' 
chief'e, che le fofTe data nelle mani la moglie di 
Mafijle- Tuo fratello . Sorprefo dalla domanda il Re, 
e per il riguardo, che portava al fratello, e perchè* 
ben Capeva, che {a povera moglie, di lui era del’ 
tutto innocente, dimollrò qualche ritegno di com- 
piacerla . Ma finalmente annojato dalle continue ed 
ipiportune richiede di le> > dovette con edremo fuo, 

rara- 
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rammarico dare il- comando 1 che fo(Te,a lei conte'* An t$è 
gnaca quella difgra2iata Prmcipella> « j>ermcuerie >t 
iiilieme , che ne diipunefle a Ino talento* D 

Ella Cubito ordinò, che le fc-lfero tag'iate le 
poppe, le braccia, la lingua , il nato, le labbra, e Cr. 
le orecchie , i quali membri comanaò infìeme , che 
fi dovelTero alle Tua prei'enza gictare a’ cani, e che 
in tal maniera ridotta , felle rimandata in cal'a di 
Aio manto . Pensò Serfe nel medefimo tempo pre- 
venire r animo di Tuo fratello , e prepararlo ad un 
•1 tragico fpettacolo . Gli avvisò adunque, eh’ egli 
dovea perdere Aia moglie , in luogo della quale 
aveva egli deftinato darle una delle lue Agliuole . 

Ma il grande affetto , che quelli nudriva per l'ua 
moglie • gli fece rigettare qualunque offerta gli ve- 
nille fatta. Per la qual cola SerJ'e montato in col** 
lera cacciollo di cala , dicendo , che in pena del 
rifiuto che aveva egli fatto della l'ua figlia , non 
avrebbe avuta più , nè quella , nè la Tua prima 
moglie . Per una rifpolla cotanto difpettofa ÌAaJìfie 
temendo di qualche feiagura , tornò in cala, ove 
trovò la contorte ridesta a quel miferabile fiato , 
che abbiamo fopra dcl'critto. Può ognuno compren- 
derne il gravilfimo cordoglio, che fofienne ad una 
tal villa . Tello ntolveiido di fare la più fevera ven- 
detta , che mai potellè di un si barbaro governo: 
ragunati infieme colla l'ua famiglia tutti i luoi fervi 
e dipendenti, velocemente avviefii nella Battriana^ 
della quale egli era Governatore, determinato Tilb- 
luramcme d’indurre iubito al luo arrivo i Battriank 
a ribcllarfì , e a far 'vunletca di un tal barbaro trat- 
tamento, in un modo il più rigido e leverò, che 
fi folfe mai udito al Mondo . Mi gli furono fui bel 
principio troiuhi i p III da Serfe , il quale avvertito 
di una sì inopinata partenza, fui giullo fofpetto di 
qualche movimento , gli mandò dietro un corpo 
di cavalleria > dal quale fopraggiunto tAajifie , fu 

T a con 
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tal fatto i portcffi a trovare • Artaferjè terzogenito 
del Re. pcefTo del quale chiamò reo di una tale uc* 
cifìone Mario fuo fcatello maggiore , come colui « 
che con quefto nefando pacricidio teiita.va di falire 
fui Trono. Quindi ibggiunfe, che il Tuo penfiero 
era di dargli morte , e per tal maniera di afficu» 
rare a lui la (Corona > e il Regno, il giovine .irfa^ 
ferfe facilmente rimale perliiafo a* Tuoi detti i onde 
accompagnatofì co» eflb lui negli appartamenti di 
Dario , coir ajuto delle Tue guardie lo ammazzò^. U 
legittimo Succellure doveva edere Iftafpe fecondo- 
genito di Serfe ; ma perchè, trovavafi allora Gover- 
nature nella Dattriana . pensò Artabano di mettere 
H) quel tempo Artaferfe fai Trono > rifoluro nondi- 
Sieno di lafciaxlo. regnare , finché egli giugnefle a 
firingere un partito valevole a privarlo del Regno » 
cd. a far cadere il comando nelle fue mani. Egli 
di vero per la Tua grande autorità avea molti amici 

e 

qualche manitni Ihll* autorità di Tucidide {*) , ma quelt 
Io Storico è contraddetto dal Canone di Toìommeo , da 
Diodoro Siculo, da Africano, da Euftbio , ; da tutti 

3 uelli che rcrifTcro in quei tempi . onde noi volentieri 
iremo . che in quello egli fi fia. ingannato . perchè feb* 
bene generalmente è tenuto per molto efàtto negli affare 
della Grecia , de’ quali tratta ex pi o^clfo , pure può fa- 
cilmente elTerfi ingannato in quelli db Perfia , i quali, 
li'ltanto, qiià e là accenna- Ciò che indufle rArcivefeovo 
a preferir»! l’autorità di Tucidide a quella di tutti glf 
altri Scritti ri . fi è il mirabile fpallcggio eh’ ella dà alla 
fila ipotefi delle Settanta Settimane della Profezia di- 
Daniello . Perchè fè mettiamo ti ventèlimo anno di Ar^ 
taCerfe Longimant , dal quale egli computa il princip o 
delle Settanta Settimane . nove anni prima degli altri , 
la metà dell’ ultima Settimana coincide efatramente col 
tempo della Crucififiìone di* Gesù Crifto . Ma I’ autorità di 
Tneidide contraderta com’è da tutti gli antichi , non ci 
fembra fuHìciente fondamento per una ipotefi cosi fatta • 

('J ni% Ufcr. ad daa. Muud, ssji» |Ì3V - •' 
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e dipendenti ed oltracciò ìl fido e fermo follègfi» 
di fette figliuoli , tutti > pieni di forza , « di corag*^ 
gio , innalzati alle più fublimi dignità deU’Imperot 
affidato a’ quali meditava la rea nnprela Mi men^ 
tre penlàva di mandarla ad efifecto > Artaprje aven* 
do per mezzo di Megabizo, marito di tua l'orella 1 
l'coperta tutta la trama , il fece ammazzare 7 prima 
elle fcoppiafie il Tuo tradimento > e con quefta uc» 
cifione fi confermò nel pofiedimento del Regno [z] 
(KK), 

Artaferfe ci vien deferitto , come il più bello 
della fua età « e come un Principe degno di tutto 
r amore 7 per cagione della fua affabilità* e gene* 
rofità . Preflb gli Scrittori Orecì egli ha il nome > O 
il foprannome di xuf , cioè Loagimazo , per U 

lunghezza delle 4 ìie mani ( L ) . 

Nella 

( TCK ) E’ afTai difficile il determinar fiennmente » 
qual delle due opinioni (la vera , fe quella che foftiene 
dì aver Artabauo occupato il Trono, e pofTcdutoIo fette 
meli o fc r altra, che lo vuole ammazzato da Artaftrft , 
prima di feoppiare la fua congiura. Forfè EuJtbio{%%) f 
il quale adegua ad Artabauo i primi fette mefi del Re» 
gno di Artajirft , ciò fece poiché per quello fpazio di 
tempo governò a nome di lui quel Regno. 

( L ) Abbiamo da Straboae , eh* egli ebbe una tal 
denominanza, p r aver le mani il lunghe, che dando rit- 
to in piè , toccavano le ginocchia ( Sv ) • M* Plutai C» 
(do)ci avvKa I che la ragione di quelro nome fi fu , 
perchè la dedra era più lunga della finidra , Quedi appun- 
to vien à».' Latini detto Loagimanuj, che corrifpondt 
al Grrco M ‘■‘fW'f . 

Euftb. i» ebrea. 

(59) Strab. ìib. xv. pag. 735. 

(6j) Plutarcb. in Artax. 

( % ) Diodor. Sicul. lib. XI. pag, fa. Ctefiat cap. a. Ja- 
•in. lib. 1 1 1. cap. 1. 
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'KdlarSacrt Scrittura vien ‘denominato» non me- a»ì»» 
•0 Ajjuiro^ che Artaftrfe, e fa appunto colui» che »/ 
lolle EJìber iii moglie £M). Diluvi* 

Quali- 

, ( Af ) Ptrtano ferma r^pinione alcuni » che Dari* ^ Cnfi, 
I/lj/Pe non fu altro, ciie il Re Affutro , il quale tolfe in 
mV«ìie EJlber -, t Atojpi ii.Sc]» Vafifii , cd Artiftoua ^ 

Y t;lhtr della ScritJura( di Ma ad una tal fentenca d 
Coiiiranu queilu , chi di quefte pcrfone leggiamo nella 
StDtia profana Poiché fecondo Etodoto (di j. Artiftoum 
fu tigliuola di C.ro -, e come tale non puh clTere (tata 
Ejlber , ed Atoffa ebbe da Dnrio quattro figliuoli, dopo 
che quelli fa'l al Trono; onde non piió. eflece ella la 
R' giiia Vnbjii i dj ) , che dal Re fu ripudiata nel terzo 
anno del luo Regno ( d^ ), nè può quegli efirre il Re 
AjJuero . Ma oltracciò; Atojpi ebbe tal prÌTanza e dominio 
prelTu r animo del Re , che lo indufle fino a diferedare 
I luoi figliuòli maggiori , nati dalla prima moglie , c ad 
ifiituir S'fje erode, ch’'era figliuol di lei; quando per 
contrario 1’ Affutro della Scrittura ripudiò V absti , con 
un decreto tanto irrevocabile , che non è da credere , 
dfie Y avefle nuovamente ammcITa al. Tuo letto i d't ). La 
cagione , che molle il noftro U.fferio , Primate d’ trltud* , 
a cosi fentire , fi fu il leggere nel libro di Eftbtr (66) , 
che Affutro avefic impoflo ui tributo fopra le- terre » 
è le ifole , perciocché lo ftelfo leggefi' in Erodoto (6j) 
di Dario iflafpe . Ma Stratone { d* ) attribuifce un tal 
fatto a Dotto Ltugimanu , come fi legge nelle copie date 
alle Rampe; e tanto il fppranome di Longimamo , quanto 
la delcrir.iene della, perfona in quel luogo , danno chiara- 
niente a divedere, che per errore de’copiUi, in vece di 
Artaftrfe fu fcritto Dario , quando quefii giammai non. 
ebbe quel fopran nome , che al folo a1rr<iyrr/è , c non ad al< 
tri fi può attribuire .! 


■(di ) Uffer. Ann. ntlF anno J. 

(da) Herodot. Ub.ui. fy vu, 

(d3 ) Idem iib. vii,.' 

( d+j Ejtber., i, j. 

(d5 ) Idem ibidem, * 

(<d ) Eflber. x. i. 

( 67 ) Idem Uh, 111. 

(d8) Strab. Iib,. T^,ptg. 7j5». 
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Aulì» ~ ' Quantunque Artaferfe colla mone di Artstat^ 
*/»o 1/ fi avelFe tolto d’ avjnti un’ formidabile nemico < 
£)//*v/* pure dovette di poi fuperare due altri gravi ofla- 
*frimg i'uo fratello nella Battria , e ii 

^ Cr. " • ' • ■ ’ par- . 

D’altra banda Io Scalìgero vuole (^y)i che Serjefto 
A^ittto , c che* la regina Hamejlrit fia V Ejìbtr delia 
Scrìcrura , molTu furie dalla fomiglianza , che v’ ha. 
fra Hamejìris ed tftber . Ma la differenza de’ loro carac« 
teri prova tutto il contrario, come chiaro ii vede da ciòf 
che abbiam di lopra accennato di Hane^trit , *e lareme 
per dire nel piofeguimcnto della Storia . Ai certo una 
donna d’ingegno coti barbato ed inumano non può elle* 
■re Hata quella gran Regina di Perfia , tanto decantata 
nella Sacra Storia . c'mc il mezzo per il quale lt>D 10 li 
•ompiacque maravigliolamcntc liberare il l'uo popolo da 
•quel rotale Rcrminio , che gii itava apparecchiato . Ma 
tralafciando ciò. abbiamo da Ero lato (.70). che Serfi 
•ebbe da Hmenejirit una figliuola, che nel lettimo anno 
.del (zio Regno era gii nubile ; eppure Eftber Uno a Quel 
•tempo non era ancora aniku a marito con Anutm 
ro (li). 

Or ccITando tutte quelle oppofìzioni in perfona di 
Artoforft Eongimano , crediamo , eh’ egli cfTer debba 1 ' 
AfTutro cnatìto di Eftbcri la qual nolira fentenza è con* 
fermata dai Settanta , dagli ultimi Capitoli del Libro di 
Eilber , e da Gtoftff'o . I Settanta in tutro il Libro di 
traducano il nome di A /Tu ero in Artaferfe, Ne* 
Capitrdi XI. zìi. XIII. e xvc del detto libro , il marito di 
Efiber -è Tempre chiamato Artaferfe ^ e non poche circo* 
ftanze sappcrtatc di lui nel medefimo libro di Eftber , 
danno mauifelia prova , eh’ egli non pulTa intenderli per 
Artafeife Memnone . Qiof^o (71) 'poi chiaramente a& 
ferma, che il marito di Eftber fu hrtaferfe Longimamo « 
ed in ciò vanno d’ accordo con etTolui Severo Sulpicio , e 
molti altri, così antichi, come moderni Scrittori. E fi- 
nalmente gli firaordinarj 1 >cnefìc] , e l’ affetto lingolft* 

(dp) Seal, de emeniat. temp. lib. vi. 

( 70 ) Wrrodot. hi vi. 

(71 ) Eftber. XI. id. ' ' . 

( 73 ) ioftpb. Autiq, lib, xi. eap. 6, ; 
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' 'pirtito di Artabano, eh’ eri più vicino , elTeiiJo Ata» . 

domedico. Q^je’ fette figliuoli , "che 'coftuf'avea fio- ‘I»P> ìf 
come abbiam detto poc’ aniiV infieme' con tutti i 
loro partigiani , lofio fi unirono a vendicare la Tua 
morte. Si venpe perciò ad un fangamoio ccnflit- 5/ Cr/^i 
to, in cui febbene fi nèro periti ' dall’ una , e dall’ 
altra parte molti Perfiani di alto legnaggio, pure 
Artaferfe rimafo fuperiofe , fece morire tutti i com-i 
plioi di Artabatto', e' con piò gafiighi uccife colo^ 
ro , eh’ ebbero parte nella morte di fuo Padre . 

L' Eunuco Mitridate , ancore del tradimento . fii 
pofio'fra le due barche ; gafiigo ufato fra’ Perjhni^ 

^ del quale in altro luogo abbiam fatta parola. Tolto 

di mezzo ir primo intoppo , Artaferfe palsò al fé* 
condo, -e- fped^ un’ armata nella Battriana , fi 
era dichiarata dei'> partito di fuo fratello. Di vero 
non fu molto felice quella feconda imprefa ; per-' 
ciocché venutogli contro bravamente Ifletfpt col fuo 
cfercito , dopo una fanguinofa battaglia , fi ritira-, 
reno amendue à gareggiatori con egual fuccefib . 

Ma nell’ >anno feguente avendo Artaferfi ammafia- 
to un’ efercito più numerofo del primo, come co- 
lai, che avea lotto il fuo dominio la maggior 'par- 
te della Perfis, disfece fuo fratello, e con una tal 
compiuta vitti na , fi ailìcurò nelle mani un fermo' 

> e quieto prfléflò dell’Imperio. E per togliere an- 

che I fofperti di -q'ialche nuova ‘ ribellione , rimofie 
dalle 'Città e dalle Provincie tutti que’ Governato- 
ri , ne’ quali poteva temere qualche palziilité , e 
ad lui'gi) loro fofiicul perfone da fe dipend'‘nti .1 
Voltoli quindi a riformare gli abufi , ed i difoidini^ 
introdotti nel governo , fi acquifi-ò grandifilma ripu- 
■ Turno XII. V , cazio- i 

re, che Artajttfe Longimeno dimefit^ a.' Giudei più'cfie 
qualunque altro Re. clic regnò nella Perfia , non 
tfonde iniwtrcTi) avete (-rigine , le noti' dàlia pctpetua',^, 
valevole iiiterccllìone di Esibir, ' , ‘ 


a 
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fazione , merjtìV I’ aonore, di tutti tuoi rad.liti ,. 
in tutte le Provincie del l'uo. impero ( a ).. Trovaci-. 
d( fi nella pacifica, poflcflìone di tutto il U.mimo 
Verfiàu'^ , ordinò, che per I9 fpazio di 180. giorni 
in Sufa fi fac«llt;ro dimollrazioni di publdiche alk'» 
grez'/.e c fule^nimà. terminate le quali, diede fontuo» 
fi baiuhetti, per lette giorni continui a tutti 1 Prin* 
cipì , ed al popolo», che fi ritrovava in quella Cit-> 
tà . Lo ìldTo ttactameoto fece alle, donne ue’ Tuoi 
appartamenti la. llegma Vasbtii e quindi prende il 
cuninciamento la Storia di HadaJJaht o fia Efiber, 
per ..I4 quale riniaodiamo il, Lettore, al. Libro di 
èlTa » _ ,, . ' ' 

Nel quinto anno del Regno, di Arta/ir/e, fi 
flbellarono gU Egiziani , 1 quali avendo • eieuol pec 
Inró Ré laaro Principe de’ Lib')’». chiamaroiiii i ia 
foccpr.lo gli Ateniefi . Quelli avendo in quel tempo 
pronta in, C/pro una flotta di zoo. , vele » accetterò'- 
IH) f invito , riputandolo opportoriQ, ad afiìevolir Is: 
fi ria de’ Prr^.i«i,,, con togliec loro uli Regno '*l 
v^'ilo ed opulenta. Alla nuova di una, tali ribellione» 
Aftaferji, pofe in. ordine un’ armata di J00000..U0- 
ni.ìiii.,...e penfava di guidarla egli, ftefib in perfont; 
contro de’ ribelli . Ma elVeiido fiato fconfigliato dè 
cfporre la lua vita ad un tal pericolo » diede il co- 
niando. di tutte le Tue forze terrefiri ad AibemfniJe, 
Hiio de.i liioi. frateUi .^N) , il quale giunto la 
l' 

: fN)- 'Ta*itOy.£i'»</«#» ( ) quanto Diodoro Sictft 

(74) non dillinguuno Aebameaidtt fratello di Artujtrfr 
da Kcbatmntt fratello di &<rfe , e Zio d’ Arttjtrjt , af- 
fermando che il maneggio di quefia fu dato ad Atbmt^ 

mi» 

(7i) H-trodot lib. ui. ^ va., 

. (74) Didtr, iib^ IL > 


piutarch» ip' Aztax, CttC cap. 31, Diodsr. SieaU. 
lib; * 1 - pag. 54 . 
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^ « tccampo(& col fuo numeroro efercito alla riva AnM 
del N//e . ' 

Nel tempo fteflb gli Atenuji avendo fconfitta Oi/uvt0 
la flotta Ptrfiant , ed avendo prete o aifondate 50. 
delle loro navi, navigarono per il Nih , e focto il Qf 
comando di Cbarittmìs loro Capitano unici con 
Inart t e con gii Egipani attaccarono Acbemenide ^ 
e dopo aver battuta e rotta I’ armata di lui ammaz- 
larono infìeme con elTo tooooo. uomini . Gli avan» 
zi dell’ efercito furono dai vincitori iiifeguitl fino t 
Mrnfit della quale avendo occupata già due parti • 
altro ad effi non riniafe fe non la terza , chiamate 
la Bianca Muraglia , in cui fi erano fortificati i 
Perfiuni , perchè era la più munita e forte par- 
te della Città . Fila Ibfleiine un* alTedio di tré 
«lini, quanti' appunto badarono per la venuta del 
foccorfo (b)w 

Artaferje avendo intefa la nuova della disfar* 
ca del Tuo efercito • e dell* ajuto. che gli Ateniejt 
avevano in ciò contribuito » mandò a Sparta A ru- 
ba fci ad ori con grofTe fomme di danaro , per indurre 
gli Spartani a muovere guerra agli Attnieji , ed in 
tal maniera obbligar quedi a richiamare le truppé 
in difiefa del proprio paefe . Ma non accettando co* 
loro un tal partito , pensò di fare un diverdvo » 
mandando TemiflacU (il quale , come vedremo itcl* 
la Scoria de’ Qrtci i a cagion della invidia de* Tuoi 
nemici domedici* cacciato di Atene, fi era ricove- 

V a rato 

ynìnet > che nel principio del llegno di Ser/i , era Gover- 
natore dell’ . 'Ma efli fenza dubbio vanno tnganna* 
ti a cagion della fomiglianza de’ noma, perciocché Crea 
fia rapporta, che il comando delle truppe di Artmitrfe 
dato al figtruol di Hame/lris , il quale in niun modo po- 
teva edere Acbaminf t , 

(i) Thuevd. lib. I. pag. £8. 71. 71. Ccef. cap. }i«3^ 

Diodor. Sicul. lib. zi. pag. 8^. nfque ad sp. 
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Amnt .rato iti Perfia ) alla tefta di una ’ podcrnfa armata* , 
^■P'' //per invadere r Quello illuftre Campione, 
iiìo"* **,*^** l'apendo in qual maniera Ichermirlì al comando 
frima Principe , dal quale per o^ni banda era ftàto 

4i Cr. ricolmato di livori, nè potendo per lo contrario in- 
■ 45p. «lurfi a guerreggiare contro la propria Njiione , ri- 
Iblvette. darli la morte . Avendo perciò invitati mol- 
ti amici ad un folenne banchetto , e lagniicato un 
Tcro, bevette del tVefco fuo fangue , ed indi a po'- • 
_co fe ne morì ( r ) . . . i 

^ Quindi Artaferfe comandò ad Artahazo Gover- 
natore della Ciltcìs , ed a Me^abizo Governatore 
della Siria-, di radunare un’ armata,, e di menarla 
in foccorfo degli alTcdiati nella Muraglia Bianca , 
Cofloro immantinente pofero in ordine jaoooo. uo- 
mini , i quali nondimeno non potettero edere tra- 
fpnrtati nell’ Egitto , che nejl’ anno feguente , pri- 
ma del qnal tempo non potette cITere pronta la 
fil tra necelTaria al tral'porco. /auro intanto avendo 
avuta la- noti a di sì; formidabili preparativi, che lì 
fàceano da’ Perfianì in foccocfo itegli alTediati rad- 
doppiò contro di elfi gli attacchi , e fece incredibili 
sforzi per impadronirli, delia Muraglia Bianca ; ma 
fu sì vigorofa la difel'a de’ Perfiani, che rendette 
del rutto vani ed inutili tutti i tentativi , cosi degli 
Egiziani , come degli Atenie^\A) . 

, Nel terzo anno dell’ allcdio, che fu il nono del 
Regno dj Artajerfe, , Artabazo menò; la già alieftita 
flotta verfo il Nilo, mentre nel tempo medefimo 
Affiabizo condufle I’ elerciro a ÌAemfi . Al fuo arri- 
vo , non folo coltrinfe Inaro ed i Tuoi aulìliarj , a 
toglier r allèdio delia Bianca Muraglia , ma venuto 
ancora con efll a giornata , interamente gli fconfill'e 

con 

(cì Thncyd. lib. i. Diodor. .Sicul. lib. xi. Pluurch». 
in Theinifl- 

{4) Ctef. Se Divi, ubi fup, 
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V con ^andifHhik fhrage di eiE , e fpecialmente degli J11H0 

Egixtani i Jnart iciko nella cofcia da tAegalrizo , fi if 
ritirò cogli Atenitjiy e con quegli Egiziani , che Diluvio 
vollero feguirlo, nella Città< di Bibla nell’ Ilbla di 
"Srofuputis , la. quale efiendo circondata da’ rami ner- Ciifl 
•vigabili del Nilo-, gli Auniefi, dopo aver polla* in 
-uno di efli la loro fiotta , foitennero I’ afiedio di ua’ 
anno e mezzo>. Ma nel tempo medefimo i rimanet»- 
ti Egiziani fi< fotcomilefo- al: vincitore »., e * ritornara- 
no tutti alla ubbidienza de' PérJLini , ecceuo.foltaiv- 
to Amirteo, il quale l'oltenne contro loro il< Tuo par» 

'rito, chiulb e rifiretto dentro alcuni^ luoghi paludo» 
fi ». i quali' per efiere> inaccelEbili , non potettero ef» 

* ièr foggiogatii da’ Perjiani Inaro e i fuoi dimofira"» 

reno tanto valore nel difenderli nell’ ifula di Projof 
patii, che i Perfiani avendo perduta ogni fperanza 
di (bggiogarli per via delle maniere ordinane della 
guerra , rieer fero ad una nuova- ed inufitata foggia 
di combattere, dalla quale ottennero l’ intento lo» 
ru . Elfi difieccaroiio quel ramo-dei Nilo, in cui era 
la fiotta Atenieje-, con derivare- l’ acqua in più ca» 
naii , e in tal maniera entrarono nell’ Ifoia . Inaeo 
perduta ogni fperanza » fi. rendette 9 lAegahizo in- 
fieme cogli Egiziani , e con $0: Ateniefit in circa-}, 
fiotto condiziun però'» che fofle loro donata la vita>. 

^ Ma il refio degli Ateniefit, al numero di 6000. non 

.vollero arrenderli » ed incendiata la loro fiotta » ufei- 
tono in campo» rifoliui di- morire colla- fpada- alla 
mano » e render molto cara la. vittoria- a’ nemici 
ad imitazione degli Spartani , che morirono nelle 
Termopile. Atterriti>i Perfiani' de sLdifiperata rifiolu» 
zione riputarono cola ragionevole di non-, attaccarlii» 
ma piutrofio di offerir loro un più accettabile par- 
tito . Quello fi fu » che abbandonato I’ Egitto ntor* 
naflero ficuri nella loro patria » o- per mare » o per 
cerca . 5 i (onceatarooo elfi, di quella offerta , e cre- 

AU* 


Digillzed by Google 


JÌ9M 

«7 

iJi.'uyJo 

7f}0. 

fn tna 
di Grifi. 

♦S». 


158 r isTonju DX' .TiKsiuiTffi 

duca r Ifola . e la Cicà. dì' a’ -ConquHVatori* 

oiarciarono Verfo Cirtne ^ ove a’ imbarcarono per la 
Grecia^ ma .prima di giugnervi molti di eili peri» 
Tono. Qaeda però non fu la fola perdita» eh’ eb» 
bero gli Ateniefi in quella guerra » imperciocché un* 
•alcra flotta di ,50. vele, Ipedita da ellì a foccorlb 
degli alTediati neiriiola di Profopotis , elTendo giun- 
gla. in una delle imboccature del Nil» , poco dopo 
-L’ atrendimento degli lAtenìefi , ed entrata nel iìa» 
-me , fenza fapere cofa mai tblTe avvenuta agli afle» 
diati, fu attaccata dalla flotta Perfiana, ed a fegoo 
tale malmenata dai dardi delle truppe terredri , eh* 
clfcndo Hata preflb che tutta uccifa dalla fua gcn» 
ie , appena pochi trovarono fcampo, palTando a for> 
«a per la flotta nemica . Untai milcrabile fine ebbe 
quella guerra , dalla quale gli Ateniefi furono trat- 
tenuti non meno che fei anni in Egitto', ed in tal 
maniera quel Kegno fi unì di nuovo all’ Impero Per- 
fiaao , fotto del quale rimafe , fin che regnò Artajèr^ 
fe . Indro intanto cogli altri prigionieri fu manda- 
to in Snfia , e Sartamat fu dellinato Covcrnacort 
■à^lV Egitto '{ e) , . ■> . : 

Gli Ateniefi mandarono un altra flotta di zoo. 
vele fono il comando di Cimane , per cacciare i 
Perfiani di Cipro , Quedi s’ impadronì di Citinm , 
Mdlum, e di molte altre Città di quell’ Ifola , ed 
indi -mandò do. Vafcelli in foccorlb di Amirteo, 
nelle paludi di Egitto^ Ma allorché la detta fquadra 
ritornò dall’ Egitto Cimone avendo in quei Mari 
trovato Artabazo con una fquadra di }oo> vele» 
disfece interamente l’ armati di lui» con predare 
100. Vafcelli , con diftruggerne altri, e con infe- 
guire il redo , fino alle code della Fe»ùia- ineo- 
raggiro da ai favorevole fucceflib» nel ritorno sbar- 
cò le Tue truppe nella Cr/iri<s, ove venuto -alle mani 

... . con 

(0) Ctef. cap. 34> Diodor. Itb. zi.pag. & Ceq. 
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con oheitVeva.M bn’f efcccicordt'rjoooDOk À»m 0 > 

I uomipik, lo'fu 'd. cdit* QOKfpacicola j ftrage-, delie' lue il' 

genti V e dopo quelte due ' vucorie le ue cornò in. 

Cipro, (f) _ 

Elfcndoli alla liner nojaco Artaferfi-.Avw9> guerre 
coranro difpendiura' e loiiga , deiertninò , col-.confi- 
glio de* Tuoi, favj dt> dar Enei e ttiue icaia<ni(à)« ac^ 
cordandofì co' nemici ^ Coanandò' àdujiq>ue. a' Tuoi 
Gi-nenli .■'cbe< erano incancativ della: guerra ^di Ci^ 
gr* . di coiKrhiuilere la pace' «ogli Ateniefi y indu> 
cendogli. alte migliori condizioni , che li potelTero da 
edi Artnbazo-ia\\sif.ona Am- 

f hafciadrri ad Atene . per conchtudére- il tratearo del- 

la pace* che d.i i Depurati d’'amendue le'- parci fa 
«Oiiceroarn ne’ fegncnci capitoli .. !.. Che. tutte-. !e 
Città Gretbe òeW*' Ajik fòlTeroi.libere ,r- e vivelTero 
kidipendentemente • fecondo le proprie lor leggi . 

II. Che niun Vafcello da guerra Verjinno entralfe in 
C|oe’ Mari , che fono fra> I* Ifole di Ciane*: e di< Cil/- 
Udonia , n (ìa il' Mar Eujpno ,le cottiere delta 
tanfili*. Iir. Che* nino. Generale Keryfamr.venilTe per 
terra,, e;) li avanzaOepiùidi tfei. giocni'.di niacaa U 
I-Y». Che- gli AteniejS non comirtetteflero niuna, odi- 
Ittà e>rapprefaglia ne’ territori, del' Re di Perji* . 

Eflendo fiati ratificati, con giuramento da' tutte e 
' due le parti queAL articoli', condiiufa la. pace.. 

Ed ecco il" fine di> qucAa guerra. , la quale comin- 
ciò (ialIVincendio di. fiardi , fatto dagli Ateniefi,, e 
durò, cinquunt’ un- anno compiuto.,- per il quale 
fpaiio di tempo perirono innuinerabili Greci y. ^ Per-- 

fia»i{g)- 

Per fottrarfi alle- continue , ed impor- 

tune inchieAc di Tua Alidre,. la, quale per cinque; 

, . .• . _ anni. .. 

(/) Pluttrcfif in- CImon; Ttincyd; Uh. i. Diodor, li!»- 
W. pag. 71- 

li) Diodori ubi; fup^ pag, Thucyd: lib. u. 
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/tini» anni contriiui' gli «rea domandaro 'cosi Jnaroi come 
thpb il ^h^Ateniefi ; ch^ erano ila u- prefi con lui in,^/>ro j 
Diluvi* per farne un facrificio ai 1’ ombre di Acbemene luo' 
figliuolo» finalmente la foddisfece . Elia fenzj niuna 
dimora , ' nè tenendo alcun conto delle condizioni 
•\^ 9 , -pace , con tanta iblennit^ ratificate . comandò 

che /«oro fofle crocefifio » e diesagli altri fi tron« 
cafie il Megabizoi, il quale aveva impegnar» 

fa Tua parola par la' vita di cofiuro » ricevette que-* 
fia azione per un' oltraggio Tatto a lui » onde riti-, 
ratofi ai Tuo governo della Siria ^ ivi radunò* un* ar- 
mata , «d apertamente 'ribel lofii dal Re. Fu man- 
dato ad opprimerlo con un* armata di zoocoo. com- 
battenti Ofiride , perlona di altifilmo riguardo predo 
la Coree iMa 'quedi in una campale giornata fu 
ferito e fatto prigio'niero da Mlfgabizo , e rutta Tar- 
mata di lui fu polla in fuga. Avendo ciò nlaputo 
Artajerfe , mandòla richiedere OJiride a fÀrgabizQ, 
dal quale tollo gii- fu mandato» liibito, che guari 
dalle fue ferite l(ir )..> ’ i ' !i ■ i . 

■: Nel feguenié- anno fu contro di lui mandato 

da con ’ un* laltra -numerol'a armata Afr*a- 

ftane , figliuolo di Arteria fratello del Re, e .Gò-' 
vernatore di Babilonia . Codui non ebbe miglior for- 
te di O/Tr/i/c* » poiché fu parimente rutto e fugato, 
colta perdita del campo e del bagaglio. Quindi ac- 
corgendoli il Re di non poter vincere ìAegjbizo col; 
mezzo delle armi, mandò luo {fratello Art ario , e 
fua Ibrella Amiti moglie di Mogabizo » j con altre, 
moire perfone di dilliivzione » a perfuadergli di rap- 
pacificarli cori elTo lui . Col mezzo di quelle peri'o- ^ 
ne fu tolta T inimicizia » ed avendo Megabizo otte- 
nuto il perdono dai Re , ritornò in Corte . Poco: 
tempo dopo trovandoli il Re alla caccia» ed elTen- 
do fiato aflalito da un Lione » Megabizo in difefa.,del 

filò . 

(b) Ctef. CBp. if. ‘ ■' '• . i) 
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filo Sorrano» fcoccò un dardo ed uccife la fiera . 

E pure< il Re, che cercava ogni occafìune di farlo if, 
reo, chiamandofi.ofFefo d’ aver lui ofato di lanciar 
prima il dardo , ordinò che gli foflc troncato il ca* 2/,^^ 
po. Ed era cosi oitinato in quella lua fentenza , che jjCrip^ 
con grandiflima difficoltà • per le calde fuppliche di 
Amiti lua l'orella , e di Hameftrit faa madre putet-^ 
te indurti a cambiar quella pena in un perpetuo 
ctii IO . Quindi fa mandato in Cirta t città del MjC 
RolTu , con ordine di finire ivi i Tuoi giorni . Me 
pure dopo lo l'paeio di cinque anni fuggì di là , e 
lotto mentite fpoglie fi ricoverò in Sufa , ove a ri-^ 
guardo di fua moglie e di Tua luocera , fu reflituito inf 
grazia del Re , della quale godette fino all* anno 7Ò. i 
che fu r ultimo della fua vita . Fu dal Re , e dar 
tutta la Corte grandemente compianto , come il più 
favio Configliero > ; e . il più valorofo Capitano d^ 
tùtto P Imperio • e come quello , a cui Artaferjt 
nel principio dell* Imperio dovette la vita e la co* 

Tona . Ma è di gran pericolo ad un vafTallo avero 
il Sovrano aflfai a fé obbligato t nè per altra ca*< 
gionerche per quella, Megabizo Ibffrì tanti ìh'^ 
fortuni (f). ■ ' 

Nell’ anno 34. -del Regno di Artsferje fi acceft^ 
nn* afpra guerra fra gli Atentefiy ed 1 Lacedemoni , 
detta comunemente la Guerra del Peloponnefo, per Id 
quale egli fu richicfto di a)uco da ambedue quelir 
popoli^ (^)« ^3 noi prelfo tutti gli Scrittori dF 
quella guerra.. non troviamo, che Artajerfi avelie 
)or data alcuna rifpofta , prima del fettimo-anno.d^ 
una tal guerra, tempo, in cui ‘ fcrivefi , che aveflei 
egli mandato un* Ambafciadore i* Lacedemoni , ne*f 
. minato Artaferne, con una fua lettera fcrittajn lin«> 
guageio yi^rio, nella quale facea faper ' loro , cher 
.. 3 >maX//. X feb. 

-(») Ctef %‘f. ufque ad ^ ‘ 

(*) Tbucyd. lib. 11. ' ^ ^ 
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4»m9 febbene avefle da t(S; cicevutej.più e più ambaflfa*-' 
dopo il te., pure non avea. potuto, giammai, comprendere- 
Diluvio, quello , eh*' efll in< verità, richiedevano ; che per 
quefta cagione appunto avea riputata cofa convene- 
H^rift. mandare, un, Per/tauo. ad avvertir loro , che 
6ì9'- ‘ rapprefencargit qualche propofizione , a- 

velTero iniìeme. con. e/Ta Catto accompagnare qualche 
Cperimentato perl'ona^gio per potere, da. lui com- 
prendere '} loro fenttmeiiti- . QuelVo Ambafeiadore 
giunta ad £/ae. nel fiume Strymoit nella Tracia, fa' 
4a un Ammiraglio della flotta Atniefe- arredato e 
mandato in Attua, ove ricevette guitti infimi, e. cor- 
tefifiìnai accoglimenti , ufando gli; /tteavejf qualunque* 

m. czzoi per renderli, degni delia, protezione del fuo. 

Signore (/).. Nel feguente anno. Albico che la: Ila- 
giimc. permife loro di vejeggiare> a fpefe del pub^ 
blicp. defiinarooo un. Vafceilo,. col q^aalc rimaiida-' 
sono via r Ambafeiadore nella^ Corte di Prrfià , coll** 
accompagnamento di. alcuni loro Cittadini, forniti del* 
«arattere di Ambafeiadori.. Ma arrivaci in Efejo fia« 
xqno ragguagliati, della) mone di Artaferfr don, 

ziputaodo efier cofa. convenevole ed inutile il pro^: 
feguir più oltre il loro viaggio , congedatifi da. iÈt>- 
^aftruf,T'ìxwn»t4inomiAtfiue{m)., 

Sodo, afilli ragguardevoli i favori , che- i GMtt; 
xicevettero da Aaraftrft- più: efie da. ogni altro. 
Monarca PtrJiauo\. nondimeno ci riferbiama di 
fporre più; acconciamente, nella, iora Storia:, quanto. 

ad. efiì avvenne lòtto di Regno, di- lui. - Egli 'inorb 
dopo- avere regnata anni 41.» e gli -fuccedecte ^rfe^ 
y enieo figliuolo,, eh** ebbe dalla Regina Au oiogbe^ 
perciocché dalle Aie concubine egli ebbe non meno, 
che t7* figliuoli» fra i quali, furono SogJiautu., o fie 
^iuudiauui, ficcome il. trovaamo nominato ipreflìi 

■ Gre-- 


(I) Idem lib. 4. pagi iSj. altf.'. 
(ni) Idem ibidem p«g. jaa.-' 
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f W# 1». XI. il £.• lY^ j 

'f>e/Ì 4 V 0(k»$ » ed .. Arfitts . Qiicft» iTucceflor -fuo * 
'•ll<ndofi u> un iCOQvito ubbriacaco ■» ;moiò di -nei- dopt if 
Yarfi odia fua 'danza t e col mezzo 'del loZna Idt- D /«v/e 
trarii da quello incomodo > Si «alle di -quetta ■ceca'* 
itone S(^diaMOy il quale imlrodotcO nella danza 'di 
,lni da PatHudas Eunuco Keale » lo ammazzò do* 

PO un Regno di quarancaunque giorau' ed uccu^ 
il Trono («)» 

^ Il primo facto di quefto nuovo Principe -fu le 
■forte • che fece dare a Bagoraz* «I più fedele Eu« 

DUCO di fuo padre. Cedui avendo avuto il comair» 
do di aver cura del funerale di Artajerfe , e della 
Aegiua madre di S*rje , che mori nello fteflo giòr- 
POt dopo di avere tralportati i due cadaveri nelle 
tombe de’ Monarchi Ptrjiani , nel ritorno ritrovò 
fatto Principe Sogdiano , il quale rammeutaudoil di / 
una piccola contruveriia > che con eflib lui per !• 
addietro aveva avuta , fotto il precedo di edere da- 
to fiii^ertf20colpevule circa l’efequie del .padre , il 
fece lapidare . Ma edendoiì egli poi accorto da fé 
ittffb -di -edere per le due barbare uccilìonì da lui 
'commede. caduto nell* odio, così de’ Nobili, co- 
me de' Soldati » e temendo che qualcheduno de* 
fuoi' fratelli non lì portaflìe con eflb lui nella ftedà 
maniera , colla quale eraii egli portato con l'uo pa- 
dre , rifolvettc di toglier la vita ad Otto, del qua- 
le avea maggior folletto-. Ma quedi, che fi ricr-o- 
vava facto Governatore dell’ Irtania da fuo padre» 
prevedendo il reo dilegno di lui, lòtto var) raggiri 
dideri di veaire in xorte, lino a tanto, che -iioa 
ebbe pedo in piedi un poderofo erercico , col qua- 
le avanzatoli a’ confini della Perjùi, apertamente 
dichiarò, che veniva per Vendicare la morte di 
fuo padre . Una tal dichiarazione chiamò al fuo 
partito non pochi Governatori di ^Provincie , c bea 

X 2 mol- 

{.•) Ctef. «ap. 47. piodor. Uh. zu. ptf. Ì15. ' < 
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molti Nobiii.', i 'quafti non i potendo più A>flfr}ra £i 
barbane ». e la fcellerata condotta di >Sogdiano , po« 
fero la Tiara fui capo di .Oréo , e l' acclamarono Re 
Sogdiano abbandonato da- tutti > contro il configlio 
d’ alcuni Tuoi., più cari amici» pensò di venire ad 
accordo con. Oriia, il quale avutolo nelle mani-» 
il iece gittare nelle ceneri (0)i» ove crudelmente 
morì ( 0 } . 

A.. tEfièndofi perciò aflienrato fui Trono > prefe il 
«ome di D«r/o » onde dagli Storici è chiamato Dai^ 
riut Hotbut » cioè £W/o il Bafiard» { P } . 

‘ Arfi” ' 

(O) Egli fù l’ invenfore di qncfh) gaftigo > che poi 
divenne comune ìaPerfia. Aveva Odo giurato, che ^eg- 
dtano non farebbe morto . né di fpada > nè di veleno , nè 
di fame, onde per non elTcre fpergiuro . fu autore di 
quella nuova fpccie di gaùigo d fcrirta nel tj. capo del 
a. libro de’ Maceaàri , con quelle Parole: Er*f autem 
in codem loca turrit qminquagmta eubittram , aggtfiun 
uadiqut bahaut ciminn bae fro/ftSum babtbat tu fra» 
ftpt . 

Si riempiva di cenere una torre alta cinquanta cubi» 
ti I in cui fi gittavano i colpevoli, e le ceneri venivaa 
fempre da una ruota raggirate incorno a lui . finché refìa* 
ira miferabilmentc' foffogato* l\Ie fu il fine di quello 
«mpio Principe, che regnò 6 . meli, e i}. giorni (75). 

(P) (^uefio Principe nel Canone di Ttlatufo féguo 
immediatamente ad Artaferft Longimamo . a cagione del 
confiieto ùile di quel Canone > il quale collantemente a> 
ferivo al predeceffore tutto 1’ anno , io cui egli morì > o 
fa fi^oire come proflimo fuccelTore quello, che trovafi 
fui Trono nel principio dell’ anno feguente . Perchè a« 
dunque il Regno di Strfi . e di SogJiauo durarono foli 
Otto meflt nè giunfero a terminare Tanno, in cui ven- 
ne a morire ArtaCerfe , per quella cagione fono elC nel 
Canone podi nell* ultimo anno A' Artaferft, c dopo coll ut 
vien collocato Dorte . come immediato fuccelTore di lui • 

47S) Maccab. 11, co/, i}. Fai. Mas. lib. tx. taf, a. : 

(é) CtcC ubi fuj^. Diodor. lib, ni, pag, 
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^ ‘ rifletteodo alla maniera , colla quale 5o/- a»m0 

diano aveva opprcflb'S«yi j e poi egli: era llaro d»po it 
eppreflb da Otho., fi, determinò d’imitare l’ e Tempio 
loro . Q^aindi coll’ ajato di Artyphius figliuolo di 
Mfgabizo , palesemente fi ribellò contro di Crijf. 

(ebbene folle Tuo fcatello germano , Otto , il quale 
in apprelfi) appelleremo Dario- • mandò Artafyta, 

Tuo Capitano contro di Artifio , ed egli andò in pec* 

.fona contro Tuo fratello. Arttfio con un’ efercito di 
(xreà mercenari ebbe la forte di rompere ben due 
volte Artafira.', ma efiendo fiati per mezzo .di am^j. 
doni corrotti i luoi foldati > nel terzo conflitto n- 
mafe perditore • c vedendoli firetto al maggior fé- 
gno f fi diede nelle mani di Dario , lufiogato dalla 
Speranza di trovar perdono. Ma farebbe fiato tofio 
menato a morte* fecondo che avea comandato il 
Re , fe non avefie interceduto per lui Baryfatis Tua 
moglie e forella infieme. Cofiei era figliuola di Arr 
Ha/èrfe, eh’ ebbe da un! altra, moglie donna moltp 
altura , e intraprendente » e quel che piò importa lì 
è > che da’’ configli d’ elTa il Re interamente, dipen^ 
dea negli afiàri di maggiore importanza.. 

Ella in una. tal conringenza prudentemente con* 
figliò al Re • che ufalle tutta, la clemenza con Ar^^ 
lijiot affinchè, in quello modo axelTc maggiormente 
incoraggito il Tuo fratello a domandargli perdono > 
perchè poi avrebbe potuto a Tuo bell’agio difporre 
da ambidue ,,come meglio gli tornava a. grado . Si 
appigliò Dario a q^uefio avvenimento ». e non infirut- 
.auoTaroeute ; perciocché- pervenuta ad Arfita la no- 
tizia del cortefe accoglimento, fatto ad Artifio^ lu- 
.iingandofi , che come fratello del Re , almeno avreh- 
.be avuto ad elTer trattato colla fielTa indulgenza e 
.gentilezza , lì aggiufiò con elio lui • e diedefi nelle 
Tue. mani. Darii penfava di perdonargli , ma per 
vbbidire al conliglio di Paryfatìs » fece Tofiogare 

‘ ambi»: 
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inabidue nell* centri (jp). Fece «ucora necidere 
dupf »i J*Mrajfia -, cbe aveva aviuu parte nell* uccibone di 
S)iiu9i» ^rjt • Oltracciò avendo 'coodannaco a morire cru* 
*5*7* U(i;aieu(e l’ buituco iMnee/frer > pnocipal favonio di 

preveaiie un tal comando, poiché 
li aimuiwò colie proprie mani. Corali cleoozioni 
dilturbaruuo u tran^niiluà del fuo Kegno , il qualt 
cotto vidcti ui vane parti fcoavolto da una violen» 
'Ca rivoiuuune . U «naggioc pencolo nondimeno com- 
parve nella Ltdis ^ al cui Governatore Pifutbnes » 
polc IO ordine un’elerciio di Greci merceoarj, tòc- 
co il comando di lucane Atenitfe , Fu da Darin 
mandato coiKro lui d'tjjfertu , deilinato altresì nel 
■luojà 4i PiJktbnej Governatore della Lidia . Qaefti 
colle lue aliuaie ed inganni ieppe Tichiamare al l'uO 
parcKO , non lolo i Greci loldati di Pijucbnett ma 
ben' anche il loro Generale . Fer la qualcoia veden- 
doti coftui abbandonato da cacti, gli tì arrendè fal- 
la prumcli'a di fargli octeacr perdono -Mi venuto 
«Ila prelenaa det Ke , fu toito condannato a morir 
'ibdògato «elle ceneri-. NuUadiroeno anche dopo la 
morte di lui ti ecotcar-ono var| torbidi per opera di 
~Amarga di kii -figiiuoloT il quale cogli avanri -delle 
genti del padre , portò guerra contro Tijaferne, « 
per lo ipazio di due anni intelìò le provincie ma- 
rittime dell’ 4/fa Mr»«r/. -Mi finalmente arreftaco 
Pelo^nneji , in Jafus città della Gimitt^ ed indi 
dagli abitanti mandato a Tifaferm ^ fu per coman* 
do di colini menato a morte ( f ) . 

Ma tum così Darh vide il fine di cjuefta ri- 
bellione , che cotto iì trovò irfvoho in altre dilcor- 
die. Era la fua Corte, o per meglio dire, tutto 
il luo Impero governato da tre Eunuchi, Artaxa^ 
xts, Artibarxàmesi «d Atbams , ed egli ciecamente dif 

pen- 

(p) Idem cap; 4ir* 

4 g) Idem eaf. St* 
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pendeva da i configli di coficco ^ anche negli af- 
fari più gravi del. Tuo Regno ^ Ma: perchè il più 
favorito degli altri due fi era Artoxdrts >. fcnia il 
confenfo del quale nulla potea farfi-.> venne a cofiui 
il pcnfiero di occupar la Corona con uccìder Da- 
ria . E perchè I’ cITer Eunuco poacava con. fé una. 
grave oppcfizione a potere ottcnec la dignità Rea- 
le , ammoglionì , ed accomodatafi: una baiba pofiic- 
cia , fece ufcit voce di non. eflerr- più: colui « che 
infino a quel tempo, era. fiato, creduto da’ Prr/fesi. 
Ma la fu a moglie forfè non. potenda foCnre un 
tal marito» fece palefe al Re la* trama: di lui.. Ar- 
refiaro perciò , e confegnato nelle mani di. Baryfd- 
tis , gli fu per comando di cofici ignomiiiioiàmente. 
data, una morte crudele (r), 

Maquefie fciagure non furon nulla , a conffotk* 
to delia. Fibeliione forta in Egitto , nel tempo me- 
defimo che avvenne quella di Pifutbnes . Imperoc- 
ché quantuiiqi^He. Parto, nell.’ ultima ribellione avefle 
avuto la meglio, tuttavia, però non potè mai. ridur- 
re I’ E^i/r« a. foggezioae . Amirteo,, che fin dal 
tempo, che accadde la ribellione d’Zeare » avea rc- 

5 nato ne’ luoghi palodofi. dclL’ i^/rro.i ben accorgen- 
ofi: ora y ch.e le fue vicinanze erano ripiene di 
gente malcontetua c dilpoita. a fare acquifio della 
libertà:» auchc a cofto. del proprio fangue» ufcito 
in. campo infieme cogli abKatori ». che a fidila da 
Ogni, banda. coacoi'.rcva<H> al: iiio •partico, diicaccid 
da quel Regno i Eerfiaai , e divenne Re di tutto 
il paele. £d avendo' prefo maggior coraggjo per 
quefio fuccefib» fi. deliberò, di attaccare i Perjiaai 
nella. ancora. , nel che. fare gji. fi. erano ata> 

che collegati gli Arabi Pervenute intanto nella. 
Corte di PerEa le notizie di tali, avvenimenti.» do*. 

▼ette. 


Ir) Um ftidcm... 


Aamo, 

dopo il 
Dt Invio 

prima 
di Criji,. 
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Anno ▼«te il Re richiamare alla difefa de’ proprj Regni' 
</opo i7 quella flotta, che avea pofta m ordine, per ajutò 
Diluvio de’ Latedeinont ( J ) . Ma mentre Dario faceva alle- 
(lire 1 necellarj apparecchi per la guerra, che do- 
portare contro gli Egiziani t ed Arabi , fi mof-' 
fero a ribellione i Medi. Quelli nondimeno furono' 
in un batter d’occhio oppreffi, e collretti a ritor- 
nare alla primiera loro ubbidienza, anzi in pena* 
dHla loro perfidia furono ridotti, come fuole por* 
lo pih avvenire , ad uno (lato aliai peggiore dri pri-' 
DIO [/]. In quanto alla guerra di Egitto, puffiimo- 
raccogliere da Erodoto {«3 , che folfe anch’ ella* 
terminata in favore di Dario , poiché ci fa lapere’^ 
quello Ifiorico, eh’ elléado morto Amirteo, dopo il 
Regno di fei anni, col conlènfo de' Perfiani gli fuc-* 
cedette Pai/firis di lui figliuolo : il che dà chiara- 
mente a conofeere , che i Perfiani eran padroni 
éeW' Egitto. 

Sedate in tal maniera le turbolenze della 
dia e dell’ Egitto, Dario concedette a Giro fuo mi** 
Bor figliuolo il l'upremo ed aifuluto comando dF 
tutte le Provincie dell’ AJka Minore. In veró non- 
aveva egli una età si matura , qual fi richiedeva ad: 
«a tal pefo , perciocché eflendo egli nato dopo che' 
fuo padre occupò il Trono, non poteva elTere an-‘ 
Cora giunto al té. anno di Tua età, allora quando 
• gli fu data qnella importante carica. Mj I’ e II remo 
nfietto che gli portava Paryfath fiia madre , e 
1’ alToluto potere , che quella avea fopra 1’ animo' 
del Re , fecero pervenire nelle fue mani un tal co-^ 
mando . E il difegno della madre in ciò fare , fu* 
di dargli un maneggio tale nel Regno,' col quale* 

I avef- ' 


(/) Thucyd- lib.' viiV< inìt' Juftin.'IibTV. cap. a. Dia- 
dur: Kb' XIII. pag. ido. 

It) Xenoph. Hellcnic. Ub. i. Hcrodct, Hb. ixw , . v 

(•J Hcrodot. Ub. in. .v— , • f 
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tTefle' pomo .contraffar la corona fuó fratello • Ann» 
dopo la morte del' padre; ficcome di' fitrò kvfen- il 
ne con non piccolo tlilfo'rbo di (atto I* Impero • 
del che' faremo parola innanzi Fra le com- **/^*'^ 

miffioni% che gli furon date 'in una tal , carica , yicrip» " 
fu quella di.affillcre i LacèJtmani contro gli vfrr* 451', 
niefi , ìa qual còla era del tutto contraria alla prud 
dente condotta di. 7 '/^e^ref,'i| quale con farli ora 
dal* partito, degli urtt ora in favore degli altri, fi 
Conferv'ava in un' perfetto equilibrio , nel tempo 
tnedelimo , che quelle due Nazioni difiruggendufi 
fra loro, lafciavano in pace i Perfiani'ì eh’ erano 
nemici, così degli uni , come degli 'altri .''In fatti 
hriulcita fece vedere, quanto f-ne fiata impruden'^ 

(e 'quella commifilone data a Oro'; petciocchè a- 
x'Lafédemoni col Tuo'<ajuto fi'erninati'gli At*m 
éitfi I toWo mandarono in primo* luogo Tbimpro, jn« 
di DercHlida , e per ultimo Agefitao loro Re ad in» 

'tadere le Provincie Perjiane dell* Ajia . Ed avendo 
Atto * ili ‘èffe grandi progreffi ,~ farebbonfi turtavià 
ihbttrati più dentro , fé Dario a forza di grandifiimó 
aborfò di danaro non avelie corrotti i Governatori 
dellé Città ‘Grette a riaccendere ia' guerra in Gre- 
iid ì dalla*'quale furono i Lacedemoni' obbligati é 
fìchiamar le" loro truppe in' difeia de* proprj Re- 

•; 

• " C/r* 'intanto fece ammazzare' due Nobilì'Péij^e- 
iriV figiiuoii 'di una forella di Dario, perrhè nell* 
iiicontrarlo* 'ben aveano 'nafeofe le mani dentro le 
loro maniche fecondo il cofiuae de* al- 
lora quando fono alla prefenza de* loro' Re'. Fu 
perciò egli richiamato in Corte da fuo padre , lotto 
•■*^1 TomoXn. • Y ' "'pre-' » 

- i J ' 

(w) Xenoph. Hellen. Hb. t . Plntarcb. in Artaz & Lf» 

Juilin lib. V, cap s* Oiodor. libixtii- pag. 

(x) 'Xeirpb! Diodor. Jaftia. ibid. Tbuc/d. htv ììm Pl«a 
terèh. ia Lylàadro. 


Digitized by Google 



dopo il 
ftUmvit 
ifd). 
#r. tw4 

diCr,[l, 

♦07. 


1 70 r wro VX DE* 

pccteljiak eh» ritrovaodofì mal dirpoAodi fatate, «Te% 
graa defideriq di vederlo^ Rii I egli aiBJato"^ all 4 
grande autorità, che Tua madre a'vea fopra l’aóimo 
del Re , il appatecchiò alla partenza Mi prim^ 
di metterli in ,V!aggio , mandò tali qjaci a L'jaudrt^ 
deaerale Ve’ liAcedcmoHÌ , <he gli fecero riporrare 
i^ueUa memocadik vmorià l'opra Attnìtfi-sX 
me delle Cdpr^ ntW Ellef^ntn ^ la <iuak liceomn 
^irtrolTe' alfjtta ^x Atenie^ , cesi fu la .finale, de^» 
flfione della ‘gaerrai del Pe Instine fi. i: f;iC tiv a. duran 
ia a 7 . anni [ji]. Dsrio intatta, era alTai ..adirato 
contro di Cirt) .^. cum taiito per U morte data a’ funi 
nipoti , tjuàiMo perchè, aveva , avuta rardimenta di 
pretendere quegli onori, che foi\a dovati faltaotn 
alla. Miedà lei Re ••ed avea perciò ri l'olutQ di to'*. 
f,lierglt, t| governo- M,i pure Tua mpglie non , (plo 
xvndeuc én\i«^a <il figliuub • ma fi, , adoperà a neurc 
jo rotte le pi lGbili numere ad indurlo • che lo di«y 
cbiarallè erede della Corona^. come qa^tld 
patp, dopo di, «fl«r g4Jui fallip fui Tt^^oj 
TU» per il quale aveva otreauta la prefereBac; 
nella ^iduceUtone. di Oarm Ma tut^n. qaeftn 

Mg'toni ^«inqi.iauuU pcefl^j l’ animo del, Re, d ^na« 
W altro, uoh. feto, fif^npn che ratificare, a 
governo di Quelle Froviocie , che avea per lo 
nàiizi ammifiilirate, E non. molto tempo dopo av« 
vecoc le, Ida. morrc. dopo, un Regno di ijg» còni , 
Fu, fucv (deceflore 4*fite t primogenito, nato da Pam. 
r^^fW, il quale fatto Re prefe d nnme, di 4rta^ 
e per ja fpa prodigiqU memoria mérdd predò; 
nV Gr((ji il nóme dt Dicefii che ìattofi 

prelK> al Ietto • avelTe domandato al padre bocchegi» 
giante la maniera , ^lla quale avea felicemente go« 

ver» 

. . V ■ . o . ,• r .. ; ■. , •• 

( 1 ) Xenapli. HelUo* GV. n. Plutarchl fit LfRndce D|e^ 
4 k« lik Itti. 

, ■ . •/./ ; » • • J ; 
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l' Imperò •» àtterietidofi' iHe- òrme di 

hiii àteffe egli »ncor con\t^tiitù il medefima 6«e> 

« che dal Padre gl» fjffe Itaca dir» iioefta pflt ogni 
tempo memorabile Tilp'>da . Ho fatt9 ptmfrt U tnt' prìntm. 
gU» thf ko Japuto , <ioi quello <kt ési rittitfì» Jé ji 
git^izi* infiemt e la Rtligioné, giammai fatm» 

fagaart i una' dall" altra (>s) i ■ 

Morto Darh, Art aftrja fi porrò in Pajargaié 
per effere ivi, fecondo f ufanza Pfffijnt , «oro- 
nato da’ Sacerdoti di Bfihno . òianld che fii r ebbè 
da tin Sacerdote T avvilo , che Cito fao fratello a- 
Tea formata una coiigmra contro di lai , per am- 
mezzarlo ‘ dentro del Tempio • Onde egli avendo^ 
fatto arredar Ciro, condaonoUo a morte e ma poi 
file preghiere di fua madre Paryfatit , boo fola- 
mente lo ferbò in vita» ma lo maittlò eziandio al 
governo dellMjfe Midort-, lafciatogli dal Padre fij. 

Salito che «gli fu fui Ttono ■, Statirm fua mo- 
fl'ie, che per la fingoiar fua bellezza era Panico og- 
getto del Ino amore, fece ogni rfofzo per mandare 
a TovtilB Vdiaftet , da cui era Hato ammazzato luo 
ft^k) Teriteatbmff . Quella uccifione era avvenuta 
fotto fi Regno di Dario ^ ed elfendo fiata accompa— ‘ 
gnata d’adulterio, e da incedo e da tmiculio, atea 
Vegliati torbidi tali nella famiglia Reale , che final- 
mente bifognò eftinguerli colla murre degli autori 
di tanti mirfatti. Era Stattra nata da Hidaratt, 
principal Signore della Ptìjìa , che prefedera al go- 
verno di una delle piò confiderabiii ProT'ncie di 
quel Regno , e fu tolta in mbglid da Artajérfìr^ chia- 
mata allora Arfacty prefò fortemente cblP amor 'di 
- . . Y i lei 

-{4) Pkmwcfc. in Artixente. Dìodor. ubi fup. Juftinf, v. 

Ub. v.icap. t. tc' iL. Athencat llb. xu i > f 

' (>> ) Plutarch. in AmA Xeaoph. de' eapaA Cyr. lib. f* 
ilUhO. ilU t. ^ II. .... ... , . 

'vi 
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A»»9 I 4 Ì t n«l tempo (leflb che^,rmVe»f^ftj(M/ {lillef-fe^<^ 
if tello fì ammogliò con HamefinSy iìgimula 
DiImvm e forelU di Arjace\ ,i ngu.irdo dei quat mattipo* 
nio dopo la morte' d’ fiiJarnts fuo padre , fu dcÀì^ 
JiC*ifi'. fucce(Tore> nel governo della liellà Provuicia. 
Cofìm e(Tei)do|i forte invaghito di. Roxaiia iua Iq* 
rella • egualmente bella, che Siatirm ^ per poteriela’ 
cpo liberti godere, rtfol vette d’uccidere Hamefiriì 
fua .moglie , e ipo^vere il Regno a ribellione. £ll*^/« 
4olì' accolto , il Re de’.difegni di Im, mdulle (Jdiajlfs, 
ilretto amico d< Teriteufbmes ad ammazzarlo, ed la 
premio gli diede il gove’'no di quella 'AelTa ,pro« 
macia ..che avea data a l'triteufbmes . ?urve un te^. 
fatto alTii -.barbaro allo fìellò' Afstbridatfs , figimolor 
di Udiajlet ., ì\ quale emendo della guardia di Teriteu^^ 
fbmes , e nudrendo un grande ,, eletto verfp, quefto; 
fuo I Signore , per dimoÀrare quale abborrimenta 
pòrtaHe egli ad una si fpietata ed inumana azione dì 
luo padre, occupò la città di Zarii ^ e. movendo un 
aperta e palele ribellione, 11 dichiarò -dalht b^i^«. 
del figliuolo dì. Teritfu^bmti . Ma elfeiidp^AatOvegli' 
flretto in afièdio dalle forze del Re deotrq qu^e. 
città, iiillen}* col ngjmolq di Ttrite»cbmet \ ^ ,con- 
altri della famigba. d’ Hidarnes . , ed elTcndo dati prefi. 
finalmente , furono dati in mano a Paryjatu , a£n-* 
che coAei aveffe Ibpira.di loro fatte le vendette, 
della macchina ordita contro i'ua Aglmoia^ lu faiti^ 
queda inumana PrincipefTa, cominciaudo da Roxaua,. 
che colla Tua bellezza era data, cagione di tanti' maIi»^ 
c.cmandò che folle, .fegata .pe^ , metà ,, e che gli; altri, 
fodera decapitati > -falvo, la. fola Statira , Ja quale-, 
feampò la morte a, riguardo delle incredibili pre- 
ghiere , è delle amare lagrime del Tuo figimolo afr- 
y*'fp ccntfadicendo a quedo lìarioi, H quai; dice- 
vale, che in appredo fe ne farebbe pentiti .>Ed ÌK 
vcro fubito che :occopò il Trono',' Srur'/ré t»! 

permedb di lui avendo avuto nélle nanr Vdid/hty 

df- 
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ilòpd aWrgli fatta' ftrappQre> la 'lingua a forza . 4ei ,, A»è 0 
più crudcii>e> ricercaci tormeotit' ch|9 reppe'invcii’* ily 
tare, gli tolfe la vita,' facendo' in; tal maniera ven-*; 
detta della rovina, che aveva egli cagionata nella 
fea 'famiglia . Indi- fece faccedere neh governo. della 
Provincia eh*‘égN aveva li fighiuolQ. di lai Mith-ì* 
dàtfs , per afTecio (She avèa moihraco. a Tèritemch^. 
tnes.-Mi ella can''ciò. mofTe. lo fdegnO di - 
ih ^ la quale avvelenò- non foto il figliuolo di Ttrif 
ttnthmei , ma eziandio la. ftelTa Siatira . , xoine vc> 
dremo in appreffb {l>y. ■ • - - ^ . 

Ciro intanto facendo- ritorno^ al foo- governo dell*" 

AJìa Mrnorf ,< pieno di- Collera e di fdegno , per U 
fentènzft di morte pronunziata ' dal' fratello ' contro 
di lui j.rifolvctte col meczò d’una ribellione di'cac» 
ciarlo 'dal ‘Trono. Per* mandare- ad effetto, ùn tdi 
difegno, ' imixife 'a C/rerro Capitanò At*' Latethmofri 
P adunamento di uiv<corpo di truppe Greche in liio 
lervigio ,- facendo- per altro nfeir voce, che doveva 
impiegarfì ' in una gòerra, chc‘ ì >Lacedernoni medò- 
tavann di- muovere nella Tracia .■ Penetrò il vero fi* 
ne 'd’ uoa Val' rirolueione Aicibiiée- Attmefi r i\ qnaie 
rofhò fi pohtd nella- Provincia A'v ParttMhaxo^<'^v indi 
ftr-palfaggK) nella- Corte di Perfi$ , e render certo, 
Artàferfe , di- tutta la trama ordita da Ciro ^ Ma noo 
gli venne fatto di venire^ •'» capo del <l\<o -difegio, «I 
qaalé fici:ome 'Apportava ad* Arcofirft \xi ighan- be- 
neficiò , cosi fìcu/amente- avrebbe riportacoi in' pre^ 

Biin 'quel fnccorfo , che da' hii defìderavà f'petc rifare 
é’ fboi At^niefi tutti que*'danhi-> che< avean- fofferri 
Aella guerra avuta contro i hacedmooi Impecioc- 
chè i partigiani di culloro , o fieno i- crenca Tiranni 
di 'Afeitep aOtivedendo P maneggi V'cha'#in t^f’ uòmo 
avrebbe potuto fare preflb la corte di Perj^a , in» 

’.'i ^ i ! • I ' r'.i ->S 

(*) CteC in PetC'’'*^ v‘) . 
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174 l’.irroAfv# DìCVEKff- 4 Ki 
A»é* duflero. Ftfrwdfc/i*» ia [dargli ; morte r U iMak. tolld; 

d»f» 1/ agli /lr«/V/. quelle grandi, fperanie, ; che aveah(^ 

Diluvi» concepito di riacquiAare in breve al primierq loro 

“'**• fiato<0‘ - ■ » VI '* ‘ r ‘ '1 

lo qoefto mentrejlef'citujch erano rotDO'il 

governo di 2 'ifafitrufh elTeiKlofi eibellate .da-, lui » 
afcjmwo al i-patiito ;ilr ;iil tjuale avvenicneotq 
■jiroeutato 'dii iecretil maneggi di queir Principe ^ ti» 
-principio 'della guerra» che fra loro. |ì accefe. Ciré 
Atto il preteso di voler guerreggiate contro Tifa* 
frrne , fece pubblitlie leve di foldati , per ingannato 
iriepiùila Corte' v^eipoie preda di-efla foro < gravi 
.doglianza>- contro quel .Goyernaeore » le .ricbwr 
fc della fua affiftetma . E, cotali, apparenae furor 
«o ^baftevoli ad ingannare il ^e , il quale, perroa-? 
ibi iche, i preparrameml di, Gin |ltra mira*. non 1^ 
veflèco» falvo la guerra coorre l i/aferne ,, « goo 
dendo che ira loro vi fodero delle aicercaxiooi . gl| 
concedette di oa»etc«re iofieme quante truppe mai 
de6dereve [<fj. Quindi egb, iene» perdere punta 
eli .tempo» portò ’innanei'ta ffuaireacchina .|E tienf^ 
daodofi» che.i terrafome»/. appunto per le . fiia adi>»: 
deaze aveano riportata ibpra gli: Ateniefi quella grati 
vittoria , che li avet reodrui padroni dello <ireùéi 
peiuò di potere lènza pencola luro difctqirire • la 
lua iuttaprefa I < nello hed^ .«^po d®®*"dar loro 
ajttto. li trovò pfonti io conddìteodere, ella fua do- 
manda » per modo tale » che lèaze indugio coman,- 
éarooo. alla Joro ilowa , che fi-utuffe con quella dÀ 
Ciré ». od in ogni cofa obbaiide a Faawi grande 
Ammireglio 4 i lui. Vincono nondimeno in quella 
alletiua la «tutela di non fare alcaaa aeeoiwne di 
pretendienda'Coa ciò di no» effste.en- 
... . .. .-'i;. ".rr-.-w j.l '.j.c v'-: cj >. jèra*/. 


(f ) Xenepk. 4e «zped. Cyr. lib. i. ?lnnr. in ÀrtMX. 
i (d) Xenopb. ubi fup. Plut. in Art^ t ^ , j 


: t a t. ' xìL € ’jf ti - ir. 'kji 

mti. A, .patte ittrjicDii K.clvc (Sontro;(t| 'lì mffer :4 m* 
etvioava t «v Anhtitrffi foflè. wn»«ft© fur ft 

periote* avviterà eifii {M>tuto gióiit&cac^.prefTa 41 Iqi 
U lOCM £0ndutU (/> ^ 1 .11'- .• 

.Cirf: pofe. tu oriiioe .a|OQa^ ,Gi'e^^»> eh.” «raoo U J^crijk 
fior« del tua elereko,. ed.ju oltrf iioootoos. 

4iù di,.altuiiiU2tQDK j iveva .il 

^o4uafido> de.Uft truppe.' <U1 Pe/«ip|K>»jHr/èj.ecfie«o gif 
A<f>fkt .KK <frafk cpndatu.' iih-. Sitate 4i ,A(a,j4- > &rè 
Capuana àsì froxr^a Xtkaa9> 

//r/>par.H Aveano poi le' altre naziout. .i loro< ^ouit 
dutcìeri ?ef/u9Ì, de^jqualL era capo. <<4r/Ve^ La dotte 
f ra conapoHa diì)s- ical'ce)li«.j coaaei^ati. ia Bifa^org 
l4a(edpjnvu- •'< d’ altri.» 5^. CQ»dptùi 4a ^*T 

ch’ere l’ AmiaategUo-di euece-.r eriuace [/J* 

Ciro temendo t. che aita tanto, ardite ; ùnpfjala oof» 
ayeir» evuto.,e iàr {Hff4e«e A’ Auìinp gjìirwOl: Uffi- 
ciali , non cUu i foldatVfc nua. palerò, ad. alcopo dA* 

Ga'wi 4 luo. difegno %, fé. noiv eUe - al i Wo Claa^ta t 
G4v f». prelAatatohde. Pwasw Afa**afit 

daLnume Senofogsf' j, -.ira iie:.iÉ»i*t8l». dulcfljt^le. A 
<l^uel|4 dir Preafm.jpaflawn efnn WICa. 

Oilinrità^ ed. «gk. ìct eci^oHie co*ei/unk«tO' pi#c^re » i 

gli diede .jMtii! polla neUcj twppA.Grnf^-.inercfo»-» 

**e (8'l« Gìta tofto^ cV ebbe medb io; ordine tutir. If 
Ci« «tde . di Sardi merciò. verfo, le parti rupenori 
dell’ 4>r». fc 0 SIL che lA Cnfi gemi lapcffiwO/ il dov*. 
fd. il; pect.h^ aiaec^aYioo ». Avei*do. «gli fparfa voce 
eell’ eièrcMUh di voler guerceg^are che 

per.,via. dVeotreirtue: icorcerift: iqteHavenp U tua Pro-» 
vmeie,. Ma, pure Ttfa^trae- conofie/eodD , che ad pne 
imprelè; id. piccola, poh poceana tichiadcrii appar^^ 
».»)!',<• ' ’ 

. *. .'!ll 4 ■■‘.i 1 * . V**- 5 K 111 II ,u jII? 

\ X'enophu fup,. Plutarchk. ibidi Juftin. lib, T. cap. H.. 

{/) Xenoph. ubi fup. pag. tja.. 

U) Xenopb..lU».u, .. .. ,.,,n 
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eh i ” ti i-' tanta* confìderatione , li parti di 'Miteiot c 
't/ofià N coll*- mag'gior diligenza-e velocita li avviò in P/r* 
per '-render certo Arté/frft-dci vero line • al 
1515. s’indirizzavano le mode del ftio (rateilo. Di 

fatto Artajsrfe avendo preveduta la -rildlucione di 
.4»}, iòi , veni>e ad incontrarlo con un formidabile efer* 

- «itO'V -Era' ititaoeo' Ciro pet-via delle U'ue’ di 4 i* 
gentilfime'-' marce giunto negli lirectr- della Cilitié\ 
óve triorvd^ che '-Re: di' quel "paeliè 'li «ra 

apparecchiato- a ^ cóntraftarii iT palfo^. Madian talé 
intoppo -farebbe ftaco da lai facilmente ' fuperato» 
fe nello fteflb- tempo -non fodè fiato egli coftretto 
zd abbattdoiiare-’qiief pofio-; e Correre alla difeiìi 
d* altri ' Tulli ■ patii, già inveftiti da J'<JWO'e dallà 
Uotta Lacedemeai - che 'erano già comparii l'ulk 
'eoftiere'( *') 1 1' '■"■■cì *.1. ■ < j c . .j 

Quindi ■ Ore ginn fe ki-^Tar/ò, oVe' i Cre»i> eC- 
indolì fermeti , -non .volevano in - conto alcuno paf* 
far oltre , perchè -ibfpettavano di dover combatterò 
cóntro -il Re, e'^ili'prOtellavà'no-di 'non elTere' en- 
trati'-cdn ^tal condizione 'ài fati ierVigio . *C/a.i)iro dó« 
pò df avere 4 nvartò -àdoperate la Tua- auroriià>per fe^ 
Ìare'!H'tiimulrO'i pensò di poter confegdire- l’inten^ 
to^ebn gittarfi 'anche egli' nel-' loro partito', e con- 
figliar loro , che -il) viafièro 'Deputati a Gira, alfinche 
dalia bocca di lui TapdTero contro -di chi doveva- 
no muovere le Toro armi . In tal-> maniera egli ac- 
quietò la fednieneve fu eletto per óno de’l'uddctd 
Depnetti -C/ro , il quale era già confapevole det 
tutto; per me-zzo di - lui rifpole a- Deputati che' 
egli avea molTa guerra ad Abrcedma , che' crali ac- 
campato Tirila -riva deli’£i^ri>/e , nella difianea'-di 
iz". giornate di cammino. Già 1 Grrci li accorl'ero, 
che ciò non era vero , e che le lue mire eran di- 
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fi) Idem Hb. z pig. aaS. àà » 4 t. 
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vittt «firove} ma pure' féc ero fpafger la Voce'/ che 
farebbero ftaii pronti a’’ protVguirc il cammino, fe 
ia Ciro fulTe ftato Toro' accrefciuto' il foldo . Fu ciò 
loro accordato, 'e Ciro i dappoiché ufando con elE 
ttna fìogolar cortefit ad umanhì, il ebbe acquiftato 
il loro affetto',' palesò tirtalmente'', che egli muvea 
guerra ad ArtajerJe : la qual dichiarazione in tu la 
prima cagionò qualche dilpiacere ; ' ma poi le am» 
pie promefle ,' cdie da Ciro furono fatte a* folda^ 
ti , fecero si , che Te dimohrazioni di doglianza fi 
cangiaflero in elprefliuni di giifbilo c di allegrez» 
za£i].. ;■ 

Giunto eh* egli, fu dopo lungo 'cammino nelle 
pianure di Cmnaffa , nella provincia di Babilonia « 
ebbe ivi all' incontro Artaprfe , che lo flava afpet» 
tando' con un’ efercito di jiooooo. uomini . Onde 
egli càlatò dal ' Tuo cocchio , '^comandò che le lue 
truppe fenza deporre I* armi , fi fchierafTero in bac» 
taglia , 'fenza 'dar loro un momento di ripofb.; ed 
fin tal 'fuo 'comando 'fu prontamente efeguito . Fu 
da C/vnr'rv'é^i ammonito ,' che non fi elponelTe al 
pericolo delta pugna , ma che 'fi folTe rimafo nefta 
retroguardia' de’ battaglioni ‘Grecia Jtia fu un talei 
avvertimento difdegnolamente da lui rigettato, di» 
tendo di non vakcC renderli indegno di quella Cod 
'rona , per cui avea moda la guerra . 1 Greci quan» 
do videro aHicinati l'armata Jleale-, furono sì vio- 
lenti ad aflalrrla , che al incontro sbaraglia»' 

tono r ala oppofta ad'em . Fer un 'si favorevole^ 
principiò Ciro' (a acclamato ~Re da 'coloro, che gli' 
llavano all* incontro Fgli accortoli, che Artaferfè 
Veniva di fianco ad attaccarlo, con 600. leciti ca»' 
Valli li mofTe contro ‘di lui, e pofe m fuga qud 
Tono XII, Z . . cor» 
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pcctefto che ritrovaudofì aia| dirpododi f^tutCìjiTefi 
i7 graa dcfuiv'nq di. vederlo^ Rd| egli alEdaio'^all» 
P//«»w# grjn |g *u^oruà»che Tua madre avea, fopra l’aoirno 
#/«v« ^ apparecchiò alla parten^^a . Mi prima 

iiCrifi, mctterfi. ini , veggio , mandò tali ajati a L'fandru. 
ìqjV generale Vt^’iitftei^fOTPei ^ «he gli fecero riporrare 

‘ i^uella memocAhile vurutù Ibpra gli^-<4f^»/V7f aljf«, 
pie de He Càpr^ mIT Elie f^nt* ^ lacuale fic^paii^ 
^irtruflc' afTittq Atenie^ , cesi fu Ja .^nale, de< 
fifiune della guerra d«! Pelu^aaefi.i duran 

%À xj. anni [jiJ, Dsrio intanca, era aflfai adirato 
contro di Cir().^ oon taiito per la morte data a’ funi 
pipoti , q^uiuto perché. I^veva avu^a rardimenta di 
pretendere quegli onori » che foq;> dayaci folraocoi 
alla. Miedà 4el He i-ej avea perciò ri <olutq di to'» 
l^lierglr, !! governo • M,i pure iUa maglie non . (ptoàl 
xc'ndeue antica ai ^Hgliucibr ma adoperò ancore 
jo tutte le pi. /Chili maniere ad lodarlo », che lo, di«v 
cbiara/lé erede della Corqwa come Qo^Ho cb’«r% 

patp , d«>W di «flèr g4Jui,lalKp fql J 

TOi .per il quale &frjf aveva ottenuta la.pirefBreBaa, 
RelÌa.r»it;ce(nyn.c.di O^ar^ Ifi a fp'e Ma qaeft« 
fagioiii ^gnò, ìquiaU pre/p 1’ animo de), He* >1 gqa« 
W altro, uoh,fetc» fif .npn. che ratiCcare, a. U| 
governo da Quelle Provincie» che avea per lo iO'% 
Baiizi' ammimltrare » E non. molto tempo dopo> av« 
U .l'ua. mone dopo. oa Hi^gnq di ij^, chni : 
Fu, fuq. Cucce/Tòre A*fue . primogenito nato di Pom. 

f iràj ii quale fatto Re prei'e d nume di 4rt^ 
eper ja fuà Qtodigiqia «oetanria m^ruò predò» 
Creta il nbniei di Hiemontf. DiceC» che &tto/« 
predò al letto , avedè domandato al padre boccheg*» 
giantc'la maniera , ^lia quale avea feUctmeoce go« 

ver» 

. • • ,! •. • ° ! <• : '• ■■ ' ' • " 

(jr> Xvnepli. Hellen. lSh.D. Plntarclt la Lj Andre 0|«i 
ém ìik, MiB ■■ ^ • 

, . • .Iw ^ k - i . J • S 
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▼értato' l' Imperò y affinchè attentndofi- aHe; òrma d» 4*è* 
ìttiy àvefie cg»i ancor conlegaito t) metiefitno fin€> 4^/>* #/ >. 
C che dal Padre gli fuffie Hata dati' quella per ogni 
tempo memorabile Tifp<'»da . lìo /èrre pmpre il n$t' 

//re tbf ho /apulo , <ioì ijiifUo (hf ban rifb/ejio là jf 
gìa/iizià ìnfieme e la Rtligiont, Jibna giammai fcum- 
fagaarf i' una' dalP altra (is) i ‘‘ ' ' ■ • 

Morto Darh,- Artaptrjt fi portò in Pajargoié 
per effere "ivi , fecondo 1’ ufanza de* Per/iaai, còro» 
nato da' Sacerdoti di B filma , óionib' che fd r ebbi 
da un Sacerdote I’ avvilo , che Cita Tao fratello e« 

▼ea sformata una congnira contro di lai • per am« 
mtzzarlo ‘ deturo del Tempio . Onde egli avendo 
fatto arredar C/>a, condannoHo a morte.* ma poi" 
alle preghiere di fua madre Paryfath , non l'ola- 
mcntc lo ferbò in vita t ma h> mandò eziandio al 
governo deli* /djfe Miriarty lafciatogli dal Padre fij. 

‘ Salito che «gli fa fui Trono , fua mo- 

gVie. che per la fingoiar fua bellezza era Tunico og« 
getto del (no amore, fece ogni sforzo per mandare 
a rovina VJiaJtet , da cui era flato ammazzato fuo 
- fratello Taritene bmet . Quella uccifione era avvenuta 
lotto ri Regno di Dario j ed elfemlo fiata accompa**' 

«nata d’adulterio, e da incefio e da iitnicidio, atea 
Vegliati torbidi tali nella famiglia Reale , che final'* 
mente bifognd eftinguerli colla morte degli autori 
di tanti mitfatti. Era Stattra nata da Hidaraat y 
prmcipal Signore della Ptrfia , che prefedera ai go- 
verno di una delle pid' confidetabili Provmcie di 
quel Regno, e fii tolta in moglie da Arta/erf^y Ria- 
mata allora Arptety prefo fbrremente dall’ amor ’dt' 

T a lei 

- fé) Ptemreh. in Art^xente. Diodor, uhi fap. Juffin, , 
lib. V. cap. t. & 'II. Atienmu Hb. xu r ' , r 

\ {.a\ Plutarch. in Arai, Xcaopb. de' capai. Cyr. lib. j*. 

Juitia. bU 1. f. 11. , ^ 
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Am»» i«i « net tempò cYiz_,J'eriteucbmtet {liileiffr^-^ 
i»P» il («ilo fi ammogliò .con Hameflns, iìgliuuia 
Diimvim g ibrella di ArJace-,,& ngu.trdo dei quat matnfno-* 
*? nio dcpo la morte d’ fiiìlarnes fuo padre • fu dclVi'* 
fui'ceflòrev nel governo della liefl'j Provuicia. 
Codili eflei)dp|i forte invaghito di Roxama lua t'q<« 
rella , egualmente bella, che Statirm , per pocerlela' 
con liberti godere, rifolvette d' accidtte Hamejiri» 
Aia .moglie > e ipaovere il Regno a ribellione. ìLiììm-<ì^ 
4oA'. accorto , il Re de’. di legni di lui, mdulTe UdiaJl,fS, 
Aretto amico d« Teriteufbmes ad ammazzarlo, ed la 
premio gli diede il governo di quella . ftelTa ,pro« 
viacia. che avea 4ata a 7'trìteucbmes un te^ 
fatto airii-.bàrbaro allo ficdìo'- Mitbridatesy Agliuolo^ 
di Udiaftas ,.il quale emendo della guardia di Teritem~-_ 
fhmes . e nudtendo un grande . elfettp verfo, quefto^ 
fuo I Signore « per dimodrare quale, abborrimenta 

J iortaAè egli ad una sì Ipietata ed inumana azione dì 
ilo padre, occupò la città di Zarit f e. movendo un 
aperta e palefe ribellione, fì dichiarò dalU. 

4el fìgliuolo di. , Teritau^btifS . Ma eireiidp<Aarq>egli' 
Aretto in alledio dalle forze del Re dentrq quedla. 
città, inlìerpe col ngiiuolo. di Taaìteucbmesi 9 con; 
altri della famig'ia, d’ if/V/jrorz . ed elTendo Aati preA. 
Analmente , furono dati in mano a Paryjatu . al£n-' 
che colìei aveAe l'opra, di loro fatte le vcadecce. 
della macchina ordita contro i'ua fglmola. In fatti; 
quella inumana FrincipelTa, cominciando d» Roxanat- 
che colla Tua bellezza era Àaca cagione di tanti mali», 
ccmandb che fulle;,fwata .per ,metà », e che gli; altri, 
ft-fl'ero decapitati,. l^vo, la fola Statira , ,Ja qualé; 
fcampò la morte a. riguardo delle incredibili pre- 
ghiere . e delle amare lagrime del l'uo fìgliuolo Ar~ 
yÀ'«, ccntfadicendo a quello Dmrioi, H .quai dìpe- 
vale, che in apprcfl'o . fe ne farebbe pentiti . lEd in 
vcro fubtto che :occopò il Trono',- S/nr/Vé' col 

nennelTo di lai avendo avuto itéllé aanf Odtàfitt], 

df- 
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fk)p0 a^rgli i^tta' ftrapptire: la 'l^ua a forM dei' A»f 
più crudeli' e •ricercaci ' tormeati r chp feppc iavca** ■»/' 
tare, gli tolfe la vita,' facendo' in; tal maniera ven-,; 
detta della rovina, che aveva egli cagionata nella 
faa'fàmiglia . tndP fece faecedere nel governo. della Si Crifi. 
Provincia V 'ch’ egH ^eva ^’d figliuolo- di Ini Mìtlmir- 
d*te$ , per i’ alTecto <thc avèa muilrato. a Teritemck-. 
Wff.-Ma ella con 'ciò inofie. lo- fdegnO di' ParjrySii- 
P/j , la quale avvelenò- non foto il figliuolo-' di Ttrif 
Pitntbmei , ma eziandio U. fielTa Statira . , xome ve- 
dremo in apprefib (by,- - - ^ 

C/ro intanto facendo" ritorno- al- foo- governo dell** 

Afia^ Minor * pieno di- Collera e di fdegno , per la 
fentènza- di morte pronunziata • daf>’ fratello ' contro 
di lui i;rifolvctte ool' meezo d’una ribellione di<^cac*> 
ciarlo 'dii 'Tròno. Pei* mandare ad ' effetto- un tdi 
difegnot' impofe a Cfrarro Capitano At'' LtuetUmotti 
Radunamento di un 'corpo di eruppe Greche in fuo 
fervigio , facendo- per altro nlcir voce, che doveva 
impiegaffi-' in una gùerr*-,' che- l ‘Z«rfr«/ir»wwM' modi»- 
cavano di- muovere nella Tracia .fenttrò il vero fi- 
ne *d* 'una 'tal" rifolufeiòne Aicibiàd* Àtenief * il qnaie 
roftò fi portò nclhi- Provincia di' ,Rw»j^tf*o.,<per iodi 
ftr-paflaggK) nella- Gorta'di Perfia , e render cerco 
Artaferfe , di- tutta la trama ordita da Ciro ^ Ma nop 
gli venne fàcto di venire- > capo deli fuo di fegio, tl 
quale ficComc’-apportava ad*' Artafirf*' uo igi-aiv be- 
neficio , cosi ficuTamente- avrebbe riportatOf in' pre- 
léio quel foccorfo, che da lui defiderava peto rifare 
«* Iboi' Atrniefi tutti que’ danni-, che> avean- fof{érci 
nella guerra avuta contro i iLacedtmoni Impecioc- 
chè t partigiani di cofioro , o fieno i- trenta Tiranni 
di ■’Arenep antivedendo i> maneggi- v chc^in t^f’ uomo 
cvrebhe potuto fiire prefib la corte di Per^a , in- 

duf- 

r-l i '■ .r; i ' ri» -.h 

H) Ctefi ia Perf;-'’'*' - 
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4000 duHero Famabaa» !a dargli morte , h lOualc. 

Ì 0 p 0 1 / agli Ateniefi quelle grandi, fperanza., .cn« aveatio 
Dilmvi 0 concepito di riacquidare io' breve al primiero iorq 

aaio<0- - . - . .. ... . . 

In qoefto Tner.tre , le. cittì ; eh' erano fottoiil 
goyeroo di 2"tftftrnen elTendofi nbelJace da-, lui > 
«eonero al i.par.nlu .'(il C/Voi.al quale avvenimeocoi 
4 >rocui^to 'dai iccreti maneggi di .quel. Principe fu 
mcincipio^della guerra* che fra loro. H raccese. Qir^ 
vtto il pretofto di voler guerreggiare contro Tifa* 
frrne , fece pobbliche leve d( foldati . per ingannare 
niepià.Ia Coree «!!.efpoie preda di-edà furti e gravi 
.doglianze., contro quel .Governacore *, c, le '.ricb)«r 
fc della 'Aia aindenea . E. corali . apparenze furor 
aio ^baftevoli ad ingannare., il B.e * il quale per('oa« 
ib) iche i prepara memi di Gin altra mira<.nop 
veflèco » lalvo la guerra x.wfct9 2'ijafernc ,t e gon 
4endo che tra loro .vi federo 4«lle eltercaziooi , gli 
concedette di mectere ioAenie quante tcuppe mai 
defidereva. [(fj.'vQ^uiudi egb« ienea perdere punto 
ali tempo» portò innanzi Ta .foa, macchina .,1» ricor.^ 
òaadofi» che i appunto. p«r la , fna afll<>r 

Éeezaeveaao riportata Ibpta gli, .draniVyf quella gran 
vittoria, che li avea 'reediui padiruni dello CìrrWci 
Mtuò di potere lenza pericola loro difctqirire • la 
ua iauaprefa» « nello Ael^ .zeanpo demandar liire 
ajttto. Li trovò pronti in .condikendere alla fua do-' 
manda » per modo tale » che lèoea indugio coman.'» 
éaroeo. alla Joro ioua , che A.iiaiirc con quella 4i 
eira ». ed in ogni cofa ubbulide a Temei grande 
Ammiraglio 4i lui.. Ui'arono oundmMno in quella 
alleanaa la eautcla di non fare aUaaa meezmQc di 
pretcndeod» «oa ciò dt poa.; elTetc.eni.. 

... - 1-.. .':>j j.l I ,j .<: -j--; cr<. 1 


(t ) Xenepk. ie «rped. Cyr, lib. 1. Fintar, in drcaz. 

I (rf) Xenopb. ubi fup. Plut. in Arti« r ^ ^ ' • j 
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mtr. a lUslIja iìtr^uon >. «ivc «ìomrofgU il mut? iA«m» 
«hioava t. t0MU'toièi Jfc foff< rimafto fur J»p* it 

t>eriocflK *v«ji5erasfli poMitO .prtefla 41 lui 

la loro iU)a 4 utu (/> ^ ■ •> : f. . 

■,Cm, pofe in ofiiiw kìpoa^ OrteP $. cbraraoo il jiCriJk 
fioro d«l luu et'«r«icaK«d,iik altro 409oo<^ altri. fol» 

4lti di..4ltui nazioni K Qitat»ti:.L*Atdemnii^%y^s.*/ù 
^ooiafido dt.llei troppo' <U1 Pci*fi^fipf/tj,ecfm(a gli 
^tke't, ,<b.’ ifran cpntlotù 4« 4i > fir* 

Cjpnai'tt às^' JSj^pìi'i froxtm Xr>#«o ».' <tr4o’,7'<i?Ì4i 
//rapar e Avtano poi lo altre, nazioal i U>ro< ^oat 
duitieri Pfffiani, de*4o4li. «ra capo Arieo*. La 4otu 
fra coiopoda 4ii)s. «a|cdli«j coaiisndaei. lia Pift^org 

d’ a)|rv^> 5^. CQf dpcti' 4a >2'«>0<w 

, eh’ w* L’ AmaM(«gUa:;di tutta .l’ atmaca [/^* 

Ciro temendo t, che. u.na tanto ardita. ; i|p|>ri»ra nqn 
aveflò avuto, t iàr p«i:4eto 4L’ ni»Mno ^ij.fùllL^ Uffi- 
culi^nun eòo i foldatu nofv. palerò. a4 akupo 4<i* 
iuu< difcgiv) %. fo noiv ch«' al liblo ClMr<a^ 

Oli f».- i^rfffmatoi.da. Fwacw. ¥»vigiovanf Attpinfit 
di- ua«« Sfnofitit - ara tia; ifamigliau 4fli qpa|f .§ 
quello dir /’rf4rr«a<jpairawLitìn)» v4 a«tiC4, 

mitipricà*i*4 «gii ict 46poUf 6onE.(/'anfmp pifcfrf > i 
gli di«dfjuii;i polla n«Ue. terppo Grnf/&a-,inercfna-» 

(#4> ^4. collo ch’fbbc oieHb in. ordiun tuitc if 
fu« cf4< . di f 0 rdi marciò, varfo. I« parti rupenori 
deli’ 4^0 i^ itniJLctlg l4 Cafigautic iapeU^o, il ,dovf|. 
fd il; pnechb; tnasc^avano ». fivemie). «gli; fparfa voc« 
ffir4ljircMOi..di ¥fllep gu«rc«gg.iaru uo* chf 
p«r.,vja. di comiiitte- fcorecrif: infeUavanp la. iua Fro<« 
vnteif,. ìAMi\>at9. Tij 00 Me- contnTc/endo > che ad pn« 
imprfiit i4 piccola, poh poceana ciebiaderfi appar^«i 
. > , ^ . • ' shi. > 

;. •..!;) ; ;• . ;! VJ'. C _ hVj i.,,:. O.j j.i* 

(o \ X'enoph. fup.. Plutirchv ibid Juftin. Ub. r. cap. B.. 

(/ ) Xenopb. ubi fup. pag. a 5 a.. 

(g ). Xenopb. Ub. u. apK , . , , .4 1 , l \ 
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Mttè attrove; ma pure'fécero ^pa/gèr la Vort’/ che 
farebbero ftaci' pronti a' proteguire il cammino» fé 
ia Ciro foITe ftaro foro' accrefciuto’ il foldo . Fu ciò 
loro accordato , e Ciro dappoiché ufando con cin 
óna fìi'golar corteiii ad umanità » il ebbe acquiftato 
il loro affetto',' patésò lilialmente; che egli movea 
guerra ad Artajfrjei la qual dichiarazione in fu la 
prima 'cagionò qualche dilpiacere ; ' ma poi le am- 
pie prOmeflc ciie da Ciro furono fatte a* folda* 
ti » fecero si i che ?e dimodraziord di doglianza fi 
CangiafTero’ in . eìprefliuni di giùbilo c di allegrez- 

CO.. ; ■ 

Giunto eh* egli, fu dopo lungo 'cammino nelle 
pianure di 'Cunaffa , nella provincia di Babilonia « 
ebbe ivi ali’ incontro Artajerfe , che io dava afpet- 
tando con un’ efercito di pooooo. uomini . Onde 
egli ' calato' dai - foo cocchio, comandò che le l'ue 
truppe fenia deporre Tarmi, ù fchieralTero in bat- 
taglia, Tenza ‘dar loro un momento di ripofb.; ed 
fin tal fuo comando 'fu prontamente efeguito . Fu 
da Cleàrco'^è^ì ammonito , ' che non fi elponeffe al 
pericolo della pugna , ma che fi foffe rimalo nella 
retroguardia' 'de’ battaglioni 'Grecia Kit fu un tale 
avvertimento difdegnolamente da lui rigettato, di- 
cendo di non volete renderli indegno di quella Co- 
rona , per cui avea mo(Ta la guerra . 1 Greci quan- 
do videro avvicinata l'armata J^eale-, furono si vio- 
lentt ad aflalrrl.1 , ' che al primo incontro sbaraglia-' 
rono P ala oppofta ad'em. Fer un 'si favorevole^ 
principiò Ciro' fu acclamato He da coloro , che gli' 
Favano alT incontro 1 Fiigli accortoli , che Artaferfe 
Veniva di fianco ad attaccarlo, con 600. leciti ca-' 
Valli' li mofie contro di lui» e pofe la fuga aud 
Tono Xll, Z cor— 


, Anno 

dnpo n 
Djluvih 
ir 85. 
prima 
di Cr,* 
40J. 




.1 

. Or 


, ii) ^ Fitti, ibidem . 
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/«*«« corpo ^ con ayer amnuzziica coUa iproprij^, njano 
éopo il Art agerjb tCi^itìfìO delle .guardie, R<| i)ì. di» r.i( 
conflitto adocchiò fuo fratelfo- 1 e gtidando^^o 
Vrima » .fproit battuto > C pien ìV oo4 

étCrifi. ragS'^ contro di;,lui » .ficchè la pugna in qujioh^ 

* 49^. maniera (I ridu(Te à. duello^ pi^ntre, cùf^unode' du<^ 
■' WJtelIt fi 's£ur;^àyÀ' di. aflicprarfi. dèlia. Coron^ ^coH^ 
mortp) dell’ alitò.. Ciro avendo làmmizèato il ^cavàllcj 
d’ Ar(aferfi , fe^jè, cader lu» ferito., tetra 5^ e vedu^ 
*òlo. tolto .riiBootato foprà d’un, ajtro» cavallo ,'d( 
Anm» nuovo lo attaccò. . e Io feri ia feconda^ Volta > Ma 
dopi il nel mentre fi avventava a lanciare il terzo colpo» 
Diluvio fu lalnpie.ate, . coperto,. da una, pifbc, di-^^r4i.>. 

atl8 càti coatto lui dalle' guardi.e Reali ^^,6be,fiittan^^ 
dìc'yilì ^(lp®'^3taoiente cpntrp del fratctio^,. ,^,a . .in^ 

numerabili frecce'trafittQ, e da'l.^évellptto..dl <lócll.<) 
mortalró.ente ferito^» Sopra. dejf^Kaicprpo yoìicrò' co» 
jaggioramenté morire a ni.hé .tutti iprinc,ipaU pignori 
della fua Corte , fdegnaiido di ropravyiyere^a sì vaj 
lotilb p3droaé;,''dal (juale Avvenimentò raccogli^ 
sha egli lapea fare, ^.é|ezio^i\e,j)Jl 
amici , .,e c1ie veta^'eiiie ' era' da, «flt aipato.V S^j-.ri;: 
fono àlciinj.^coti ^ 4he,,ó"r;ff fi rticcifo. dx. un' fol^ 
dap tir C4r/j« . ,M*'ahra parte -M/7/itói/e ..ncibiIé giQ-r 
y^wf Yaruavafi .d’ aver . egli dato il colpo 

morirle ficcamingfi con tupta Cirza il fuo giaye^ 
Kt,to iielie tenipiev^he gfi pal.is^^,Ìl capo dalfun* 
parte all’. alerai Anitprfc , .^op^ avergli fatto, 1004.7 
tare ' il capo > e 'la, deuraiit., ipcal^Ò 1 nenyci jjino, a| 
loro.campD... c IT^ rendette, (Padrone ideila magglo.l^ 
parte de' h.igjg1iQ e, 'del|é provvifioni . Ma nel .temi 
p.j nietiefiino,” che Tala' aritti del fuo «fercito » d* 
lui com odata, fugò'.Ia fijnflra del nemico» la, de 
lira ch’era fi fto d ci mando di Tìja/er»p^, Ja ibi 
ragliata da’ <7r«/ ; bnde fu qaeda ambiguità, 1’ una 
e l’altra pane cre.lctte <l’ aver riportata la.,. vitto- 
zia » Ma il Re avvifaco ài'Trfj/fhrr dtl Cattivò fino. 
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#i1iil7tdft6 fcòl ftro xòrpij ■ venne pidm'bJre l'opra 
ié*'à/rei feW>ené lertrà alcun vantaggio'^ pèrcioc* ^op» $h 
eliè'pe'r la buiirta tondotta -dr C//.»re» fa fel'pmco f 
éd infeguùo fino ai vicini monti; alle falde de’qnall 
dovettero fermarli i Gre« , cflendo imminente la Ji CriÉ, 
nòtte'. E 'perchè erano in grande agitazione , per 
non aver 'notizia' alcuna» liè di C/ro» nè del tuo 
eferciiio’i deliberarono di-ritiraHi nel 'campo, ove 
giunti in tempo 'di notte trovarono predata buona 
'parte del’ bagaglio e delle pruvvifioni, onde d<>vet* 
tero ivi trattenerli tutta la notte fenza cibo. Men« 
tre nel fegoente mattinò afpectavano novella di Ch- 
ro , feppérd'' Il -Tua' morte , e la totale fconlitta del 
corpo' deir eferCito da lui guidato. Quindi deputai 
tono Ambafcìatori ad Arieo , ch'eralì ritirato in quel 
luogo appunto, dal quale erano effi sloggiati il giorno 
antecedente alla battaglia» e gli olTerirono la Co^ 

Tona di Verjìa , in luogo di Ciro , non altrimenti che 
fé ivelTero giè conquillaco quel Regno . Furono da 
«oftui rigettate le loro offerte , ed inlieme effi am* 

• moniti , che in tempo di notte folTero venuti ad 
'snirll con eHb lui , perchè avea già determinato fui* 

•le prime ore del mattino l'eguente di partire verlb 
la Gioftia . Ubbidirono effi alle fue rifoluziotii , e 
giunti con Clearto circa mezza notte al campo di 
' Arieo t di là partirono per la Greti* [è]. Elfi erano 
troppo lontani da' propri loro paell, ritrovandoli nei 
'cuore della Verfia\ ed oltracciìi eran quali cinti per 
'tutto da un poderol'o e vittoriofo el'ercito nemico; 

'-onde colla fpada alla mano per un immenfo tratto 
'di cammino dciveanfi far la ftrada per tornare in Gre* 
tic . Ma al loro valore ed alla loro cofianza cedei* 

'tero tutte le difficoltà » « malgrado gl* incomodi « 

'fP impedimenti» che potettero recar loro i nemici; 

> ■ • ''Zi'' at- ■ 

' 1, ; : . ' • • I 

là>)iXenopb. ibidem S 7 s. ’id Diad. libunr. pag. 

Mf> ed ajy. 
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jimm» attraverfando Provincie intere^ fecero, una. , ritirata 
ék />0 il di aji5. miglia, e pervenne^ falyi nelle Città <>e- 
tatuvi» fiff jg| mare Eu^n^ . Ei in .vere, qcffta loto, mi- 
rata, è la marcia p'ù memotabile e prodigioià , xhc 
'^’cr, fatta per mezzo de’ pielì nernici Ella fu, 

in primo luog.o diretta da CU area , mi elTen'lo. co- 
Ihii ftato. a traiiimento. uccifo. da Ti^aferne , fu poi 
guidata da Srnufonte , al cui {ingoiar, valore e pru» 
denta dovettero finalmente \ Crtct il loro ficuro ri- 
torno nella Grecia,. E dappoiché ebbe egli il pen.- 
fiero di lafciarci una minuta ed efaua defcnzione, 
coti della .fpediziene j come della ritirata • della 
quale abbiamo finora parlato, npi tcoveremo un luor 
go piò proprio di farne menzione nella. Storia, della 
Grecia t e ripiglieremo il racconto de'faccellì avve- 
nuti nella Corte ii, Arfaferje , do^ la. battaglia dì 
Cuaaffa .. ‘ h , ■ - . . 

Perchè egli pur troppo gloriavafi d’aver levati 
di tua mano la vita a Ciro , cosi il contrafiargli un 
tal vanto , gli recava (bverchn difpiacenza e noja» 
Avendo pertanto faputo , che il foldato di Caria. $ 
fnpra nominato,, fi. arrogava un, tal pregio » il ton^- 
fegnò, nelle mani di Paryfatit , la quale, avea con 
giuramento minacciato lo fierminio di coloro , che 
avevano avuta menoma parte nella mt rce del luo 
figliuolo. Infarti dopo avergli per lo fpazio di dieci 
giorni fatto lofFrire quanti più- crudeli tormenti l'ep» 
-pe immaginarfi., finalmente lo fece barbaramente 
m irire , Anche. Atitridace , .che vantavafi d’ eflere 
fiato- r autore del colpo fatale a. Ciro , fuggiacque 
a que’ tormeiui., che abbiamo ddcritci • parlando 
de’ gadighi ulati prefib i Perfiani . L’ eunuco Ma- 
fahate , che per comando del Re avea tnoncaci a 
Ciro i\ capo • e la delira • fu per comando di lei 
fcorticato vivo, e ji.fui pelle fu di/leia in due pili 
avanti la pre'enn di cfTì . Mi nepnnre rimafe paga 
■b.. crudeltà di lei ». perciocché volendo dar-'tutco !•< 

. “ «f#*- 
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ifogo tali’ odioii ' che port4va:' a* Sàtira- Tua nuora 4 mm» 
chttj aveala ripr^fa come complice della>y ribellione dopa il 
di C^o- contro al Tuo. fcacello , j trovò, la maniera di Oiluvip 
*«mnuzMre. anche leu col. naezzo del veleno . Binfe 
d’eflerle riconciliata '> ed in vuoila una l'era ai cenai 
feco;. e - portato ioi tavolai un< uccello aliai aaro in. 49^ 
Prryfe., lo-.divne- per. laetà^i ritenendone una por* 
xione per le, e dandone a lei un’ altra. &tatìra\^ 
:Vcdendo ». che Paryjatht fi: mangiava, la Tua»; prelia 
anche ella, a* fare lo. HelFo. della l'uai» • ma.in.un fup 
.bito videll opprelTa. da convulfìoni tali» che io po* 
che ore lafciò; di vivere. Fu. ella avvelenata col 
coltello» con coi fic trinciato. T uccello» iliquale.era 
Aato. intinto' di veleno da quella fola, partei, dalla 
quale do.veva elTere toccata la porzione data. a. Sfd^ 
dira.- A£Tlitto in cflrema grado> Artaferft » per la 
perdita; di una conìorte tanto a fé cara. » e forpet* 

.tando dh Tua madre fece arreilare » e pofcit tor- 
mentare tutti i domedici di lei., fra t quali Gygit , 

.che ^ra la piò: confidente. Tua 1 damigella , l'cupri, 

L’ cnocroe. mitfmo ..La prima, vendetta fu. fatta > colia 
mone della delTi Gygis-, che aveva avuto aianeg* 

,gio ineir a£ire indi con relegare Peryfatis: in. Ba- 
ibiloHÌatt con fecma rifoiuzione di> non. farle giammai 
metter piede nella Reali Cittè>, fino a. che ella vi* 
ivelTt . Me per poco tempo- duròi lo fdegno di Af- 
ttaferfe, poiché elTendofi placato,. le concedette di 
titornare alla Corte , anzi-i vedendola, interamenie 
tfommelTa alla l'uà volontà., degjiolJat di. nuovo della 
,iua grazia , e le pennile ,. che tipo -alla l'uai morte 
-conl'ervaire una grande autorità- nella Corte (/).; ^ 

Dopo la morte di Gir» , T-ijafernt non foto fa 
«edituito nel l'ùo primiero governo!, ^ ma ottenne 
altresì quel medefimo pedo , che Ciro avea tenuto . 

-£gli colto coniinciò^ad affliggere ed opprimere, quelle 
‘ . • .1. ......Il ,cit*i 

Cl) Eiotarcli. ia Artazènte-. ' 
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C'nxò>Or$eèeii'’ iielIt^paiTa^a. gQerra Lcibéilandoft 
da- lui , avean feguito il partito di CVr«. Pec la qual 
cofa furonotquette •codreue a chiedere: par^iRit^axC» 
di; Aanbalciadutt ajuto t* Lacedemoni, i quali aven-^* 
do già 'condotta a hne una lunga guerra « che aveao 
t'ufbemita cogli Attniefi ^ fubito'abbracciarqno quefta 
-nuova' occalione dr romperli co\PtrJiani Quindi 
•itiandarono contro loro una poflTeiue armata furto la 
condottai di 1 ÌTrmAir» ^ il' qual fattoli .viepitt forte 
<coir unione di rjuelle truppe , che Senofonte avea ri^ 
condotte di Perfia , (1 accampò contro 'Tifaferme ■* 
■Ma>e(lcndo (iato T/«^ro immantinente richiamate 
^|)«r ' alcuni ricorli fatti contro di luir ed iodi man- 
nato 'in> ehliOt 'venneiad aifumere it< fu» comando 
•DerciUtdai, il qual lìccome era . va loro fo- Capitano^ 
Kd eccellente Ingegniere , cosi nell’^^j fece alTai 
maggiori -progredì del tuo amecelTore . .Perchè nella 
-Aia venuta trovò, 'che Tifaferné , e Parnahàzn t 
Governatori delle 'due Provincie vicine , erano in 
• continua dtfcordia; fece tregua col primo t « con 
( tutte le-fue truppe perfeguicò'i] (ècoodo cicoiam* 
'dolo dall’£e/itf, e da multe Città d’ altre' Provine 
eie . Per li quali avanzamemi Farnabazo teinendo , 
che non avelTe ad invadere anche la Frigia, principal 
'Provìncia dei Aio governo, fi contentò di far con 
eflb lui una tregna , e di lafciarlo in poflelTo di 
quanto aveva occupato. Dopo a quella tregua pafsò 
'Cglj a iVeruare nella per no» recare iii'- 
. comodo c Tpefe a*Aioi alloati. Nello AelTo tempo 
.Farmabaz» cfieodofi portato udla Corte di Perfis , 
fece ivi alte doglianze prelTo il liiu' Ke contro. Ti- 
Jaferne, il quale in vece di aiucarlo contro Dertil- 
i'tda , avea col medefimo fatta pace . Pofeia confi- 
gliò Artajerfr a mettere in ordine una' formidabile 
armata:, c dwoC il comando à Cnntne Ateniefe , che 
trovavafi allora efiliato io C//ra,afiìcuraodoiu,che fic- 


xii^ t t t. iy;\ i»i 

m>gl»or*..C9p»t9n«>‘ie’,fuoi tei 9 pi« 

SC6Ì q.n«ft»v «f« .i4‘MI»ii(a;in»jaiMer» >],’ jr,ipeJu-o.,; .che »r 
d'Atla Cì^«><i.‘ tf il portile ilcre re Jwe » 

*- maggiort foccorto , «- di at|t>.mere l’ oigy^lip e la 
po£eQ74 4e’Zi4Ceffr0<9iM nell,’ -.Fn- ‘l^l. ^i-appror 
vaso tl progetto . d» lui» e“, gl i>, furono jocontanent? ‘ 
dati-.foQ* taUnti'^ per -fllteftir» la,:, flotta, >ed jpfwo»? 
r- lAruziooti t ichp -doveanfl partQ^ipare u Ainv 


imraglio. d>i effa ( m J,‘; 


!.'j: 


;t 


' DercilliHai .intanto eflendofi impadronito- 4> -^r 
fama , marciò nella Cari».,-, oh* era , l’ ordinaria reflr 
denza -di THafen$e., a teUoije.tUm premura fiicevu&f 
da’Xtorr^(u»a«i, ri. quali tieB ved«v,a 90 iM(h«'.f«at no^ 
i»ieulf‘,rtè flato in quella |iart<a attac«»lOi,i perialitay 
aS: q«elh(, provincia,, farebbe .ftaica prootiflimoi {i{ji 
fcceidagli qualunque- pret«nflone. ,AV^v)ertit4^ di.,c.i^ 
'Hifòfètne^ « 'SarndbaM ^'Unuamencoili meflitro contrp 
tir- lui ».e- lo Jorprefero. *n luogo tanto - ryantaggiofo!', 
cfce ,lo ( avrebbero iicuràmente' oppreflb »t:fe. 
itati .iblieuiu in. attftc«?rlo ^ difeg;^«.a, «ìi 

dapglj battaglia,.. ma. T//Ji/èjrfrijl qualci nella,' pugi^ 
àwCunaff'a avea fatta fpecieiiW .del: lt*iprei.da‘Cr<a> 
poo; loia -non volle venrrd!,; ajl ^tmefttcfc. ma-ambie 
«nsndò^ Aoibirciadori -a Drr#///r</a ,, wvitaodpJo„a4 
abboccarfì con lui , Segui un cale ahboccamencp r -ed 
in efll> ili concbiufe.una: tregua ifi floiLibè, gipg/ieflèrp 
ie-irilpofl-f de’ loto Sòvran».-)lo tal ipatrmra pec .la 
tnfingi^rdaggine dé’ a^eip uà ..trovò foampo. QtKtUl^^f 
colla, iu»'acinata od ..tempo flellp., cJaeidovaa tutcpi. 
0 )iferibt>.e>Ke perire. [-»X‘ . ’’t; -j'.--. - 
c» ! ! In qoeflo fpazio di tempo pervenne a-’ hfictdtmom 
aotizia della floua». «he il &c..4t B«rjia .alMiva 
l'j e nutfj'.c, -rii i n. ri; »':;i‘, i;' : , , . 1 . 7 . 

•:i ,;'j , ^»i-v>vT\’v'i '!, i7i-."'.', l'ici.-'r-.'.'i i:!!-. 

(ariiPÌQÒof) li^ .ytri, pagi fif. JuKIr. 4ib> VL, cap. ^ 

icniiiikHcirea: liiii'V, -; ' ‘ 


Digitized by Google 


t94 DI* ' 


nelle rptaggé della Fe«/V/<*, S/>/ 4 < e Ci1ifia,t ffefflen* 
\u,pf}il do-'che Oli tal colpo non (ì indin'zzufle contro loro 
D //»»>9 cóme di fatto era, nlblvettero mandare hi AJls 
^^9ì- Agffilao , uno de* loro Re, per fare una diveriione* 
JiCtifi ^ quello aifare -fu mencggiato a- Spart* con tanta 
fecretezza , eh’ egli ‘dopo avere preparato il-i tutto ; 
fece vela con un>coé{ìderabile 'corpo di truppe,- è 
giunfe ‘ prima, che le lue mofTe 'folTer'ò 

penetrate da alcuno degli UlBciali del Re. Arrtvé 
egli nel campo con loooo. fanti e . 4000 . cavalli, nè 
ritrovò chi avelTe il cuore d* opporlìgli , rimanendo 
iqualanque>‘coi'a fuperata dal fuo valore . Ti/afeme 
'j^r mezzo di un meUaggiere In richiefe "del fine , 
che lo aVea morfò a venire in Afia , e>contro 'rii chi 
avelTe prele le armi. -La riipoira fu , oh’ era^venu* 
to’ in ajato’de^Grrrr, che l'ogg tornava no 'in Afia f 
col dilegno di "rimetterli -nell* antica loro liberià'i 
’^'ifaferne non -trovandoli pronto alla guerra lo al^ 
’fkuròi-che dal Tuo Signore gli farebbe dato accor* 

*d ato^' -quanto dcfklèra Va, purché fi -fblTe adenUro dallT 
tifare' Oftilità ‘■'•fino ài -Trtomo di un* >erpreflb , :ctié 
-aveva egli -Ipedito -alla -Corte. ' AgefiUto -gli predò 
'^redenta , e -fi--t;onchiulìe fra loro' una tal tregua^ . 


con gniramcnio d’ amendue ratificata . Ma 
■ne nulla curandoli d* edere pergiuro-, -lì valle dei 
tempo pceferitro nella tregua ', --non ad altro, le 
nonché a 'raecoglierUruppe-da rotte le parti , e a 
chiedere foccorfo al luò Re j fìcchè vallora quando 
>fi‘‘vide in idato di -poterfì opporre al nemico., 4èoe 
intendere ad Agefilao, che fe'nort ufciva-d’ yqf,i,.ne 
farebbe dato da lui cacciato. Admna tal imbaiciaca 
timal'ero grandemente- atterriti ì<LMtedemi«ni ed-il»* 
TO' collegati , credendofì affatto impotenti a poter 
refidere alla numerofa armata di 'Tifaferne , rinfor- 
iatli da vame troppe àufiliàrie di‘<urte le Sparti tfell’ 
Impero Perfiano., Ma Agefilao modrò ^nb‘ .fommi 
quiete e placidezza'i'neU’ udire' ram'b'afciata'' di 7/- 

fi' 
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pernii pregando i( meno i dire 'al fuo' padrone , 
che gli era di, molto tenuto, dappoiché' aveva cullo 
Ip'ergiuro' fenduti i Dei nemici a’ Ptrfiani , ed iiinici 
tì Greci. Indi radunate tutte le l'ue force, finte di 
invadere la Caria , ma fubito che Teppe che Tifa 
ficea sfilare le fae - truppe verfo quella Pro- 
vincia , mutò cammino , ed entiò nella Vrigia , Per- 
chè vi giunl'e inafpettato. lenza veruna oppofiziuiio 
a* impadronì di buona porzione di quella Pruvincia‘« 
’cd avendo indi occupate molte Città carico d* im« 
menfo bottino palliò nella Gionia , e fi fermò a Iver^ 
•are in Bfefa [«] . ’ 

'• fci fui principio della primavera Ageflao ufcitè 
in campo, fece fparger voce, che voleva invaderà 
^a Liéia. Ma Ttfaferne ricordevole ’ddio ftratta- 
^emma da' lui ulato nella pallata ' campagna , cre^ 
dette che la rifoluzion di iui'folTe veramente di 
'gittaffi nella Caria , onde mandò le Tue truppe ver- 
ro quella Provincia. Refiò nondimeno ingannato* 
'^tcìocchh'AgefUao profeguendo' il 'luo cammino 'aU 
' h volta della Lidia , ficcome avea di già fpacciato* 
'-fi avvicinò a Sardi, ed obbligollo a richiamare' lé 
^e -truppe dalla Caria, in Ibccorfo di quella Città^ 
Terchè la Caria , èra 'un paefe montuofo e fconciO 
'alla cavalleria, Tifaftrne vi avea condotta la foli 
fanteria . -Ritornando perciò in ajuto di Sardi , fi tro^ 
>ata la cavalleria avanzata nel cammino alcune gior-i 
nate prima della - fanteria ; onde Agtjilao valendofi 
'd’una tale occafione , potè attaccarla fola, e Tepa^^ 
‘rata dal' recante dell* efercito . Lj -fconfilTe a| pr<- 
"mo alTalto , e rimanendo 'padrone del campo ,'po(e 
• Tacco tutti que’ luoghi circonvicini,' ed infieme 
' • ' Tarn» XII, Aa • • col ■ 

IW j... ^ ^ i. ; ■, .. .Y . . I 

{■a) Xenopb. HeUeoic. Uh. Di. Plutarcb. k Coro. Nep. 


Aa»^ 

dop» 

Dttavhà 

» 591 . 
prima di 
Crifia* 

Ìf«* 
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40H» cpl n)o,«rerv;itQ ripof:^ pn* ii^cr«d;bi 4 bouii^a djllt 
d^» // fpogiie de' «luti Pofiani y,. .. ,|^, ^'. *• 

f).lMvi0 L’; avy«oÌBiento «ii queftp <fat?to (iccome . Vcceflt 
U Re coarto Tijaferne, cori gli firce crelcere oell’ 
JiC ifi. lolpetto » che avea ».che quedi oo* 

v^aqclvnaflè quilcRe trama contro, di lui Viep.à 
^6 aTa»{i^ i),rpaca di lui colle nuove doglianze , che 
fece netlà Corte di Perfia Conont , il . q tale non. avea 
Jiptuto predare ,;ilcua lervigto ad ; Artaftrfe , . pop 
aver Tifaftrne fraudati della loro -paga i lUìat^ 
della flotta, , . ^ , , j 

Nel m*defimo tempo la Regii\fi Parj(j^atu 
#ome (ì i detto, audriya. un, odiò.' mortale , «entro 
tutu colorò , che potevano cflecc ^incoIpatJ della 
morte di Oro Tuo figliuolo , Teppe ^valerli di una ai 
pregna occalìone , con rappreicnt^re Tempre pid 
^avi i delitti di Tifaferne ; le quali cofe eutti 
tnolTero. il Re a farlo morire. R penTando fa.ina«> 
pietà che doveva tenere in cò fare,.-per npa ii^ 
«ontrarc qualche intoppo , che naicer poteva dalla 
grande autorità di lui neW Af't, diede quella im.* 
portante corniti illìonc a Trtr<7uy?r Capitano delle Titf. 

S uardie , coidegnandogli due ienere. nella prima 
elle quali diretta a ^'ifàfernt , veniva tmpoHo a cop 
^ ui , che proTeguilTe la guerra tieil’ Ajio contro 
Crfcl, nel miglior modo», che gh patelfe, «iella; Te^ 
conda , -eh.’ era diretta ad Arieo G >vernatore di J.O.* 
wijpt , H dava il comando , che Titraufte folTe col 
conlìglio e colla, forza ajutato a. poter aver,- nelle 
ima» Tijàfir»f .. Arteo in. ricever Ja lettera, pregd 
Tifafernt a portarli nrellò di lui » alfine di pote^ 
eonccrtare quanto n aveva a. fare nella Teguentp 
campagna ; ed egli non entrato ancora in alcun To> 
^cteo I fubito vi andò, con una. -guardia di foli }oo. 
.• : • •• • I; ■' «o* 

(p ) Xenoph. ibid. pag. fot. ad' SSfi, Flutaroll. la Artié'’ 

gag, loaa. ia Agefilae pag. tfoi,. 
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iDMini 4 Mentre' Uv>iva(t iwl - bagno ‘Atcondo ^ f «•<’ 
boxa àc* Nr/iani * fa. orafo o 4 «to in nano di 
Titrauftct II quale fatco^h mozzare tl capo « lo niM 
dd ni Ptrfi*» Arisfrrfr ne fece ua dono a Parypt- 
rùf la qual cenamence non poiera da ' lui rice» 
wre cofa pià< graia > a cagione 'def Xuo ▼eodicatiro 
Mlenco(f). 1 "'f- ' 

••• Morto ’TiJafnmf t il fno fucceflbre Xjtraufit'^ 
Mandò AmbauuadorJ , accompagnati da ricchi doni 
ad Agefilao t dicendogli » che elTendo già fpenca Tu^ 
rigioe della guerra > con cflètii zcito di .mezzo il 
principale ancore di efla , fenza niuno impedimciitó 
poccra arar iaogovtm aggiuftamento t e ch« it top 
Mgnore 'volentieri > acoordevebbe ' alle Città Grethé 
dell* AJì^t la loro libertà, qoando -volcflbro pagargli 
r afato tribacoyi-ciò'che era ftaco dagli' fleffi Im* 
doinandato> allora quando la prima voltv 
intraprefero . la guerra^ Gli fu rifpofto , che nullaf 
poceafi fare lenza i’ oracolo di Sporta , ma tutcaviaf 
eflbndo defiderofo‘> di loddirfaiio, li allon^ 

ranò dalla tiu Proviecia , ed avendo da lui rictH 
itati 300. talenti prr fpcfe ddia marcia , entrò «cl^ 
k Frigia, chi* era .governerà da Farnabaz». Dopei 
«na tei partenza ricevette lettera da Sporta'- i iai 
«ni era egli eletto Supremo Comandante delle trup- 
pe , colà terreilri , come marittime dell* À^a . Ve^ 
nato' perciò aile fpiagge del mare , ordinò la ' Inai 
flotta , e. buone Ammiraglio Pifotriro-i fratello'’db 
fila moghe, gb comandò, che* immediatamente fi 
asettefic.m mar* » In fare quell’elezione egli badò 
piò al privato afiècto-» che al dovere, ed al pnb^ 
Mieo bene} imperciocché quantunque P^aaJr» ibll« 
dotato di Ibmmo valore e coraggio, gli mancava 
- A* » T ri nott- 


h . if 


Y{f):X*Boph> ubi fup. Diodet. lib. ara, t pagate. Telyea» 
S^ug. Ub. va. • t - . J 


Jue» 

é»p«' it 
Diiamtr 

prima 

di r.rigt 
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noddimffno qaeli» rpefietist «; ch« ^dsuna .'rtnti $«•« 
tfpo^ purcla era ne*; e (Ter u , come fece chiaro it hoe (ieìla. 

guerre {k).’ì^ . ^ i. ' ; t a' 

pr^ma aflTetto.Je cofe ifdla Mieijia dpor/àjn-j 

Cr»/I.‘ di meditato difegno. d’invadere la /’rjjgia.pi, 
.ajjJ. a<lla.qu*Je e’.. impadronì di he^ .ntoUc iCiiià}»iedr 
ammalsò gri (Te fumme di danaro « racctigheiido daij 
T<t(Kurii.di< f4r«0^«2o. un ipiò* die ruffi*iente lo» 
fientamente pervie fue truppe >. Dalla frigia,, {tiPt 
p-ifTiggm, nella ifajt agonìa^ dove .era...ch»-inwi0 da,: 
Spifrriat^ ,(Kì\xA< tferjiana , eh’, ecaG - ribellato dall 
Re . Avendo ivi conchmfa una bèga, co» Cori Re di 
quella conxrada. ritt»rnò nella frigia . dove :.oécitpdii 
le i<>rce Cittò di Vìafcylimpi , edsiiii.edà Iveni^ i»eL' 
palazzo - di- obbligando le vicinf Città» 
«iil'a;d» d’ iiMorno,,.a provvedere >a,dovi2^ la fu*l 
tr.maxa, d’ifjgqii Girte di vettovaglie [/.]. , Vedendo» 
perciò -jrirranjh ^che \Aaefilao ^ con 1 tanto ri^i.ref 
proleguiva la guerra in Afia ,:pentò ad un diverfi-. 
TO, colli 0) andar iTiarocr/jr# di Rodi in.Grtv/Vi .top. 


immenfoj tefoeoa afine di corroéipere dlGover-, 
oatori' deMe, Cucà Cretkt , c fofeitare nuovamento^ 
HM guerra CQowo V Latedemotù . Riufcl il oifrgnoi 
ipjpprelucch^ ile Crrà.di Tebr^. Argo Corinto,, edr 
altre , «vendo. fatta lega fra loro , obbligarono 
tedfmqni a richiamare il loro Re, come a fiio>lpQ-; 
go •vedremo.; Nel princifùo della peiaaaveta » efliènT^ 
4«'G<bene apiv^ecchiiaco Agefilao per.ufcine -di iiuo-i 
'T<> in campagna , fu da farnabaza invitato ad upti 
epnftrenaa , Delia. quale dopo luni lungo.eaccontojde.it 
•aiuti da lai|fnmtninìOrati a’ Lacedemoni Contro 
gli Atrnijtfi., fu dal ovedefimo ripreib d’ ingratitudl*- 


c . i. .. . . .1 oe.» * 

f>) Paufan. in Lacónft^Z Xenoph. & Plutarch. ubi 
fuprt . 

Ut) Plutare|i.,in AgtfiUe'. Xenoph.' HeUenie* 'Uh, 

f»g 507. jie, .. . .V 
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a») che in . rimunerazione i di tanto , favore' avefTe 
pofto a'iàcco ih\fuo .palazzo • e dato il guafto alle 
terre dì't£)<i/c> cne componevano.il pacrimc-^ 
DIO della Tua cafa...Con. quanto di verità, fu fatta 
la . rìprenflone , con tanto di vergogna » nè Agefi- 
nh i Lacedemoni ebbero. cKe rifpundsre , aà 
feppero trovat'.le 'maniere <ii (curare Uii’ aziooci Co**. 
canto piena di fconofcenza e villania .. Ma. pec dar-^. 
gli quel cc'mpenfo t .che da loco fi pQtca< maggiore 
fecero folenne promclià di non invadere .alcuni 
delle Provincie foggette al> Tuo governo • in tuttot 
quel tempo» in cui aveiTero potuto foftènerO altro^^ 
ve. Odèrvarono quindi la. data fedn ^.ed. .elTendolt 
tbftc ' Ficiraci dai fuoiiftati» rifolvettero d.^ad'aliret 
le parti i'uperiorL dell’ Afia e di portare .con .cid; 
!■' guerra nel cuore dell* Impero Berfi,ino . 
mentre che y4^r/l/<fe :.(ì, apparecchiava . ad una tale« 
iiitraprefa ». ricevette da un. MelTaggiero. v.enuto..da; 
SparJa » il comanda degli Epbori:, che. lo rjchiama>L 
cono alla dtfefa del .proprio pae.fe » afTalito già da 
molti Stati della. eh.’ eranfi uniti ^inr nuit 

(betta alleanza. Dovette prontamente ubbidire, e 
partitoli colla nvaggior celerità;» H lagnava nel viags 
gia.tP averlo i Perfijnì’ cacciato, dall* Afia coti 
joooo. Arciefii , alludeiMlo a'v Darici Vfrfiani , che. 
eran monete d’uro > le qua|i.da una parte a.vevanot 
ioprelVo r irapronio d’uiC' Atcìero; ( e ) . j ;ì 

Conone intanto avev.i dalla Corte di Perfia rin 
•ratto fi prabbondance fomma di danaco ,. per poter 
Soddisfare 1 Marinari, ed i bcldaci degli» a.va4xzi deU 
le loro paghe;; per k qual cofa di là i partendo» 
imbarcò iieUa Tua flutta< Eornabazot ed. avviclll con'» 
•ro i nemici. Erano piò di vele .quelle, » cho 
•ontponevaoe la .flotta Perfian/n ma .(•bbènl qntUi 
4e’, Ltttedemoni non folTe si numerola » era compo- 

■'i ■“ ■■ .C.. ^ i ' • > il I .l'ii ’.'*' 

(t) X.eoopb» hbi fup. pag^ U Agefibi, -eve 
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Jtmì* fili nondimeno di Valcelli più groffi ii L* incoiitte 
A/» it gul a Gnidot Cictù maricuma ddirlyfit Minore w <7o- 
®*^**'* •••# che in certo modo ponav» fupra di l'e i» 
prlms deli» prcla d* Atene, ed in oltre avea foif:rc» 
thCrift. altresì una gran perdita nella pagna navale di 

3 P^t Jpotamoi , o (ìa Jiam» delle Cafre , rvea d ere rmi nato', 
di non tralafciare ogni pofiìbile aforzo per •nacqui*') 
ftare la perduta fama • e coli’ onore d* ana gloriola, 
vittoria riparare I’ obbrobrio dell’ antecedente fcon*! 
fitta-, Pijandro da IP altra pane era fupra modo im* 
pegnato di moiVrare al mondo . chi* era tiata com* 
jnendabile reiezione , che Agejilao Tuo cognato ave» 
fatto di lui in Ammiraglio della flotta de’ Lacede^ 
moni. £d in vero fu Ibmmo il valore-, che usò nel 
principio della pugnai lìcchè la vittoria cominciava' 
già ad inchinare dalla tua banda ; ma avendo Ce* 
$oone abbordata >la faa Nave, ed avendolo di prò*; 

f ria mano uccifo , la fu» flotta fi diede a fuggire» 
a infeguita da Cottone , il quale dopo aver prefi 
fo. Valcelli , e riporraca una compiuta vittoria > 

' * fieitnind la polTanza de’’ Laxeiemoni in-' quelle par** 

' , *i* Dopo una tal vittoria furono elfi abbandonati' 
, , . \ d» tutte le Città confederate di Sparta , delie qua*; 
li altre fi fecero del partito Ateniefe^ altre ticor*. 
«arono alla loro primiera libertà . E quindi rratt» 
tratto andò Tempre più in rovina il loro Imperio, 
fino al totale fìerminio, che poi ricevettero in Leut» 
frn , t Mantinea(tt). ‘ ' ■ 

* ' Canone intanto e Farnabazo rendutifi padroni 
del Marc, facendo ufo della vittoria, veleggiarono 
intorno P itole e le fpiagge dclP Afta , racquiliando 
quelle Città , eh* cranli foctopofìe a' Lntedentomi-, 
Q^aellCi nelle quali incontrarono refiltenza-, furono 
bejh -tà'AHih-, le quali fecero Tiolcif vani « tenta* 

■ ;.ij l.'V , : 5'; t JI,:; ZÌtÙ , .•j’- 

fn') Tenoph. ubi fap. pig. jil. Diodor. Itb, ziv. peg, 
3»a. jaftio,' Jik va, «afw'a, j, ; ..r y- 
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v«hri > COSI P atevai {attaccate per Amm» 

tiTetra ) CQniA:<ii Crearle» xke T^veva laccaccate per 
-Mare . Qaiedi .flvVicioacDfì 1’ iaverna* 41 primo fi •D*/*»** 
jjiiTÒ uelia fati fctjTmciai lafci accio il fecondo alla 
cura della tiocta» il quale per appaveccbiarfi 
-'veniente primavera^ la einlbraò dt -quante pià Na^ 

,ei pi.tecte radunare dalle Città dell’£//irjl^o»ro (ar) r 
la fatti CùBome , dopo aver tonnara una furali*^ 
•^abiieanaau • nel tempo- prefiilb » fecoiido» le coiq-* 
•«Djflam avute» imbarcò Pamabtzo, e ahdoflene A 
la p«ài lòarana libla di que’ coutorni. Avee« 

•dola di già prefa-» da; «i&. curaodarBente ». porti 
*d invadere la £/ic*Md-.i conerada . de' -Larn^im/ni »• 
dove predò tutte le piatte marittime, ed arrichì la 
■fua flv-tta d'imnienlb .bictmo.. -Ciò fartó» 'Fj/'anàaò* 
iie.ne ritornò nella fue-Provincia ; eCaneRC preie da 
-lui ct-ngedo di portadi in Attjft con So. Valceili ,<« 

- fo talenti * avendo rilbluto di fabbricare le mtica 
di quella Città , -perl'uadcndolo che non. v.i poteva 
efier cofa piò atta ad indebutir la potenza di 
tM, quanto il rimettere quella Città in iftato 4i 
poter loro refiflere . <^uii«dj panno i. giamo «he fia 
nel P/rr«- porto d* Axent, imprefe l’opera, ta qaal'e* 

.« per la moltitudine degli operaj-, e per I* adlilenaa 
di coieco ^ eh*' erano propenfì a favorire gli AtCHÌt^ 

Ji , fu con prelìeeta condotta a fide 4 onde la Cictft 
non folo fu ceftnaita nel fuo primicfo fplcndore. • 
ma altresì fi rendette più fornudabile a’ Tuoi nemi- 
•cì.. Ecco che fi vide per opera Ai' riedifir 

cata quell’ Atenf, la quale da <fiì fu un tempo, dii» 
■firutta, ed un tal rifacimento fi forni colie l'prglie 
\ di quegli Spartsmi fieffi , che l' avevano abbattuta*, 
ftifiibbricate le mura delia C^ctà e -del- porto-., « 
quelle eziandio , che dalia: Città -giugnevano fin ad 
affi), c che por ebbero il oome di M»ra htnghr.p, 

' <Co^ 

Xenaph*. abiih paf*. tM» P ia te , lik tn, pag^ #ti* 
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vf«iH diftrtbuì' V ^fuoi Cittadini i~ 50:' talenti 'clw 

'^ìl&ffoV ityc^ ^ricevuti da Far»abazo , ed offerì agl V Iddìi 
*Di/ttvÌ0 folenne lacriffcie di cento buoi» »n rendeneti^ 
grazie per il faafto riftabil mento della ida 
. >patria [ji]. ■ 

"3d}> ~ * Lateiemon.i nel tempo mededmo» che mira* 

vano un’ imprefa cotanto gloriola con occhio pieno 
-■di dolore , jiconofcevaiilì ancora incapaci di poter 
'foftcnere ila guerra contro d’ una gente tanto vaio* 
Hrofa , e che avea tutta T ailìdenza dalla forza 
•JiaHé, Per la qual cofa mandarono Antalcid» loro 
:i«ittadino a Tiribaz», Governatore di Sardi ■, com* 

< mettendo di 'conchiuder la pace con Artajerfe , con 
■•quelle, più vantaggiofe condizioni « che potelFe . Pa* 
•Timentc i’ altre Cittì della Gretta , inlieme cogli A- 
'-iettiefi, alla teffa de’ -quali era Covone , mandaronb 
’à loro Ueputati. Le condizioni pcopode da Antaiei- 
iAa furono , che il Re polfedeiTe tutte le Città Grw 
i 4 Ìe nell’ AJ!a , ma che così l’ Ilble « come T altra 
-Città della Grecia , gòdeffero perfetta liberti', > go* 
ivcFitandoff fecondo le proprie leggi . Mj furono effe 
s concord amente rigettate dagli altri Ambalciadoci 
• della Grecia, conte fvantaggiofe c difonor-evoii a 
«tutti i Greci in generale, e come molto utili, c 
giovevoli alla Certe Perfiana . 1 Lacedemoni per 
impiacabil odio • che covavano contro Gonone , 
cper aver elTo ri dorata Atene , 'impofero ud Antaiei- 
Vv,'che Io ftccufide a Tiribazo , d’aver rubato il 
-regio danaro per ia riedidcazioiie di quella Ciuà-, 
*c d’ aver tramata la ribellione dell’ Eolia , e della 
’Xiionia , affine d’ unirle di bel nuovo alla Repubblr* 
-ca Ateniefe . Tiribazo all’ udir tali accuie , il fece 
^arredare, e nello dedTo tempo iegretamente fenuni* 
ciidrò a’ Lacedemoni notabili fomme di danaro , per 
«aliedire una . dotta contro gli Atenieji-ì indi 
I par 

.:(jr L^tnoph’ A {Kodoc< ibidem^. I . y. 
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p'er la 'affine di dare al Re le notizie del 

fuJdetto trattato di pace : Fj da Artaferfe approva- 
to quanto egli avea fatto , dandogli piena fa>.ul(à di 
Ci'iKhni'lerìu . M -Iti Scrittori (*) att* ftano , che 
propoie nel tempo ftcflo le acruie de’ Lacedemoni 
concro Canone, il quale fu da Artaferfe mandato in 
Sufa , ed ivi fatto morire . Ma non tr< vandofi fatta 
alcuna menzione di ciò predo Senofonte Scrittore 
contemporaneo , dobbiamo lulpendere una ' tal ere»' 
cienza {a) . 

Nel mentre Ttribazo fi trattenne in Corte , fa 
in luogo di lui lafciato Sutbras alla cuQodia del e 
piagge dell’ Afia . Cofiui mvdfo dal guado, che i* 
Ì.acedemoni davano a tutte le Provinue marittime, 
Concepì tanto odio contro di effi . che fpeiìi rutti 
que’ lbccorfi,‘che potè, agli Atenicfi loro nemiej. 
In. vendetta della qual cola , 1 Lacedemoni manda- 
rono nuovamente Timbro a rinnovare la guerra nell* 
Ajia il quale elTendo iprovveduto , et. sì di danaro, 
come di Ibldati , rimale miieramente uccifo dalla 
formidabile forza de’ Perfiani , colla totale feonfitta 
del l'uo elerciro . Nè migliore fu il fine di Dipkri- 
4 as luccefiòr di lui; e di poi rutti i tentativi, che 
fecero i Laedemoni in Afia, dopo la battaglia di 
Cmdo , altro non furono che inutili e deboli sforzi 
d’ un’ Imperio languente. Nel ritorno QÌie Tiribazo ’ 
fece, da Sufa , convocò tutti i Deputati delle Città 
Greche , per rapprefentar loro il trattato approvato 
già tl.il l'uo Monarca. Erano le condizioni: Che ri- 
manelTero l'iggette al Re di Perfia , oltre a tutte le 
Città Cir^khe dell’ Afia . I’ ifole ancor di Cipro , e di 
Clazomena . Che I’ llble di Stiro, Lemno , ed \mbra 
ft-nero rel’ituite agli Ateuiefi . Che rimanefl’ero li» 
Tòmo'XIt, B b -bere ' 

a 

.^r).Q>rn, r. Nfp. in Conone. - , y 

(«} Xenopb' uÙ lup, Diodet. lib. Xiv. pag. 441,. . „ 
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bere tutte Ta^rre Città della Gretta t così grandi « 
come piccole . Prometteva nello fteflb trattato Ar- 
taferje di tavorire coloro . che accettavano Co-_ 
tali prc pi fizioni , e di aflilterli contro coloro , a* 
quali venid'e m mente di rigettarle . Ma quantun* 
que fodero cde troppo piene di fvantaggiu f e di 
diibuore alla Greta nazione < pure dovettero cflTere 
accettate , e xatjhcate con giuramento dai Greti % 
indeboliti per le continue domeniche difTenfiont , 
renduti di già inabili a poter fodener la guerra 
contro un Principe tanto potente , quanto era Ar^ 
tajerfe . Fu il trattato chiamato la Paté di Antalti* 
da , perciocché da lui primamente era flato prò-*, 
pt.fto > accordando con tanta viltà ai Verfiani il do-‘ 
minio di quelle Greche città dell’ A/ia , per là cui* 
libertà Agejtlao avea sì lungo tempo guerreggia-' 
to ( t ) • 

$-iolto in tal maniera Artajerfe dal pefo della 
guerra contro la Grecia , rivolle tutte le lue armi 
contro Evagora Re di Cipro , che da gran tempo 
avea egli difegnato di cacciar da quell’ Ifola , fen-' 
za giammai aver potuto Ibddisfare.a quello Tuo de- 
siderio, Dil'cendeva quel Principe dagli antichi Re' 
di Salatnitta , capitale Città di quell' Itola , i quali 
dopo molti « molti anni di fovranità efercitata iu 
quella Città» furono tutti di là cacciati Ai' Perfiaiti, 
che le ne rendettero padroni , riducendola lotto la 
loro ubbidienza . Ma Evagora dotato dalla natura 
d’ un’ ingegno lublime ed elevato » non potendo fof- 
fiire.un giogo flranlero , s’ impadronì del Regno' 
paterno» con cacciarne Abdimoae Ctziu , che lo go- 
vernava in none del Re di Perfia . Più volte ave- 
va Artaferft tentata la ricuperazione di quella Cit- 
tà -, ma per la guerra de’ Greci , che cootiouamentQ 

il 

( h ) Xenoph. lib. v- pag. 54 S. ad fft, Diodoc. obi fap, 
pag- ,447. : . - 
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il teneva impiegato i e per la ferma colVanza di E- 
Hagora, oftinaco di fare ogdi dd^cia p ifibile-, era 
ftaco col^retto ad abbandonare Tìmprefa. Frattanto 
Canone per mezzo di Ctefia , naciu della Città di 
Cnìtio, che era primario medico d' Arta/erjè, toHe 
via tutte le difcordie fra lui ed Evapora, avendo 
égli prumen* da parte d* .irtaferje di lalèiarlo nel 
pacifico pufTedimento del Tuo piccolo Regno. Ev«i- 
fora nondimeno» che naturalmente ambiva le gran» 
dczza » non potcafi contentare della loia città di 
Salamina , ficchè diftefe il Tuo dominio a poco a 

f ioco» e tornò Signore quali di tutta I’ noia di C/pre» 
alvo gli Amai ufi , i Soli, ed i Citi, i quali difeii' 
dendofi bravamente chiefero ajutu ad Artaferfe , da 
CUI ottennero la promelTa di un pronto e valido 
foceorfo, eflendofi quelli troppo ìngel&lito del po- 
’tere d* un Principe , dotato di tanto valore » e di 
tanta prudenza . Avendo perciò col mezzo della 
pace de* Greci allontanato da le quell’ impedimen* 
to» che tante volte gli avea disdetta una tale Tpe* 
dizione , rivolfe tutte le lue armi contro d* £v4<- 
gara » per cacciarlo affatto fuori di quell* ifola . In 
nna tal contingenza gli Ateniefi, quantunque follerò 
'di multo tenuti al Re di Perfia , per favori da lui 
ricevuti contro i Lacedemoni , e l'ebbene avellèro 
con elfo lui conchmiu un trattato di pace » pure 
non tralafciarono di dar fuccurlb all* antico loro al- 
leato Evagera , dal quale in tutte le occalìoni ave- 
vano ricevuto pruntillìmo ajuto . Mandarono adun- 
pne a foccorrerlo Filocrate con dieci Navi da guer- 
ra > le quali nondimeno ebbero I* infortunio d* in- 
contrare prel^o^ I* ilota di Rodi Teiautiat, Coman- 
dante della flotta de’ Lacedemoni » e fratello d* A~ 
~ gefilao [r]t da cui furono chiule e cinte di manie- 
ra» che ninna di effe potè falvarfi. Ma gli Ateniefi 

B b z rifo- 

(c) Zeaopb. ubi fop. Diodu. lib. zv. pag. 4 jf. 
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Am»» rifoluti di foftenere ad ogni loro cofto il partÙO.di 
dnfil Evagora , gli l'pedirono jn ajuto ’Cj^r/'a con un’ altr^ 
Diluvio flotta • e coti un confìderabii numero di f rz^ 
i(So». tetrcrtri anche per Mare, il quale g.unco in C//»rfl, 
dfc^n breve fpazio di tempo ridulFe tutta quell’ liuli 
* j j * all’ ubbidieuza di lui. Indi a poco nondimeno eC- 
■’ feudo (lati gli Ateniefi coftretti d gli articoli di un 
nuovo trattato, conchiul'o fra Artaffr/e , e le città 
Grechi t a richiamare Cahrìa , ì Perfiani con tatt^ 
de loro forze (ì vollero contro quell’ ifolà, fìcurà 
deli’ acquidu d’ elTa , dappoiché era ftata abbandoy 
nata dai Greci. Era il loro efcrcito di 300000. U07 
mini, e la loro flotta di 500 Navi; i primi' mar^ 
.cìarono fotte il comando d’ Orante genero d’ Arta^ 
Jerfei'\i feconda era comandata da Gaus figliuolo 
di Tamus, di cui fopra ii è fatta menzipne . Tirh 
bazo aveva il fovrano comando di tutte, le' foxie', 
tanto terredri, quanto marittime . Vedendoli perciò 
Evagora incapace di potere far fronte a così formi'r 
dabile nemico, ricoric a tutti que’ Sovrani»^ che 
Dudrivano animo nemico alla corte di Eerfi.i.f\ t<ì in 
^tal maniera ricevette, e truppe, e danaro dagli 
da’ L/bj , dagli Arabi, e da* Tìrj',, è dft 
dopo il altre nazioni . Inoltre con quegl’ immenfi téfpii t 
Diluvio c.hit ayea^ da gran tempo ammalfati, prefe a ioldp 
i6o;. non pochi loldati di divcrfi paefi . E perché egli 
avea gran quantità di piccoli haflimenti . ^/eppp 
• .così ben forprendere tutti i. legni nemici , che d4l 
^ ' continente tral'portavano a loro i viveri, che ridufl^ 
rode nemica, dopo .che fu sbarcata nell* ifóla ,, ad 
un tale dato di penuria , che i foldati efleiidc^ 
ammutinati, ammazzarono diverfi proprj UlHciali . 
.U ede riparo ad .un tale diiadro la flotta PerJ(an^, 
la quale ufcica in Mare, portò all’ efercico abbon- 
provvifioni dalla Cilicia , . ^ ^ ^ 
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' Pervenne r ad £v«^or«''nel tempo mededmò Anm» 
gPM) copia, di' frumento » ed inoltre una fiocca di 50. J»p» a 
N.1VI jdair £^7/ro. ,• alle, quali avendo egli unite le Di/nvim 
fuct e formata in tal marnerà un’ armata di xoo. 
vele» venne ad .'attaccire quella de’ Verfiaiù . In lui- 
le prime riportò egli qualche vantaggio, con pren* 
dere .ed, amnidare iiiiolci -Yai'celli nemici » ma Geni 
con quel- rimanente di Navi che avea, lo aliali con 
tanto vigore» che malgrado una Tua. più che lodif 
nata refiilenza 1 fu concetto a ritirarli. Un. tal e^ 
iempio dell’ Ammiraglio fvegliò > tal' coraggio nel 
redo della flotta Perfiana , che ripigliando la pur 
gna » ottenne. una compiuta , vittoria » e refpinre ne* 
loro porti le Navi d’ ]£.vagora . Egli con .poche naùi 
fi rifugiò in Salamna., ove< fenza nìun intervallo 
fu alTaliio per mare e per terra. Volle Tiribaz» 
andar egli a recare al Re la novella diiqueila vii^ 
toria » riportata dal fuo efercito in Cipro , ed aveq- 
do. ricevati 2000. talenti per le fpefe della guerra» 
-titornò con . quello . nuovo a^co a ripigliare con 
■maggior vigore il corfo delle fue vittorie .. Nel tenv- 
, p.o della lua alTenza , Evagora , lafcianda-la difeià 
.'della città a Pitagora Aio Agliuolo , di notte con 
ìdieci. Navi pafsè per mezzo.de’ nemici » e fece -vela 
. verfo r £^/Vr0 ». colla fperauza di ridurre Acborh , 

■ Re di quella Provincia » ad unirA feco con tutte 
.le Aie armi . Ma non ottenne ..quel fuccorAi che 
superava , e ritornando ritrovò la città a darò tale , 

^che non fapendo in qual modo liberarA dall’ alTo- 
f,dio» fu codretto a capitolare. Le propefizioni che 
yricevette da’ nemici-» furono , che abbandonalTe tut« 

.te le città di Cipro’, ritenendo la fola Salamin», 

■ non già. come Re» ma come.fchiavo del Re di 
.Ptrfia ,, a cui 'dovelTe pagare un tributo annuale . 

. Quantunque il difperato dato», in cut A..'trcvavj» 

lo .aveJe obbligato ad acceccare tutte le altre con- 
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dizioni , per quanto gravi e dure gli' fembra'fTero t 
pure non potè edere iiiautto a ritener Salamina la 
qualità di fervo l'ottomenu al Re ài^Pdrfia. prote* 
damlud di non volerla accettare , fé non nel grado 
di Re, fuggetto ad un’ altro Re . Ma Tirièsto , eh* 
era il Tuprenio Comandante , non volle ammerterd 
luana alterazione o diminuzione nelle Tue pretendo^ 
ni: per la qual cofa il Re di Cipr» Evagora ■ lìtìbilì 
piuttodo morire colla fpada alla mano , che (òtto^ 
fuetterfi a il obbrobnofe condizioni ; onde >u letto 
dal coiigredb tutto fì applicò a difendere la Cit> 
tà[if]. ■ - 

In quedo fpazio di tempo Orante , eh’ era il 
.Condottiero delle truppe' terreftri , sdegnando d* ef- 
fere fubordinato a Tiritaz» , che av^va il iupremb 
comando della guerra , ed invidiofo dell’ oi>ore , che 
■gli avrebbe potuto recare il fdive dito di eda, (è- 
gretamente fende al Re , eh* egli tramava contro 
.gi’interelC della Corona, e che avea copena e fur» 

. tiva corriipondenza co’ Lttedemoni , Artajtrji in ri- 
cevere la lettera , commii'e ad Orante^ che arreda- 
>to Tirìbézo lo avedè trafmedò prigioniero in VtrfiUy 
i« il dichiarò nel tempo deflb fuccedbre di lui nel 
.'Comando della guerra. 1 foldati fopportando mal 
. Tolditieri un tal cambiamento, alcuni abbandona- 
• Tono la milizia , altri ricul'arono di predargli ubbi- 
dienza . Per le qu ili cagioni Oroir/r dovette rinnuo- 
yare con ^vagora il trattato di pace, che lu già 
conchiufo con quelle condizioni , che Tiriésto avea 
rigettate : perciocché fu accordato ad bvagors il 
podedimtnto di Salamina col titolo di Re di quella 
Città , e col pelo foltanto di dover p.igare un pic- 
colo tributo '.alla Corte di Perfia . In tal maniera 
terminò I’ adedio, e fu conchiul'a la pace con Ev«- 
r gora r la qual codò a’ Perfiani più di ^ocoo. talen- 
ti »• 

I i ) Diodor, ubi fiip. 
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ti » o fìen qua<ì diecimilioni dellt noflra moneta /»- 
glefe (<). RinaaniiajBQ ad ì/acrafe quel lettore t che 
farà cunofo di 4'aper le lodi meritate da quello Prin- 
cipe 1 e vorrà cooolc^rc il Tuo carattere . 

Ma dopo conchiulà U pace con Evapora, nep- 
pure terminò la guerra in quelle parti. Poiché Cavt 
cfTenJofi croppo riieatito dell’oltraggio fatto a T’/'-t 
rihazoy la cui fgliuola avea colta in moglie , ed in^ 
(ìeove temendo di cadere anche egli nella fteHa feia- 
gora di perder la vita per cagion di leggieri io*' 
filetti , per mezzo di Deputati ftrinfe alleanza con 
Agori Re d* Egitto , cd indi fatta una ^palefe ribel« 
lione t trafle gran parte della dotta « e dell* efercita 
al Tuo partito* avendo altresì guadagnato L’ animo 
della maggior’ parte degli Ulfiviali. ^ion laiciò an<- 
oora d’invitare i Lacedemoni ad entrare in quella 
lega ; promettendo loro fermamente . che quando 
farebbe terminata la guerra , avrebbe impiegate tut- 
te le lue forze in favor loro» a folo oggetto di far 
loro acquidace il dominio di .tutta la Grecia .. Non 
vi volle troppo a fi.r loro accettar cotali propodzioni» 
abbracciando edi con piacere roccafìooe di guerreg- 
giare co’ Eerfiatù » i quali lì eran già reiiduti odio- 
ad eie , prima della pace d’ Antalcida . Ma 
innanzi .che Gtfar mettelTe in. onera i fuoi difegni» 
fu a tradimento uccifo da ua mo Uthciale^ed ef- 
fendofene indi a poco ancora, morto ». che. lì 

avea adiioUatO iil medelìmo carico ». .furono inutili 
torci, i fuddecti preparativi . nè in apprelTo i Lace~ 
demoni ebbero più parte alcuna negli affari dell? 
■dfia ( f). 

Nondimeno, non- così collo fu terminata la guer^ 
ra di Cipro , che immantinente dovette Artaferje far 
guerra a’ Caiufi , obbligato forfè a ciò dalla lorq, 

.fi- \ 

< r ) irocr»!, in Cvag. 

(/> Oiodor. lib.. av. 
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Anni ribellione I dappoiché preflb gli Scriccori non tro-- 
// viamo elpreila la cagione di quella guerra, brano, 
^601** coftoro aliai bellicofì , e perché abitavano ne’ mon- 
prlma *' * Y\c.u(pno , e il mar Cafpio , e perchè an- 

diCrifi, fi” »ntantia menavano in prede e Icorre- 
rie la loro vita. Volle il He andar in perlbna con-t 
tro di elli con un clército di 300000. fanti^ e di‘ 
se 00. cavalli. Ma a cagione bella lomma lleriluà< 
del paefe I fu così grande la' Icarlezza de’ ^ viventi 
che afriilTe una fi numerol'a armata, che giunfero a. 
doverli anche cibare della carne delle beltie da'lb-. 
ma, porcate per lervigio dell* eiercito; e crebbe<a 
tanto il loro prezzo, che! la teda di uit’ ali-iu fì' 
TCndette lino a 60.. dramme, hllendo lui line le 
provvifìoni della truppa, nè redando, che pochi aK- 
tri cavalli , Tinbazo col ' mezzo' di 'un’ ingegnolo) 
dratagemma lalvò il Re , e I* cl'ercito da un sì trillol 
cd infelice dato-, bgiravea leguico d Re in quella' 
spedizione , tralportaco da 'lui come prigioniero, 
poiché tuttavia era" preflb adrr cITo'iinquilito per: li! 
delitti , che (opra dicemmo eflerglt datr addi flati 'da 
Qraure .' Perchè 1 Cadufi ubbultvano’ a due Monar-. 
chi , I quali fi trovavano rèpararamentè accampati 
Tiribazo elFendofi informato di quanto fuccedeva 
nel campo nemKO , teppe che fra *oro era nata 
qualche diicordia ^ e che per la gelofla , e difliì dan- 
za ; che r uno avea dell’ altro , ;ncn >< ptravann di 
Concetto. Cooligliò adunque il Re di far con. elfo 
loro 4 a pice , c prendendo lopra da le ri pelo dn un 
tal trattato, andò in perlbna a trovare uno de’ lud^ 
detti Re , e mandò fuo ligliuolo a trattare un tal 
maneggio cdl’ altro . Così 1’ uno, come l’altro 'die- 
de notizia'^ cial'ouno de’ detti due Re , che l’ al-.' 
tto di' naicofto aVea mandati Ambalciadori' ad Arta- 
follecitare più predo , che lì potefle un trac* 
tato di pace, affine di ottenerlo. coik più vantag- 

,'i.i .Tv. gioie’ 
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(ibic ' Condizioni. Rinfcì la trama'* ed'amendue qae* 4 wv» 
ile r«paratamaiite fi fottopolcro' ad Artaferfe , il 
quale' m tal maniera falvò le fteiro» e la i'ua' armata Oituviè^ 
da una immineiKe e totale rovina 

Egli in quella temeraria imprela perdette il jiCrtf% 
nefbo della fiia più'{celta truppa ,'e tutta la' cavai* 3^^ 
lena , e fr4 que’ che periiiono »' vi fu Camijfarr di 
nazione Cario , uomo di fomma fperienza , e di . ava* 
ravigliofo coraggio. Era • quelli ''Governatore Ideila 
Li’aco-Syria , provincia polla fira''l8 Cilicia, e la Cajri 
paducta , ed ebbe per luccelTore Datarne foo figli* 
nolo* che parimente nella llelTa fped i rione d’ 

/frjè fi era contralTegnato fra tatti . ;Egli fu il più 
valente Capitano de’ tuoi tempi* e ficcome attella 
Cvraelio Nipote * che ne fcrilTe la vita'* non fi' tro* 
vò chi lo avelTe fuperaro «cl coraggio* nel valore» 
e fopratutto nelle ingegnofe maniere , che avea neir 
inventare , ed eleguire ftrattagemmi militari . Mi pu* 
re quelle eccellenti fue doti* e il mento, che con 
elTe lì acquillò* furono la cagione delia Tua rovina» 
come dirallì a fuo luogo . 

Ritornato Artaferfe \n<Supit rìcordandofi del 
gran fervigio ricevuto da Tinbat» , pensò di dar 
be.iigna u lienza alla Tua cauta , ed cl'ammare il fa» 

•Tomo XI/. C c rea- 

' ' (Q.) E’ rentìmento d* un moderno Scrittore (7S), 
ohe i CaJufi difcc-iHievano dalle dieci Trilui degl’ Ij'rarim. 
itti * trapiantite dalla Terra di Camaait per ordine' del 
Re d’ ajjiria , Ma non dee meritare il nollro conlcnri* 
mento un tal par .-re , che altro fondamento non ha , fe 
'non la fomiglianza che palTa fra qu.ftc due voci <Codm» 

J/éMO , e Kedusbtm, delle quali queua feconda dinota 
lo /dato . 

. (?d) Euller. Mi feti. 11 tap y, . ’ 

(; ) {'hit. in Artax. pag. 101 j. ad ies4. Dtodor.Ub. zv* 
fa*, li». ' ■■ . 
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^eato L A ciA fir* de(I« tre Comnii(r»ri ^ i quali -lilii. 

^*P* di&inta loro’aafcka aggiugocvano una rpert(a«ocat& 
tHh^io integrità. IX*po un rigido (crottmo della iiiquifiiio- 
* ne di lui i fil da efll concordemente du itiaratu in« 
JiCrift. <>oceote, e quindi dal Re reftituito ne‘ Tuoi primie- 
|f 4 . ri onori, {iccoroe.in contrario. il. fuo accefatore O* 
ntitr i fu nel tempo, ftcffo difgratjatamente bandito 
4aila Girte 

i Dopo d’ui» tal -fatto» vedendoli Artaferfe li-" 
bei'o da .qualunque guerra , peiuò di foggiogare 
gii Egiziani » che da lungo fpaxio di tempo ave* 
vano fcolTu il giogo de’ ?erfiani\ Siccome adunque 
fece i ueceflarj preparativi a queAa imprefa » cuti 
tf > Re A' Egitto A(ori prevedendo U turbine» che 
fopra di lui andava a cadere » anche egli non man- 
cò di penfare alla fua difeft» con arrolare » oltre de’ 
fuot fudditi i un gro(E> numero di Grrr/ , e d’altri 
mere ènarj » .fono la condotta di Cakri* Atenitfe* 
Un tal fatto molTe F«r»4à«z», a cui era fitta data 
la cura di quella guerra» a fare per mezao dì Am- 
bafeiatori gravi doglianze in Atw, per aver C«v 
§ria < irtiprelb il fervigio degli Egiziani contro il Re 
ki Per/la i col quale eri la Repubblica Atent coa- 
giunia in perfetta amiUà > la qual fi farebbe cer- 
tamente cambiata in odio » ed avrebbe meritato il 
vifentimento del Tuo Signore , fe egli non folTe fla- 
to fodanieiue richiamato. Infieme chìefe loro 
^tirate' , il illuftre Capitano de* Tuoi tempi » per 
fargli ir contando de’ Gmi mercenari » alToldati d^ 
filo Monarca ... . ' 

-Gii 'Attnìtji > che in que* tempi doveano fae 
■gran conto dell’amicizia del Re di Perfia , col fa- 
vore , e coir ajoto del quale aveano fatto argine 
centro i drmcftici loro nem^i , dovettero richia- 
zoare Cabrm > e comandargli , che fono péna di 

«noc- 

(ò) Diodur* ubi fujK ptg. iti,' 
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liertt fi rcftituifle inj Affme io un ^giunio decermi- -Amu 
•ato. Nel teaipo Aeflb lii d?. tcro nuDdaco ifitrate do/m it 
id aflumere il coduikìo <de’ Grro' » che') milRa/vano ^'^***'* 
^o'Verfi^ni , i quali furono da lui talmente ifìruiti • ° ^ :** • 
(•d elercitati nella dilciplioa mrlitare , che poi dì ^ Crifit- 
rendecteno celebri fra’ Greri. fr^iati del gloriolo . 

•ome 'di Saldati A' IJìcrste . £ .potette egli in ciò 
6 re adoperar tempo baite vote . pcraocchè eflenda 
i>. Per fieni troppo cardi ne’ toro preparatrvi , icot>> 
fero ben due anni , prima che «Icdl'ero io canv 
pò. In queAo tempo mr.ii Atari , ed efl'eitdogli fuc* 

-cedato PfatBWutbit , queAi non regnò che un lolo 
«mio >. Quattro mdì ' altresì regnò Uefentet , che 
fucredeue a Pjatnmutbit'^, ed mdi regnò dodici an^ 

01 NeSatteho , che fu il pruno della Airpe Sebeu^ 
mitica / [ / ] . 

Artajetfe per il delìderio > che aveva di af> 
dbldarc nuove truppe (greche nella guerra contro 
V Egitto , mandò jn Grecia Ambalciatori a termi*. 

Oare ,le domeiìlbKe idilcordie , ed à far fentire ùi 
fuo nome ai divjerdl governi» « alle varie Città dà 
tflà t che troppo av^'eòòe .defiderato » che tnenadero 
infra ìoro vita paciiica » 'fecondo il trattato di 'Am^ 
taUida.t e che togliendo tutti i prelìd) » ctafcuile 
Città avefle I* agio di geniere la propria libertà » e 
di vivere fecondo le proprie deggi . £u quefta prò» 
.pofìzione con pia • ere accolta .umverfalrnente da futi^ 

<e le Città iCtrei.be , fuorché da’ Tabani » i quali 
perchè'.alpiravano alla Monarchia univerlàle della 
Creda, a ipatto .veruno non vollero darle il con^ 
lènlò (k). . ' 

Finalmente alleAìto qnanco bifrgnava per la 
(fpedizjone A'. Egitto, WotmaxA Perfiana .\nnnt ìm 
Àce , .ed indi in 'laJeaaU/e , luogo dettinaco (.alla 
' ■ r C t .a |«- ' 

- 4» ) Eufeb GhroB. SyesH. p*g. »f, ' 

j-DibdM-..lib.«Vt pdg: jfj. • 
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lanione ( delle iruppeiJi Fatta la> raffegna*^ 
(/•p* H trovarono iocooo. x Pcr/Satù , cbnduui da fanabazot 
Diluvio e 20000. Greti, lotto il comando -d’ «/re . L’ ar- 
oiata rearitt:ma non era mente rpropurziv>nata alle 
•JiC'ifi terrellu f’ poiché confiheva in 300. galee » 

• 37V* numero contiderabile diivaicelli , che la 

feguivanot pen rorominiftrare alla flotta, ed all’e* 
rfercito il 'neceflario. L’ tina e l’altro fi mcfiero nel 


-tempo medefimo, per potere operar di concerto-, 
-c l'epararfi il meno « che fcfie pi (Gbile . Dcvealì 
dar principio alla guerra coll’ afledio di Pelufio} 
jna Netamebo avendo avuto tempo 'bafievolc alla di* 
fola, r aveva- Tcnduta inaccefiibite , tanto per ma*- 
-ce, quantolper terra. Onde \da flotta in vece di 
sbarcare nei luogo ,c per dove, .era delViuata, di là 
pal'sò all’imboccatura Ment!ejiana del Ni/o che in 
-que’ tempi sbodcava in mare per fette differenti 
canali , ciafcuno de’ quali era difefo da una gagliai> 
da guarnigione . Or trovandofi l’ imboccatura M,en» 
idejuaa meno &rnita,di difeolbrt, che la Peiiifiana^ 
sella quale credevano» che doveflè sbarcare il ne-» 
-mico , fu da’ Perfiani fenza grave oppufizione prefii 
dai-fortezza , dai cui eraidifefa, • furono podi a' iU 
di fpada tutti %\u Egiziani in efià trovati. Dopo 
quefio progrefiu Jficrate voleva nuovamente imbar* 
care le fue truppe» e pafTire all’ afledio di Menfi 
Capitale deil* forerò » credendo certamente trovarla 
/provveduta del tutto » e quindi coll’acquiflo d’efla 
itppadronirfl di tutto l’ Egitto , perchè gii Egiziani 
fi trcvavaiu) molto coflernati . per .la formidabile 
forprela fatta da’ Perfiani . Ma perchè non era an* 
.cera arrivato il corpo' principale dell’ armata , prima 
dell’ arrivo di lui , Farnabazo non volle dar palfo 
alcuno: per -la qual cola Ifitrate l'entendo affai, gra* 
■ve U perdita di sì favorevole Occafione, non la- 
feiò di fargli ulteriori premure , che almeno gli 
coabcdefTc tentare' quell* itn|iceia colle . Iole . truppe 

de* 
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• 4e* ia«i'c'enarj , delle quali, aveva egli il'eomando ; Ama» 

Og.ii r\chiefta nondimeno £ii Vaiiai perciocché Far^ dopo il 
nabazo era troppo inyidiol'o deil’oiU)ce, ch’egli ne Oih/ai» 
avrebbe riportato > qualora gli folle ciuTcìco di oc- 
cupare qadia pnncipal Città. In ranco t nemici n- 
pugliarom/ammu • ed ebbero altresì- tempo di face 
appirec<^]i. opportuni .e baHevoli a potete relldere 
ai’ Prr/£ii«/:' poiché avendo Settaneba munita Menfi 
di' fufRcieote guarnigione, uL.1 col redo, delle lue 
truppe in campo, e diede loro tale moledia, che 
la rendecte inabili a potere inolcrariì in quel paefe. 

Indi feguita al folico tempo: l’ inondazione de! Ni^ 
io, i Ptrfi^im dovettero mirarli nella dopo 

d’ aver perduta gran parte del loro, efercito in coai 
-iofelice fpedizione .,£ q-iedo, e non altro fu il line 
di una guerra cotanto drepitofa , che avea portato 
con fé iJ difpendio' d’ immenli. tefori , eflendoli Ipelì 
non meno , che due anni al fiolo apparecchio di 
«da ."Altro editto ella non ebbe ..fé non lofvegliare 
am’- implacabile odia ne* due Comandanti, poiché 
iiv'come Farnabazo per .ifeuiare la fuA imprudenza 
jncoipava, di tatto Ificratt , cesi qued^i piò. ragia* 
nevolmente caricava l'opra di lui F errore .. Ma i per* 

^h^ Farnabazo trovava maggior fede nella Corte di 
•Bcifia , ìjitrate ricordevole di quanto era avvenuto 
« Canone r imbarcatofi nafeofamenu l'opra di un va- 
'fcello, li ricoverò in Atene , per iifuggice quel ,de- 
dVino, in cui Canone era incorl'o . :Nx.'H lalciò Farr- 

% -nabazo di mandare Ambalciatori in..^r»r, ad ac- 

cufarlo dell! infelice fine della guerra d' Egitto , e 
pofcia a domandare , che foggiacelTe ad una punì* 
sione corrirpondente al fuo delitto: tna altra rifpo- 
fÌ3 non ebbe « fie non che trovandolo colpevole io 
avrebbero galligato, .fecondo che meditava. £ dai 
vederli, che non folo non fu egli foctopollo a feo- 
tenzia alcuna di Giudice . anzi dopo piccolo fpazio 
4i tempo fu dagli Attnìefi. eletto- Ammiraglio; di 

tiUL* 
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A»»* tutta la bro iloaa » apertameiite 'fi vede « eh''e§)ÌBÓ 
fodero ben perluaiì (iella (aai innocenza .[i§ . 
itHuvia Artaferfe , che giammai .poteva deporre ti de» 
fiderio di acqaidar r£//Vra, malgrado le canee (età* 
roflTerte nella delcricta IpediZiune » dodici aov 
in dopo n volle a far euovt preparativi per la in« 
vafioiie di quel Aegno . T aobat , -eh’ era; faccedate 
.a Nettanebo, dopo di avere Faecoice qael le (Teppe* 
xhe llrn»ò fufficicnci a difenderfi contro di al' pude* 
Xofo nemico . a maggior iìcurtà mandò nella ìàrtstA ' 
Jid atT(flare eruppe mercenarie . Egli crafie ai fuo 
partito I Lacedemoni , i quali efiendo fdegnati coo« 
tro Artafirfe^ che li avea coftretti nell’ uìtmto trac» 
caco a rappacificarli ancora co' Meffèai , gli ipedi» 
jrono ini aiuto Àge^lao, con un butm numero di geo« 
ce. Quella commifiione in vero portava poco onore 
ad Agefitao -, il «quale edTendu Re di Sfarla , <e £a»> 
.pitano illufiret fi aveva acquifiata, tanta fama 
jiel Mondo* non.avee ifilegnato di .andare in età di 
9o. anni e piò fo forvigiu de* Bariaan « «cui .caeattece 
idi mercenario • 'Tuttavulca xigli* o perche - crop^ 
di compiacelTe del icomando dell’ armi:, paichè .gli 
-avea T-aebot ipromeilb il comando di tutte :lc foc 
Truppe* o perchè' fi lulìngafre di riportare da que» 
ila fpedizione grandilfimo guadagno , prontilfimo ac«> 
xcttd la canea ,-« navigò per V Egitto . .Giunto che 
Tacbos ventrtogÌHall’>inconirDy alla prima vedti- 
ra concepì un*'idea cotanto difpregevole di lui *<cha 
-in appreffo non leguì adatto :f >canfigii fuoi . Gnede* 
va «egli con tucii i Capitani di.Tavvifart 
xn .'grande e magnifico -Principe* accompagnato da 
*«n treno ed equipaggio * eguale alla fama delb fuc 
àmpre(e* 'e non un vecchio «omo* e diioorca' fta* 
'tura , c di mediocre afpetto-, coperto -di jana iee He 
-vecchia* fenxa tniuna pompa 4t*> ornamenti» «td’ap» 

■) ' : - ■ ■ . ; pa* 

(V) Diedor. lih,.av. f«g.\ 4 pl. o: c'ì : j u 
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lUiteni4 «A«riore ; Vaa ^ fpiocct opiniope fb la ro- 

T'4>(fxn t il; quale, non volendogli <Ufic aìuQ.tiep» it 
«ornando « «he ^eliu de’foldaci mercenai^., punTe Diluvia 
altamenca l’^anuno di Iui.i « lo rendene a fe a^vvcrfo 
e contrario . Hllerb^ adunque: a (e il comando «e-- 
natale del fuo ,«ferciM> ,.e fece Capitano della- 
Cai>r/4:«.«d avenvUi.ip.on corpo unitigli E^itiànr. * ** 
c le. truppe merctoarie j fi rt(bi vette marciare nell* 

Vtaifim , riputando, co^ pià;gioveuole portar la guer<^ 
ra in quella ■ Provincia , che afpettare il nemico ne! 
proprio paele.. AgafiUo.t che- ben prevedeva quali 
avefièro ad clfere le couicmenze di ai trilla deli- 
beraiione » tentò di fiornarTo > con rappresentargli ^ 
eha i Suoi affari non erano già al bene afficurati in 
Egitto.^ che folle in iliato di poterfene allontanare t 
at che farebbe flato miglior partito far la guerra 
t)«l paet'e. nemica« per mezzo de‘fuoi Capitani, é 
reftarfene lui nel Regno a! riparo di qualche tor- 
bido, che forfè nafoer potrebbe. Ma, così in que- 
lla, come in ahr* eccafioni Tatbos difprezzò il fa- 
Vio configlio di lui, dimoflrando di non tener conto 
alcuno^di un foggetto cotanto accreditato,*. V efito 
nondimeno fece giuftizia ad Agefilao^ perciocché 
nel -mentre che-Tar/fo/ era nella Feuida., elTendofi 
ribellati gli Egiziani , mifero fui Trono Nfttaneho 
di lui cugino, o come il chiama Diodoro, di lui fi- 
gliuolo. Non volle Agefilao perdere roccafione di 
fjt le vendette del dilpregio, in cui lo aveva avuto 
Taebosi imperciocché fattofi dal paitKo de’ ribelli, 
il cacciò affitto d» Egitaa . Egli intanto fi ricovrò 
prima io Sidow , indi nella Corte di Ptrffa , ove 
accolto benignamente , fu invertito del comando 
delle troppe. cpnuo i ribelli («) £Rj . 

• ' ' - . Nell’ 

(k) Da Plutarto «iea condannata come traditore 


W m ed 40»., Pine »« .Agett p. 

òli. Cem. Nepk in AgeC cap. I, “ 
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-■ I Nell* ultimo' anno -dei Ki^nò ii ■ /irtMpfrpr' 
quero delle ^avi turbolente nella Corte di Perfia f 
a cagione delle f.izioni de* Itioi figliuoli t i quali 
afpirando alia Corona . erano divifi in rar} partiti 
Aveva egli generati 115, figliuoli dalle fue coicu* 
bine, c dalla ’Regina-'fua moglie, Dari», Arig» 
Jfe, ed Ocbo . Atfine di riacquietare le loro didenJ 
fioiii , dichiarò liio AiccelTore Dario il primogenito « 
c per afiicurarlo del Regno,, gli- permile di alTime* 
re il titolo di Re , e l’ infegna della Tiara , anche 
durante la Tua vita . Ma quefto mal configliato gio- 
vane non contento di tanto onore per l’odio che 
nudriva contro il Padre , che gli avea negata una 
lua concubina , venne nella rea rifoluzione di to- 
glier la vita al cadente Tuo padre , e tralTe in una 
tal congiura '50. de’ funi fratelli. Ad una sì fcelle- 
tata intraprefa contribuì afiai Tiribazo (di coi noi 
■ T ■ . ab* - 1 

Agefilao . per aver rivolte l’ armi contro quel Principe 
fteflo. in ajuto d.*l quale era eab venuto. Ma quelli 8 
difendeva, dicendo di elTere egli ft>ro fpedito ad alOftere 
agli £.giziani r cbe quante volte cotlaro avean prefe ì* 
armi contro di Taeb tt, non gli era più p '(libile fenza 
nuovi comandi di Spirtm (ervirlo contro di quelli . Ed 
in vero egli mandò a Sparta una piena relazione di 
quanto era avvenuto, per quindi ricevere 1* ifteuzioni , 
cuoic avelTe avuto « portarli . Ma avendo ricevuto in 
rifpofia , che operaflc fecondo quella maniera , che (lima* 
va più giovevole al Tuo paefe . egli fenza alcuna dimora 
li fece dal partirò di Ntttaatùo, (n tal miniera, ferivo 
Plutarco , Agffilaa tentò di malcherare la faa rea con- 
dorrà . alla quale quanre volte (i tolga il velo di pub- 
blico bene, altro titolo non può darli, falvo quello ^ di 
perfidia e di tradimento (.77). Ma fe vogliamo attenerci 
a CIÒ che ne rapporta Se»- fonte , per colorire queda 
aondotra, dovremo coafe<rarc . eh’ egli doveffe unirti con 
quel Re • che parca più affezionato a’ Qrtsi ( 7Ì ) . 

(7f) PUt. in Aptfil. • (I 

■ ili) Xenapb, 4 t rcg. Agtfil. tCl»' 
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•bbiàtno fatta foveitte menzione in qued* idoria ) in Aut* 
TenJetta di alcuni dilpiaceri , che aveva egli prò- d»p 0 fi 
Vati alla Corte , e fra gli altri per il feguente ol- Oifuwé 
«raggio. Artaferfe dopo avergli promelTa in moglie 
vna tua figlia , efiendofi pol'cia invaghito di lei , 
aveala tolta per Tua conforte; e lo llefn> avea fatto 
di un’altra Tua figlia parimente promelTi a lui in 
moglie , per emendar quanto a dire con una fé*' 
conda mancanza la prima. S legnato Ttribazo per 
quelli due oltraggi , era concorid anch* egli ad m* 
durre Dario ad un sì enorme attentato. Era ere» 
fciuto d’ aflai il numero de* congiurati . ed anche 
fi era flabilito il giorno per efeguire il difegno • 
quando il tutto fu feoperto ai Re da un’ Eunuco » 
che non era fiato ammefib nella congiura . Per la 
qual cofa furono tutti i congiurati arredati . nel 
mentre entravano nel palazzo Reale» e polcia aia» 
mazzati teoza eccezione veruna . 

Morto Dario , forfero di bel nuovo la difeor» 
dia fra quelli, che pretendevano il Trono, prima 
che Artaferfì lo defiinaire a Dario. Cofioro erano 
tre, Artajpe, 0(bo, ed Arfame . I due primi fon- 
davano la loro pretenfìone lui diritto della naicita 
efiendo efiì figliuoli delia Regina o del Re-, il terzo 
full’afiètto, di cui lo degnava il Re, quantunque 
fofie figliuolo naturale. Ma Oebo fopranatto dalla 
Cccefiìva fua ambizione , trovò i mezzi di toglierli 
d* innanzi amendoe gli altri . Imperciocché eflendo 
Ariafpe di natura aliai manfueta e credula, egli fu- 
burnò gli Eunuchi del palagio, a minacciarlo si 
fpaventevolmente in nome del Re, che quel pove- 
ro giovane temendo di correre lo fielfo infortunio 
di Dario , fi avvelenò per non fclFrire una morte 
crudele. Rimafinvi adunque il folo Arjame, il quale 
per la tua laviezza , e per le Tue principali virtù 
era l'amore del pidre, e de’ perfoniggi più rag- 
fuardevoli della Coree • egli'comandò ad Harpatts 
Tomo X//. Dd figliue- 
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Jl 90 » figliuolo di Tijibaza^ che la a,ve(T; «nafilnzto < Que* 
»/ fta perdita aggiijnta airautecedeme»ed jooltre 
j< o* furono eiegaue » afflilTera ralmeutc 

primi i’ »QÌwo, del Re , che non potendo fopportare il do- 
£ Qbr, (ore» mori in età di p|. anni, dopo d’ averne re- 
,S gnato 4d. [«]. Fu egli un Prìncipe generofo , e 
per la Ibinma giuQizia c clemenza con cui gover- 
nò » fu venerato da tutto l’Impero. Del che OcbÀ 
fentiva ooQ poca pena > conolcendofi dìverfìflìmo 
dà lui » e vedendo che la morte de’ fuoi fratelli 
l’avea renduto l'odio della nobiltà e della plebe, 
E per occupare i malanni , che naCcer potevano da 
queft’cdio univerfale , fece che gli Eunuchi, a gli 
altri , eh’ erano alla cudodia del Re , teneflero. ce- 
lata la fua morte t ed intanto egli prefe fo^a di 
j|e l'.amminidraaione degli afi^ti » con mandar di- 
fpacci , e con far decreti a noo)e à'Artaferfe > non 
altrimenti che fe folTe ancora vivo i e fra quelli 
decreti ve uè fu uno , coi quale egli veniva ad 
«(Ter dichiarato dal padre Re di tutto il Regno, 
Dopo di aver pet lo ficaio di dieci mefi gover-, 
nato in tal guiU , credendo già , che la Aia auto- 
rità come ben tondata non avelTe più, bilbgno <U 
, queOa mafehera, pubblicò la morte del padre, e 
pubblicamente altresì afeefe al Trono , prendendo 
y nome d'ArSaJerfe: nuHadimeno noi faremo pa-« 
vola dt lui fotco nome d'Ocbo, perchè con queAa 
denominatone egli più fpelTo vien chiamato prellh 
gU Storici , 

F-fleodofi divolgata U morte Artajèrji , cd in^ 
fieme che QcJ/0 aveva occupata la corona», tutta l'/l- 
J(a Min*rf > la SirU » e la Fenìcia > coQ molte altre 
Provincie » fi molfero ad aperta ribellione l prin- 
cipali autoCi di ella furono Ariobarzane Governa- 
tore 

(*) Dkulub Ubk ts. pag. 397, ad iou Flut. ta Artai^ 
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'toré^‘:dc1ta Maufoh Re della Oarìa <, Orontt jin» 

G^'Vernatore della Mifia, ti\ Antoradatt GoVei'na- dopo ìt 
tore della Lidia-, e y\ entrò aiKhe a parte Derirere. D</i#i/e 
di -CUI fopra abbiamo fatta parola , e che trotavafi 
allora Governatore della Cappidoiia , Per una al ani*’ 

Yerfale [che cosi è-da chiamath J ribellione fmem- 
broffi la metà delle regie rendite; (icché I* altra 
metà neppure ballava a muover guerra a tutti i ri-* 
belli» che operavano di concertò. Mi volle il cafo » 
che rvaiiifle una sì formidabile ribelliune » e cbe co- 
loro i quali erano (lati più pronti e più fervori-fi 
nello Icuterc il giogo Reale, folTero anche i primi 
che rappacificandcli col Re , tradilTero gli altri . 
Imperciocché le provincie dell* Ajfa Mimare negane 
do 1* ubbidenza dovuta al loro Principe , fi coliega-* 
rono inde me , ed cleflero Ortmte per loro Duce . 

Inoltre rilolvettero d’ aggiugnere alle loro truppe 
altri aoooo. loldati mercenari» ed incaricarono lo 
ftelTu Orante di quefta incombenaa . Quelli avuto eh* 
ebbe il ioldo i'ulficfentc a radunare » e mantenere 

Ì >er lo Ipazio d'un'anno qucAe milizie . ritenne preC* 
odi le il danaro, -e Confegnò nelle mani del Re 
Coloro» che glielo avean recato dalle -provnicie ri» 
beliate. Un limile tradimento coromilTe Reomitrt , 
altro Principal ribelle deli* Af/vorr » ch’era (lato 
fpedito in Egitto » a procurare da quel Regno altri 
ajuti . Perciocché dopo d* avere ottenuti f uu. talenti 
c )o. navi da guerra » avendo fatti radunare i capi 
della congiura in Lemtadt , città dell’ Afia Minora ; 
fotto' pr^tello di voler loro render conto del fiio 
operato » li fece tutti arredare » e confegnatili al Re » . 
fece pace con elfo lui. EJ in tal maniera lì fciolle 
quella gran ribellione» che mmacciava la rovina dell* 

Impero Perjiano , e parimente Otà» lenza fuo dileguo 
fi riftabilì lui Trono [o]. Fgli dal lòto Datarne, iììn 

D d a go- 

• -w , 

(•) Diodor. lib. zv. pag. folycn. Stratag. lib.vu. 
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, Aun» govenuva la Ca^padocia , ed aveva occupati la 
/o/>* it Pffìagonìa , ricevecte molto diflurbo ; poiché da 
Diluvi») q^^^|o, che fi legge di lui in Cornelio Nipote (^)>ed 
in PuUeno (f). pare che egli fi forte lunga pezza 
eUCriff» tempo mantenuto nel port'edimento di quelle due 
}S9 provincie > e fiutante che non fu per opera di Afi» 
tridate Tuo confidente proditoriamente uccirn[SJ. 

Il più crudele ed empio Monarca , che fi rav> 
TÌfi in quella rtirpe de' R.e di Perfia , fenza dubbio 
fi è Otto. Egli erme fi vide fui Treno, riempì d 
palazzo Reale e l’Imperio tutto di fangue e di Óra» 
fi ; e fenza riguardo alcuiu) di Certo , d’ età , di 
parentela , o d* altro , diede morte a tutti i Princi» 
pi della famiglia Reale , affinchè le prcvincie ri- 
belli non averto chi opponergli , ed egli rimanerti 
per Tempre libero dal rufpecto di perdere la Co- 
runa . Cumandò che Oeba Tua iòrella infieme , « 
Cuocerà ( perchè avea prela in moglie la figliuola di 
lei ) forte Ibcterrata viva, e che i Cuoi arcieri co* 
loro dardi averterò ammazzato un Aio Zio • eoa 

cen- 

( S ) Ditterò Xieu/o ( 79 ) riferirce quella ribellion» 
•ir ultimo anno del Regno d’ Artajerfe . Ma fapcndo noi 
r amore, e ’> riguardo , che quefto l*riacipe riportò da* 
tU'i vaflalli, non portiamo porfuadercU che una sì grave 
turbolenza avveniire ne’ tempi dell* Impero di lui . ^rena 
im g io adunque ad arrribnirla al Regno d'Oròff di lui fuc« 
certore, la cui crudeltà, fpecialmente oer la morte de* 
fiiprannomìnati luci frarelli , avea talmente mcllb lo (de- 
gno della mbiiri. c de’ Gpvcrnadori delle provincie, che 

f liunfiro a nrgargi 1’ utbidienza>. £ forte l'errore di 
’iiodoro . nell’arrribuire al padre quello . che avvenne nel 
Regno del figlio, nacque dall* aver 0(bo prefo il nvmcd* 
Artefei Je , 

• » 

' ( 79 ì Ditdor. lib. zv. pag. 4 M, 


iP ) Corn Nep in vita D-tram. 

] Pui/sn. Suaugem. lih. vifc, 


l ’•) 
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•etito figliuoli e nipoti di lei , fatti da eflTo chiù* 
'dere in una l'ala del Tuo palagio ( f ). Pare che 
quello Zio fuHè flato padre di Sifigambi , che poi fu 
E'.adre di Dario Codomanno: perciocché Curzio. 
ci rapporta di lei , che per comand,o d* Oiho follerò, 

< flati in un fol giorno ammazzaci So. fuoi fratelli , 
■ifflìeme col loro padre% Lj nvedelìma barbarie uiò>' 
con tutti coloro »■ che poteano recargli menoma; 
ombra di folpenoi dando la morte a chiunque ave!'-*.' 
fe dimòllrato qualchè piccolo fegno tU Iconcencezza», 
< di poca af^’zione verlò di lui*. 

Ma a diipetto di tanta crudeltà non gli riurei 
di efìgere la dovuta ubbideoza da’ Tuoi fudditi . Gli- 
fi ribellò Artabazo , Gorernadore- di una procincia, 
deli*.4^<i, il quale impanò ancora Cbarjeo Ateniefe 
ad unirli eoa lui , inlieme colla- flotta- • e con quel» 
le truppe • "delle quali areve il comando in quelle 
parti. E febbene egli avefte fpediio contro lui un* 
armata di 70000. aomini pure quelli furono da 
Cbaret-, e da’ fùo* tagliati a pezzi» in premio 

della t qual- vittoria quello comandante ricevette da 
Jirtabazo \im fomma-di danaro, fufBciente a pagare 
così la flotta . come le troppe ài ciTa- imbaccate . Oeba 
rimafe alTai fdegnato di quella condotta degli Afe- 
«r/Vyf, i quali perchè, allora trovavanlr guerreggando 
anche contro que’di Cé/0,di Radi, di Coo, e di fi/- 
zauzio , Oebo in minaccevole maniera promife loro 
-di Tolerfi collegarc co* loro 'nemici , aiutandoli coni 
una numerofa fletta, fc non richiama-vano Cbaret,, 
Sicché gli Atemiefi per non provocare lo fdegno di s) 
potente nemico , comandarono a Cbaret , che fol*. 
lecitamente fi- ririralTe nella Gretta (r ). 

i4r/0l<ico- abbandonato dagli Ateniefi-, ricorfe 
tk'Hebani, da* quali ricevette il loccorfo di 5000. uo«. 

mi- 

( r ) Jufltn. lib t. cip. j. Val. Max. lib. u. cap, a,, 
tliodor. lib. avk pag. fa;, fai. ^ 


Auuo 

dopo il 
Diluvio 
a6;o. 
prima 
di Crijl. 
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A»»o aiini, gvidati da Con qucfto rinfora* 

^.>pa il aiicùo in campo, riporrò due notabili 'vittorie con- 
Di/mvia ffQ le truppe Reali, nelle quali, iopra modo fi con- 
éri^mt **'®^*g'’*To**o ìTrbani col loro Capitano (1 Ma cfii 
Ai'cr. tempo dopo , avendo ricevuti 3^0. talenti, e 

rappacificatifi col Re » fecero ritorno nelle loro cafc. 
ed in tal maniera obbligarono Artabazo a ricorrere 
a Filippo Re di Mstedonis [«].. 

' . Ma appena cominciò a Ipe^erfi qucfta ribel- 
D//*v/r * che toflo ne nacquero delle altre in varie 

i0}l. deir Impero; perciocché i Sido/tjt e 1 Fenic)» 

primo opprefii Koppo da’ Governatori loro dati dal Re , 
di Crift., efiendofi armati fi collegarono con Nrttawbo Re 
3)1. A' Egitto £d una tal rivoluzione giunte ■aflai op- 
portuna agr HTterein degli Egiziani , perciocché ap- 
parecchiandofi . in quel tempo i Perfiani alla in- 
▼afione àn\\’ Egitto ^ fu in tal maniera interrotta l> 
ftrada. la quale unicamente doveafi ten^e permea- 
so della Fenifia , E per quefia fiefià «agionc Nef 
4 a»fbo mandò in ajuto dt' Ffnitj 4000. Greci, .mer- 
cenari , lotto la coudotta di Mentore Rodiano , fncr 
rando^ in tal guifa far quella Provincia barriera dell' 
MgittOt e tener così da fé lontana la guerra . In fat^ 
ti incoraggiti i Fenicj da quello foccorlb. e venuti 
a battaglia, disfecero i Governatori della Siria, c 
della alida , e cacciarono i Perfiani da’ loro ter- 
ritori (ve). • ( ' . 

Da quello fuccelTo de’ Fre/r^' molli anche i Cr- 
frìotti, i quali oramai folFrrvano male il duro gio- 
go de’ Governsdtnri Perfiani » eatraroBO anche efn in 
alleanza cogli Egitùani ( a: ).*• Quella mofia obbligò 
Oebo a commettere ad Idriené Re di Caria, chc 
invadendo quell’ ifola» ponefie il ticto > lacco ed a 

1 . Itti r' • 

(r) Diodor. ibibem. 

(t»»j Idem Jib, ava, pag. jii. 531, 333, , . . 

(«) Idem pig. ^ ’ 

(4f) Idem, ubi fnp.’pag. jjei'i ‘ ’ 
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fttoco .. /dr<V4«. pofc ia obline 8000. Grm inercent* jtnn» 
fi in un« .Aotctti < Uatone.il coniando a Focio»r il 

Atenhfk » c ad ^vagwa (T) cammiie loro dì fare Oi/uvi» 
uno abarco in quell* Ilòla . Segui lo «barca fenza vi- 
gorol'a oppofizione • e rinforzaci da altra gence ve- 
nuta in loro ajuca dalia Siri* , e dalla QUieia , (Irin- j^|^' 
fero con «(Tedio per mare e per ferra la. Cùtil di 
StUmina (ji). > . ^i 

Incantò Oci&a vedendo T infelice condotta , ebu 
avean tenuti li (noi Capitani contro gli Egizisnit 
ed i Frniej , entrò in penfiero di metetrfi. egli alla 
ceda delle truppe » e podi infieme un* armata di 
500.000. fanti, e 30000. cavalli, portofll nella Fe- 
9 Ìcia. Mentore Radiano, che (1 ritrovava co* Tuoi 
Greti mercenari in Sidane' fpavencato. alla venuta 
di cosi, numerota efexcico , mandò fegretamente un 
foo eonhdente a trattar di pace con Oebo , profe.* 
fendo non foto di volergli confegnare Sidone nelle 

roa- 

. . .. ( T ) In altro Inego dì fopra abbiam fatto pascla d* 
un'altro Evapora, ^ che regnb in Salemina, ed^ ebbe per 
fucce(T(ire Nieotlt fuo figlinolo. £d in vero queto fecon* 
do Evegtra fembra d’ en«re dato figliuolo e fucceflbre 
di quello N/ror/r nel medcllmp R,t:g>io . dal quale trovavafi 
egli eseciato in efilio per opera di Protagora fuo zio» 
allora quando ebbe principio quefta guerra .. Con molto 
piacere adunqnq dovette- unicu t! Perfiami, fperando di. 
(icupqrare la Corona coli' apito di efii , e la fua. opera 
duvea cITcr loro accetta per efTer egli ben. informato del 
paefe (80). Nove, famofe città priocipali erano in. quel 
tempo, in Cipro , ciafeuna delle quali era governata da. 
ttii Re , foggetto e tributario del Re di Perfta . Tutti in- 
fieme quedi nove Re congiurarono di icuptete: il giogo, 

PtrjÌ4no (, a d’ «ttcaerc T afliduto doiniao. dalle loro ciq^i 

«à l»'>- . . 

■ (fo) tfoerat. *« Eoeg., Nieoeì, . • - 

( »i } Dtodor. Hi. VL (agi Si»* 

{ () Idem ibidaai. ... .. 


Digitized by Googl 



Irs .VISTOKI^ 

.■Jm» mani, me altresì d’onir le foe armi allearmi di 
dopi il lui . Molìrandofì Ocbo contento di tal promefla fece 
ogni pi.ilìbile maneggio ed offerta anch’ egli per «i- 
\rìma partito, conofcendo i’ atti irà, cae a« 

■diCri^, ▼r*bbc avuto a recargli nella guerra à' Egitt» , un* 
3151. uomo» ch’era cotanto iirfarmato degli affiti di oli 
tal paefe . Perlochè ^entnre-, aiS.urato dal Re di 
quanto defìderava, impegnò nello iteflò tradimento 
3 'rnnes Re di Sidoaf, e coff’a^o di lai confegnò 
la Città a’ Eerfianì . I Sidonj effeaduiì accorti del 
tradimento » .« vedendo il nemico dentro le mura» 
(ì chmfero colle loro mogli » e co’ loro figliuoli den* 
tro le cafe » ove appiccato <il fuoco rimatero bru« 
ciati 40CO. uomini, oltre le donne, ed 1 fanciulli. 
Ma non fu migliore il fine di Teanes, .che quello 
de’ Tuoi fudditi , perciocché Ocho vedendo , che ol» 
tre al tradimento, altro i'ervigiu non potea da lai 
tilcuoterc , e deteffandolo altresì come traditore , 
gli fece tagliar la gola, e noi fece lopravvivete allo 
ffcrminio della Tua Città ì ch’ebbe da -lui origine» 
ficcome abbiamo altrove riportato (z). I^a fciagùrt 
.• il defolamento di ' 5 /i/ovr , gitcò tal t'more neU’al* 
tre Città della Fenuìa , che lenza fare alcuna re-, 
fiftenza., :Colle migìiori condizioni di pace che po* 
tetterò , Tpuntanea mente fi l'otcopuf'ero al Conqui^ 
ffatorc; il quale con «fommo piacejre le ammiie a 
patteggiar leco lui , per non ritardarle maggiormente 
i fuGi difegni contro V Egitto (j) . 

Ma pr:ma d’entrare ni quel Regno, egli rice- 
vette un’ajuto di inooo. Greci mercenari, de’quali 
1.000. furon .mandati di'Tebani l'otto il comando di 
Lachari, je .o. dagli Argini focto il comando di 
Idtcofirato , e gli altri 6000. furono raccolti dalle 
Città Greche dell’ Afia . Furono anche da lui richie- 
di 

(t) Vid fup. 

(«j Divdor. lib.zvi. pag. })>* 5)*< c / 
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fti d'a)aCO gli Atenìefi, e Lacedemoni , quelli H Tcu- Ann» 
farono cogli Ambalciadori > dicendo eh* erano ben it. 
contenti d’oflervar la pace col loro Re, ma che 
non potevano allora dargli alcuno ajuto . I Qindei 
{ir) pare che avelFero avuta parte nella rivoluzione </> CrtjfV, 
della Fenicia \ imperciocché Otto , di Sidone fece |ji, 
palTaggio nella Giudea, ove per via di ftretto ane- 
ti io s’ impadronì di Gerico , e trafpunò l'eco in. 

Egitto molti Giudei prigionieri , ed altri molti ufi 
mandò nell* Jrcania , ove li fparfero nelle Provincie 
confinanti al Mar Cafpio [r] . Nel tempo medefimo 
Oebo diede fine alla guerra di Cipro , e ben volen- 
tieri venne a compufizione co* nove Re di quell* 

Ifola ( non avendo altro in mira , fé non che la 
guerra d' Egitto ) riformando tutti i loro abulì , e 
confermandoli ne* loro refpettivi governi (d ) . 

Onde libero finalmente da qualunque altra cu* 
ra volfe le fue armi contro I* J^itto . Perdette nel 
cammino non poca gente, la qual fi affogò nel lago, 
di Serbonit, che ha 30. miglia d* ellenfione in cir- 
ca , e giace tra la Fenicia, e {'Egitto. La feiagura, 
nacque dai venti Meridionali , i quali tbflìando ri- 
coprirono tutta la fuperficie dell* acqua di quella, 
fabbia, eh.* è nel deferto, per modo che non fi po« 
tea diAinguere dalla terra ferma. Quindi molti di- 
ftaccamenti del Tuo efercito per mancanza di buone 
guide perirono in quel lagoi aura da alcuni fi tie- 
ne , che tutta la fea armata foggiacelTe a quello in- 
forunio [ e J . Giunto alle frontiere di quel Regno » 
mandò tre crrpi ad invaderlo, a ciafeuno de* quali 
prepofe due Comandanti, uno Greco, e 1 * altro Per- 
Tome XII. E e 

•« 

(^) Idem ibicl. pag. 533. 

(c> Solin. cap.xxxv. Syncell. et Africano pag. %i 6 , OreC 
lib. XXXI. cap. yf.Jt fcph, lib.i. centra Apion, 

{d) Dù-dor. ibidem pig, 534, 

(d) Idem JJ4. jj|. ... 


Digitized by Google 


\tS VìSTOHJjt DrVE^^ÌjTHjt 

Au*9 fian* . Conducevano il primo Latbari Vebaito , e Ra- 
4op» il fac* G vernatore della Lidia, e del le Ghaia\ il l'e ^ 
condo S.-eufirato Tubano , ed Anfiazane i il terzo 
trimà Radiano , e Bagoa EanuCu del Re . Ma egli 

iCrìft* preflb di fe il prin«:ipil corpo dell’ armata > col 
5S«. accampò prelTo Pe/njfo , rilbluto d’ afpettar ivi 

i’ efico della guerra , che fu a l'econda de’ Tuoi 
defìderi. colla totale foggiogazione dell’ £f/Vra , co- 
ile abbiamo veduto nell’ liloria di quel Paele . 

Terminata la guerra d' Egitto rimandò Oibo 
. carichi di doni e ricompeafe ne’ loro p^efì i Greci 
mercenatj . Conofeendo altresì il merito fingolare di 
Mentore , oltre del dono di loo. talenti , e d* altre 
co. e di confìderabile valore , il diftinl'e dag*i altri 
ccn dnrg'i il governo di tutte le fpiagge AJÌj t 
ed intatte la cura d'una nuova guerra , che medi- 
tava d’ imfnendere contro alcune Provincie , che 
a* erano ribellate nel cominciamento del Tuo Re- 
gno. Mentore, tanto colla tua deftrezza i e co’ luot 
Rratagemmi, quanto col fuo valore, le ridulTe tut- 
te a dovere , onde ripofe nel Ino primo afpetto P 
autontll del Re in tutte le parti di quel vadiflimo 
Impero . 

|)j una tal quiete, che nacque dalla pace di 
tetto il Eerfano Regno. Oebo cominciò a darli tut- 
to in potere de’ piaceri • c de’ vizj , rimettendo 
tona a’ Iqoi miniltri I’ amniinilirazrone de’ pubbli- 
ci affari . Fra quelli prevaifero Bagoa Tuo diletto 
Eunuco, e Mentore Radiano, i quali aveanfi divilb 
il governo in maniera, che il primo doveffi; ibpra- 
intenrdcre alle Provincie dell’ Ajia Superiore, il l'c- 
comlo a quelle ^e\\' Afta Minore {f). Era il pri- 
mo F//z/<»»o , onde avea grandilEmo zelo per la Re- 
ligione del fuo Paele , a fegno tale , che nella 
Conquifta dell’ F^/Vr«, ooo avea lalciato di iVcglia- 

ro 

{/i Wcia. pag. 53f. 
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re nell* animo del Re (eiuirtienti favorevoli alle ce- Aunt 
riivoiiie ed ai riti dell' 'Egitto : ma da ciò non folo ^ 
Din rittjfle pruBico alcuno» anzi recò a’ medefinai ^'^**’* 
danno notabile i perciocché Ocbo ad onta de’ lugi 
netti, taccheggiò i Tempi , tralportò npu- jtCrtJi. 

tate reliquie» che in effi li conferva ttano » ed in , 2 )o. 
principale difprezzo della Religione» uccife il Dio 
Api , o lia il Toro facto » che fotto queAo nomo 
aduravalì Le quali cofe avevano altamente provo» 
cato r animo di Bagoa ^ fìccbè cercava occafìooe dà 
far vendetta di sì cbbrobriofo oltraggio . Quantun.- 
que Con immenfe fommc di. danaro avefle ricupcr 
rati c rimandati in Egitto i fuperAiziolì monumen- 
ti» pure credendo di non poter altrimente placare 
il fuo D/O » loptammodo irritato per la ingiurie 
ricevuta» che colia morte del Re» lo avvelenò nel 
ai. anno del fuo Regno. Nè contente d’ avergli 
tolta la vita , fece dar fepoltura ad un’ altro cada* 
vere » c non già a quello del Re » il qual fece in 
pezzi e diede a’ cani , formando delle oflà di lui 
tanti manichi di fciable : e ciò in vendetta dell* 
avere egli comandato a’ Tuoi Cortigiani di mangiat 
le carni d’ Api , Avendclì tolto d’ avanti con sì era* 
da . eil inumana maniera il fuo Signore e benefatto* 
re , ed eflendclì confermato con ciò maggiormenre* 

Delia lua autorità» pol'e fui Trotto Arfe ultimo dai 
figli d’ Ocho s ed uccife tutti gli altri» affinchè in 
maniera vivcfle piò ficuro della ufurpata gmrisdizro- 
lie • Perciocché ritenendo per fé tutto il potere, ai»' 
tro non diede al Piiiicipe» fe non che il femplice e. 
nudo nome di 

Anzi nè pure gli fece goder lungo, tempo quelita 
ombra di Regno ; poiché accortoli che colini mac* 
chinava il difegno di gafiigdrlo di tanta empietà 

E e z comr 

{ g) Diodor. pag. iEliao. var, hift. Ub. iv cap. t> 

Sever, Suipit. bb. u. 
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A»mo ccmmefTa > il prevenne, ed uccife tanto fui qaant* 
tutta la tua famiglia > nel lecundo anno del Tuo Re- 
gno (/). Iiuli non avendo ancora I’ ardimento di 
/r/wa ulurpare il Trono che vacava, vi fofticuì Dario, 
Lcrtd» t*tzo di quefto nome in Verfia . Prima d’ e (Ter e co» 

•sjtf. ronato , egli fi chiamava , e fi vuole, che 

non difcendcne da fangue Reale , perchè non van» 
tava per Padre ninno de* Re , eh’ aveano regnato 
prima di lui . Tuttavia ew|j traeva origine da Dario 
rfotho, il cui 'nipote Arfane avendo prefa in moglie 
Sijìgamhi Tua propria Ibrella , ebbe di lei Codomaa- 
90. Oflane , che fa figliuolo di Dario Notbo, e Pa- 
dre di Arfane , fu uccifo da Oi.bo , fubito eh’ ebbe 
occupatoli Irono, ed infieme con efib lui furono 
occifi più di 8o. fuoi figliuoli , e nipoti [it].’ nè fi 
fi come Dario fofiè fiato fottratto a quefia firage . 
Tri'ppo milerabile comparfa egli fece ne’ tempi d’ 
Cibo, pouhè altro non fu che un Afianda , o fia 
Corriere , e”recatofe de’ Reali difpacci , che fi ’fpe- 
éivjiH) ' a’’ Governatori delle provincie; impiego di 
vero molto ”ilé per uno , eh’ era della famiglia 
Reale [f] . Or nella guerra, eh’ ebbe Oebo 'co' Ca~ 
dufi , circa 1’ ultimo anno del fuo Regno , avendo 
uno di que*' barbari sfidato ciafeuno dell’ efercito 
ferfiano a venire co» le a duello, if folo Cudoman^ 
«tti'fi trovò, che accettafiè la disfida, ed infieme 
deflè la morte a quei barbaro . Per quefio valore , 
eh’ egli morti ò , meritò il governo dell’ Armenia 
£••»], dal quale Bagoa il fece paflàre al Trono! Ma' 
parimente dopo poco fpazio di tempo rifolvettc di 
privarlo di vita , come avea fatto ad Arfe , per- 
ciocché non volea quegli punto ubbidire a' fuoi vo- 

- , i - ■ - • . . ■ Ieri . ‘ 

/ ^ \ * 

f r ) Diodor. ibidetn . 

( il ) Diodor. ibid. PI ut. in Artait. ^ 

•■(/) Plut. de vìe» & fortuna Alexandri . , 

(ni) Diodor. lib, xvu. pag. Juftta, Ub. x. cap. f,' ' 
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Ieri. Onde gii prefentd ona bevanda avvelenata* 
ma Dario, eh* era (tato avvertito della rea trama, 
comandò che folfe bevuta da lui fa mortifera po* 
zione , cd eirendufì in tal guifa liberato da sì perni- 
ciol'o trudiccre fenza niuna oppctìzione , pacihea- 
kncine ii nftabilì fui Tr^-no [«]. Egli vien dagli 
tutori liercntio per un principe di natura foave , e 
d’animo pieno di generoiìtà , e di valore, e d’ una 
fiatura , e perlunaggio multo lupenore a (^ualunqoe 
altro Prtjìtno. Incontrò ncndimeno (a fvencura d’ im- 
batterli jn un fortumto rivale , che fii Ifeffanàro it; 
Grande, jt quale non prtè egli ccii tutte le Tue de- 
^ne qualità, e con tutte 'le rue‘f rze opprimere 
giarnmai . Apjiena fu l’alito fui Trono di Perjtu. qaaii- 
'do Alejjandro fi apparecchiò con tutta premura , e 
iolieciiudiiie a cacciamelo . 

Aveva AleJJandro pofti già in buon ordine i 
fùoi affari nella Afdcri/00/d., cd avea penfato a tutte le 
’poflibili cautele , per impedire qualunque difordine, 
che aveffe p^uuto nafeere^, durante la Tua ioricanan* 
ka : quindi venuto a Sefio fopra I’ EUefponto , palsò 
ih AJia nei fecondo anno del Regno d) Dario . Già 

3 'ualche tempo prima, in una' generale alfeinblea 
egli Anfittioni , fi era desinata la guerra contro i 
Prrjfani', in vendetta di tanti oltraggi , che la Gre- 
iia avea ricevuti da que* barbari per lo fpazio di 
Joo. anni; ed erafi altresì per quella fpedizióne de- 
terminato Capitan Generale Filippo Re di Matedo- 
hi'a-. Ma elTendo (lato quefti in quel tempo ammaz* 
zaco , Aleffandro figliuol di lui , adunò in Corinto. 
una generate afTcmbtea di tutti gli (lati , e di tutte 
le città libere della Grecia , ed avendole indotte a 
Ibfiituirlo in luogo del Padre , richìefe a ciafeuna 
di effe una porzion necelTaria per la guerra • tanto 
di gence.t.qqanco di fgldo . Egl). (econdo il. pià pte^ 

DO. 

( • ) Diodor, obi fup. 
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no computo t, radunò uu.’ ^rmaca di joooc. fanti, e 
5000. caraUi 1 truppa eletta, ed invecbhiaca nelle 
fatiche e nella dalcipliha militare , che per la màg- 
gior parte avea fervito Filippo nelle lunghe lue 
guerre e fpedizioni. La fanteria era comandata da 
Parmenìone \ lSoovì cavalli Macedoni erano guidati 
da Filopatro fìgliuol di lui^ altrettanti cavalli ììejfitr 
li erano condotti da Calla iigliuol di Arpalo ; ed il 
rimanente della Cavalleria era diretto da diverfi 
altri (domandanti, ciafcuno de’ quali comandava ai 
fuoi nazionali . Con tale armata , come dicemmo # 
pafsò 1 ’ EllefpoHtQ , e profeguendo il fuo cammino 
giunte al fiume Granicoy ove G erano radunati à 
Governatori Perfiani delle vicine provincie,, con un* 
efercito di lo^ooo. fanti, e di loooo. cavalli, aGl'* 
ne di conirallargli quel palTo [VJ. 

Memnone Rodtano , che da Dario aveva avuto 
il governo di tutte le fpiagge dell’ Afia , avverti a* 
Capitani , che noa venilTero a battaglia , ma che 
metteflero a guado tuuo il paefe c che diifrug-, 

S eflèro anclie le cittì , afHncbè il nemico sforzato 
alla mancanza de’ viveri , ayelTe ayuco a. cornare 
in Uuropa . Ma ad un tal fuo fentimento fi oppofe 
Arfite , Governatore della Frigia , efprefTamentt 
procedandufi , che giammai non avrebbe permefib 
darli un tal guaito al paefe , che governava . Pre, 
valfe un sì fciecco configlio, e non folo fa rigetta-» 
to il i'aviu partito di Memnone ma vennero anche 
m fofpetto 1 fuoi compagnia che avefTe egli ferre- 
rà intelligenza coi nemico , Q almeno folTe delide- 

rol'o 

(V) Secondo Ornfio, e Giufiiuo I’ armata Perfiama. 
•ra di <oo«oo fanti e 10000. cavalli J Secondo Krriano i 
fanti furono aooooo. Ma a noi c piacttiro il computo tì 
Diodato che fcmkca li più ragione voi di tatti 
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rtfò di prftlimgan: la guerra per continuarne il co- Ann* 
mando (o), doptil 

La cavaReria 'Prrfianu', che era aflai numerofa, Diluvi» 
li fchierò fuUa riva Atl Granito, formando una lun- 
ga frontiera , per rpporfi al nemico ovunque ten- fi Cri/I. 
tslTe di pafTare. E la fanteria, che confifteva prin- 
<ipafmenre in Greci tnercenarj, fu allc'gata dietro la 
cavalleria l'opra d* una facile faina . Partnenioni- 
ivendune offervato I* ordine, configliò AUJfandro ad’ 
accamparli nella oppofta riva del fiume , per dare' 
qualche poco di ripofo alle Tue troppe , e poi net 
Vegnente mattino d’ accingerli al paltaggio;. per-.' 
ciocché ri fiume era profondo, le rive ineguali e 
fcoicdé , le Tue foldatefche ftanche per il viaggio ì 
e quelle del nemico in ottimo fiato per il lungo, 
fi’ggiomo , che ivi avean fatto . Ma Alejfandro chiu- 
fe le orecchie a cotefii per altro favj cohilgli, di- 
cendo, che avrebbe egli colla fua armata folTertt} 
tin grande infortunio , le dopo (T aver pafl'ato I' E//e- 
fioro, IcfirilTe I* intoppo d* un piccolo numicello , 
dando per ilchemo quella denpmina;pioiie al fiumq 
Qranico [ p J . 

Efiendofi adunque Tchierate te due armare fulie 
rWe tTppufie del fiume , fi riguardarono qualche 
tempo I’ una T altra , come le temelTero l’ evento 
della battaglia. 1 Perfiani afpettavano , che i Ma- 
cedoni entralTero nel fiume ad attaccarti , per pote- 
re ret'pignerli appro-fiìmandofi alla fponda , ed i Ma- 
cedoni cercavano un (ito vantaggiofo a poter pafl'are 
il fiume . Or elTendofi rrovatu il luogo opportuno* 
Aleffandr» comandò ad un buon diltaccamento di 
cavalleria , che s' inoitrafle nell* acqua , e quindi 
egli lo fegoi coll* ala dritta, comandata da lui in 
perl'otia, t fuon di trombe, e d* altri, giulivi gri- 

X 0 >'Arri»n', llb' l flnt. m Ale*. Curt. lib. In. 

Kf yUu/dot, Artua. Plutircb. Cure, ubi fup. 
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di , che rifonarono per tutta I* armata. I Perfisnì. 
Icoccarono tanti dardi contro quel primo diAacca* 
mento • che cagionarono in elio qualche confalì^ne* 
con uccidere e ferire molti cavalli. Ma aflài p>à 
languinofa fu la auffa quando i Maceduni ellendofì 
avvicinati alia fponda , li forzavano di tener la rivai 
ed i Yetfiani facevano gii ultimi sforzi per ributtar*, 
li nei fiume . Imperciocché eflcndo quel luogo di*, 
fiefo dal valorofo Mfmnone 1 e da* tuoi figliuoli» fu* 
Tono intieramente difirutte le prime file de* Alate- 
doni , e le feguenci di bel nuovo cacciate nell’ ac* 
qua. Onde Alejjandro, che veniva lor dietro» od^r* 
valido la loro confufione » pafsò al comando di elTe» 
pervenuto alla riva , ad onta di qualunque pià 
oUinata oppofizione attaccò la cavalleria nemica eoo 
con tanto valore» -che la obbligò a ritirarli, ha 
ella in qualche maniera trattenuta da Spitrobatt ^ 
Governatore della Ctonia » e genero di Datio , il 
quale accompagnato -da 40. Perfiani Tuoi congiunti i 
n mantenne nel l'uo pedo , e fece tutto il p> fCbile 
per ritenere i fuoi in battaglia. AieJJandro rietino* 
feendo il valor dì lui , a briglia fciolta le gli lan*, 
ciò addofib » nè ricufando quegli il cimento » fi az* 
zuffarono» ed amend'ue rimaléro al primo incontro 
leggermente feriti . Spitrobate vedendo riulcìto va* 
00 il colpo del Tuo giavellotto , dubito fguainata la 
fpada corfe contro Alejfandro : ma nel mentre pen* 
fava di Icaricargli un colpo di l'cimitarra » fu da lui» 
che (lava in guardia di le , trapalTato colla lancia 
Nel tempo medeCmo Roface fratello di Spitrobatt 
diede un colpo si fiero iulla teda di Alejjandro col*^ 
la fua feure , che gli troncò la piuma dell’ elmo » e 
il feri leggiermente . Ma mentre apparcccbiavafi a 
ripetere il colpo» gli fu da Clit» colla fpada cron* 
cato il capo» ed in tal marnerà rimafe falva'la vita‘ 
d’ Alejjandro . 1 Mattdoni perciò ammati dall! efem* 
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pio del loro Re, attaccarono con maggior vigore Acm 
la cavalleria Perfiina; Hcchò non potenJj quella più dopo U ^ 
refiftere, cominciò a ritirarli, indi fi diede ad una 
precipitofa fuga . Alejfandra in vece d’ infeguirla, 
alla teda dell’ ala diritta, piegò falla fanteria nemi- Cnjt. 
ca, la quale trovandoli di g à attaccata dalla cavai- ]j4, 
leria, e dalla falange de’ Macedoni , eh’ avea g à 
pafsato il fiume , non fece multa refitlenzi . Fra 
quelli la fanteria de’ Greci fi ritirò in buona ordi- 
nanza ne’ monti vicini, e di là mandò Deputati ad 
Aleffandro chiedendogli licenza di partire lenza mo-* 
telila . Ma egli in vece di dar loro alcuna rifpoUa » 
attaccò di nuovo quel piccolo corpo, e poco man- 
cò che non rimaneise uccilb, efsendogli fiato am- 
mazzato fotto il cavallo. I Greci fecero una lunga 
e valorofa difefa , ma alla fine opprellì dal numero 
de’ nemici, fimafero prei'so che tutti efiinti . Coltò 
quella battaglia a’ Perfiani aoooo. fanti, e 2500. 
cavalli; e a’ Macedoni nel primo attacco la perdita 
di 25. uomini della propria truppa del Re, le cui 
fiatueche furon fatte da LifippOi ed AleJfandroAo^o di 
qualche tempo comandò, che fuisero innalzate in 
Dia , Città della Macedonia , d’ onde molti anni do- 
po furono da Metello trafportate in Roma . Vi 
morirono da oc. cavalieri Macedoni, e da 30. fan- 
ti , i quali nel feguente giorno furono tutti feppel- 
liti con grandifilma pompa , e il Re francò 1 loro 
Genitori e fig inoli da ogni contribuzione , e da qua- 
lunque pelo [ 7 ] . 

Quella vittoria portò feco tutte quelle felici 
confeguenze , che fé ne potevano afpertare. Tulio 
fi rendette Sardi chiave dell’ Imperio Petjiano , e da 
Alejfandro fu di.hiarata città libera , con permettere 
a’ cittadini d’ efia di vivere fecondo le proprie leg- 
Tomo XII, F f gì , 

( f ! Plur. in Alex. Diodor. pig. 503, Jufiin. Ub. zi. cap. 
d, Arrian. Ub. a. cap. * 1 , 
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gì. Egli di Sardi p.iìsò in ¥fefo. (>\e fu accolto cOb 
cifrenu letizia . In quella cuia Airjfuadro < lieti un 
gran numero di lak.nlivi a Diaaa , ed adeguò tll 
Tempio di quella Dea tutti que’ tributi, eh’ erano 
pag»ti ai Perfiani . E prima *li partirne, dagli Am- 
baruaden di Traili, e di Magnefia ricevette le 
chiavi delle loro città. Da £/^/o venne a Mileto, 
città la quale lulingandoli di vicino foccono non 
volle arrenda riegli . Ed in vero la nwmerola flotta 
Terfiana mcftrava di volerla Ibccorrere , ma quella 
dopo b<n moire vane rapprelaglie , veleggiò per 
altra parte , Erafi yiemnone chiufo in quella forte 
città con molti de’ luoi . fuggì dal Cranico , rifohito 
di fare una vigorola difela . Ale^andro avendo cinta 
la città con tutta la Tua armata , piantò le leale Tulle 
mura . credendo ed'er quella la via più facile per 
occuparla . Ma ellendo i Tuoi da per tutto riTpinti . 
C ritrovandLlì la città provveduta di viveri ballevoli 
a Todenere un lungo alFedio, cominciò a battere le 
mura colle mac..hine, di gnrno e di notte, lenza 
veruno intcrrompimento . Ma ad onta delle molte 
brecce che fece, non potè occupare la città, difela 
dall’ alTedio . ed elTendo la città tutta quali Tmantel* 
lata , Memnone capitolò , ed arrendè la città con 
quelle onorevoli condizioni; thè z' M ilei) lode per- 
mtlFo di vivere lecondo le loro leggi; Che Mttnnune 
co’ Turi Greci partilFe Teaza alcuna molcdia ; Che i 
Permani folFero, o uccid. o venduti come Tchiavi (r). 
Occupata Mileto. pa'sò nella Caria ail’adè>lio 
dì Alicarnaffò , che avea ricuTaio di lortometcergli . 
£ra la piazza per natura , e per arte la più munita 
in tutta V Afia T ed oltracciò elFenviovilì introdotto 
M i-mitone c.c>n un drapt>ello di eletta ibldacefca , volet 
iegiialarvilì con una brava difela, e dimollrare l* 

iinpe- 


(r) Diudott ubi fup. Arriati. lib. j. cap. io, 

■< . 
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ttapegno che «vea per gl’ intereHi di Ùari» . Fece 
adunque validiflìaia refiftenza t t'ccuHdato ancora dagli 
a)uti d’ un* alerò Capitano di grande fperienza , thu- ^ 
onato F.piaìte , thè avea preiTo di le . Fu quello 
un’alTedio, intuì comparì quanto vi può elFer gum* j, cr, 
mai di valore I d’intrepidezza • e di conlumaca perizia 3jf. 
nell’arce bellica, tanto negli alFediaci , qumeo negli 
alTedianti . Riempiute ch’ebbero con ellrema d.ifui lil 
i MtKf/oa/ le folle, ed apprclFite la macth.ne allo 
mura, tolto videro per opera degli alìedmi le pri- 
me demolite , e le lecunde bruciate : e non ct/ti 
fubito per opera dell’ ariete cadeva una parte del 
muro t che in un momento vedealì I’ altra innalzaca 
in luogo di quella ; lìcchè dopo ben lungo ipazio 
di tempo, e dopo aver conl'umate incredibili fa- 
tiche , pure i Macedoni giammai non lì videro a 
lìato migliore di quello, in cui lì ritrovarono nel 
principio dell’afledio. Non ci volle meno thè un* 
Alefjandro , per mandare a fine un’ imprefa , in cui 
gli afl'cdiaci fecero una difeìa fovrumana , e gli 
afl'edianti mofirarono un valore incredibile nel fupe- 
rare qualunque oliatolo. Ed appunto quelle gra- 
vilEme difficoltà, le quali avrebbero fiancato ognu- 
no , furono di maggiore incitamento a’ Macedoni di 
ofiinarlì nella intraprel'a . Ma finalmente la loro in- 
trepidezza e ftfierenZa giunte ad ottenere il de- 
fiaio fine , perciocché Memnone fu cofiretco ad ab- 
bandonate la Città, riaotca a non elTer piò capace 
di difeia. Per la qual cola lafciata una forie guar- 
nigii ne nella Cittadella « ch’era a i'ulfiwienzi prov- 
ve''uia di tutto, eJ imbarcatoli lolla fiotta Per- 
fiana , di cui era Ammiraglio tralporiò leco gli 
ab>t‘<nti • e tutti i h it> beni nell’ ll'ola di Coo , po- 
co il ntana da A/icarnafJo , Quindi avendola Aief- 
Jandro tri vaca >p giiata di robe e di abitatori, la 
éillrulle fino ad agguagliarla al fuoloi nè credette 
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Amn» cofa convenevole trattenerfl ad afTe lur la Cirra» 
Jif», ,/ , dappoiché avea tulca dal Mondo la Cic« 

0 tima l-lopn elFerfi prefa la Città di A/icarnaffb , tutte 

.Ai Cr. Città Greche tì* Afia fi dichiararono liggetie ad 
j]j. Alejfandro , il quale in ogni lungo fi pmtelbva di 
Don avere ad altro fine intraprel'o la guerra , fé 
non per fottrarle alla tirannia &<i Per /tam . Egli nel 
•fecondo anno di queda guerra, videli pt-lmne dcl- 
-la Frigia, Licia , Pi fidi a, Panfilia, Paftagonia , Ga- 
iazia, e Coppado ia, il gi.verno delle quali Pro* 
ViiKie diede agli amici piò atti, e valevoli a po- 
terlo folìenere. Ma di curali avvenimenti noi fa- 
remo parole più a lungo nella vita di quello prode 
Coiiquifiatf.re . 

N'el tempo medefimo Darh anda' afi apparec- 
chian-to ad una vigrruia ilifeia. Il configliu datagli 
'da Meninone , era di p<irtar la guerra nella Mjceda- 
mia, per liberare I’ -il^.r tlall’ lovafione d' Aleijandro, 
fi ggiugnpiido , che quello dileguo era il pm facile 
■t nulcire ; imp°rci( cchè i Lacedemoni , e gli altri 

• flati nemici i Viacedoni , invidioli del Irm er- 
certivo potere , »da prima veduta de’ Perfiam fi 

• fartbhono loro onici , ed avrebbero co.%1 f rzato 
Ahjfandro al abbandciMr \* Afia , ed a far ritorno 
nc’ proprj Srati per la loro difelà . C >nubbe Dario 

r quanto folfe utile qie'lu configlioi onde defilé- 

randu di metterlo in elécuzi^^ne , ne die le il ca- 
rico a Meninone ftclf) . con desinarlo Ammiraglio 
della fiotta , e l'upremo Co.i luttore di tutte le 
truppe, che ad una tal impreia fi dovevano im- 
piegare. fcd In vero m n pi teva egli fare elezione 
niiglii.re , tn-vandi fi nella perfona di Meninone un 
-fummo valere, una iperimentata fedeltà , ed un’in- 
dicibile zelo per gl’ interefii del fuo Sovrano , del 
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^nale arca date proove b ad evoluii ne ne* maggiori 
iiifv rtanj, che avea iLll'crti la Corona di Perfia , non 
svende- gij^inmai traUico il luo dovete . come aveaii 
fa.Ui tutti gl) altri mercciurj . Egli ricevuta quella 
n iuva , ctiinmiin. iie , radunò, le reliquie dell’ arma- 
ta e pule iiilieme la tlmra nell’ Itola di Coo , uve 
àn.h.-rcate le truppe, veleggiando ria«q'.iiPò l’ Itole 
di Chh e Leìbo ettetto la Città di Mitilenf . Quio- 
di r Itilvrtie di pallore neir£v<'<',y. e portar la guerra: 
ne la (tteda , « . Muceduuia \ ma menire cin- 

ge* a d’.dedio MitiUne . tìnì di vivere. Quella l'ut 
pii Ite fu il iraeillo dtH’ Imperio' Prr^o//» ;■ perchè 
• -maiK jmto a Drriu un Capuano abile a pi ter condur- 

‘re a fine il ditegno di Memnone, ch’era l’unica via 
'di lalvate la Petfia , egli dovette luo malgrado ab- 
^ bande narla, e poU ia neil’ Oriente, e nel propjo paefe 
f -''Combattere per mezzo dell’ armi colla lua ict'te • 

Egli intanto cnmainlò . che tutte le Tue truppe fi 
-radunalTero in Babiionid , ove avea inalberato il Tuo 
ilendardo , ad avendo fatta di effe la ralfegna , trovò 
I che giugneva a quattro, cinque, o i'ecento mila uo- 

I -Bum, lèci min i varj conci degli Autori (f). 

Avute Alr/fandro le- novelle della m-'rte di Md- 
mnove , viepiù fi confermò nell’idea di- mar-cnire 
ifubitamence nelle Provincie dell’ Afta Superiore . 
O'ide lenza indugio pafsò nella Ciheia , e giunco 
.pel luogo, detto Campo di Ciro ( è cofa i*iverca, 
vfe fìa di Ciro il Graude, come il chiama Curzio , 
•O le di Ciro il Giovane , fecundochè leggiamo in 
Arriano ) che trovavalì circa 50. fladj loiicanu dagli 
firecLi della Citìaa, ricevette la m-cizia , che ij ne- 
mico con un gri flb corpo di truppe cullodiva quell’ 
itnpofcance palFo. bgli , laiciato ivi Parmeaione , mar- 
ciò 

(r) Vide Plqt. in Alexm Arr*>n. Ub. IO cyg. é, Je>c 
l^io. lib. ju. cap. f. Cuce. lib. ui. c. S. 
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An»» ciò verfo le prime guarirle per forpren «ferie , mè 
dopo il quelle accortefi della venata di lui « fuggendo ab« 
ui/uvio bandonarono il palfo . bflendovi entrato Jentro fenat 
intoppo alcuno , dopo d’avere curiulameiue e'anu* 
diCrift. natura del luogo, li compiacque aliai delle 

333. buona Tua ventura , e contef&ò , che in quel fito gli 
potevano efler i palli facilmente arredati : percioc* 
che la drada era coiaiuu angulìa, che appena ca» 
piva quattro uomini di fronte, ed in alcune parti 
era {ler modo intrigata e precipitola a cagione degl* 
immenlì ladi , che rotolavano gù dai monu , che 
pochiUlmi uomini colle ib'e pietre avrebboiio po* 
tuto arredare un numeroiìlHino eief. ito . Dagli 
dretti della CUida l'arouta pa.sò in Tarjo , e g)ui>« 
fe in quello delTo punto • in cui i Perfiani erano p<ir 
incendiarla, adìnchè colle l'pogUe ricchillìme di elTa 
non li fodero arricchiti di maggior preda i Mast‘>‘ 
doni . Ma, pure quedi giunfero in tempo , in cui 
poteirero impedire buona parte del tuoco , e l'al- 
vare quella celebre Città da una totale didrulio* 
ne (»). 

In quedo medelimo tempo parti "Dario colle 
lua oumerofa armata, e giuni'e nelle fpaz ole pia- 
nure della Mefofotamia (MM). Gran premura gli 
fecero i comandanti de* ijreà mercenari , che non 

paf- - 


( MM ) Un Bvvìfn ftlurare • Dario aveva dato 
CariJetno , che Alcllandro aveva bandito da Attme : e 
fu, di non marciare in perfona contro di lui, ma com- 
mettere a qiiaìche fperimentato Generale la cura dulia 
fua armata, che non doveva c«jnlìdcre fe non in cento 
mila uomini , un terzo de’ quali foflero mercenari . Ma 
per quedo appunro venne in tofpcttu al Re, calla Corto 
' a fegno, che todo fu meflo a morte (*j. 


( • ) Diod. «VII. , 2 . Curt. lìb, ni. eap. 5. 
(o) Arrian. Iib. li. Cuc. Uh. Ui, cap'.l. 
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^afTifTe citre j cd arpcttafTe ivi il nemico . affinchè yf«»« 
avelie pucutu combattere con quel vantaggio , che dopo il 
ricunulceva dal numero fproporxionatameiue mag- Dilavi» 
gitire delle fue truppe. Ma egli lordo a' loro confi- 
gl' , con tutta celerità venne nelle parti mantuofe * 

della C///r;<f , ne’ quali luoghi, così la Tua cavalleria, 
ct’ine r iminenlicà del Tuo efcrcito , avrebbe a lui 
portato nella pugna , impedimento piuttodp , chC 
giovamenco (vv), 

Fgli marciò con qued’ ordine t innanzi a tutt^ 
l’armata andava l'opra gli altari d’argento il Fuoco ^ 
chiamato Sncr» ed Eterno ài'?erfiani , così àì'Ma- 
ghi , ì quali cantavano inni, fecondo l’ul'anza, ed i 
riti del loró paefe , come da ^ 6 $. giovani vediti di 
fcarlatto. Seguiva il cocchio cunl'ecrato a Giove t 
tirato da cavalli bianchi , appredo del quale ne ve- 
niva un’altro di draordinaria grandezza, chiamato 
« -da cffi Cavallo del Sole. 1 cocchieri erano tutti ve'- 
(liti di bianco , e maneggiavano una verga d’ oro. 
Seguivano dieci altri fuperbi cocchi , fregiati di cu- 
riod intagli d'oro, e d’argento, dopo de’ quali ve« 
dead la vanguardia della cavalleria , cumpoda di 
11. didferenti nazioni, ed armata in diverfe fogge. 

Pupo elTa compariva un corpo d’ fanteria , ,chia- 
mato da’ Perfiani , Immortale , perchè fubito , che 
vi moriva un foldato, era da un altro immediata- 
mente occupato il dio luogo , Conddeva in 30000. 

«omini, vediti d’ una maniera alTai magnidca , poi- 
ché turti portavano collane di puro oro , vedi tef- 
fute parimente d’ oro , dalle quali pendevano lar- 
ghe maniche , intardate di pietre preziole . Trenta 
paffi appreffo veniva le cafa Reale , ovvero 1 con- 
giunti ed i cugini del Re, al numero di i50oo< or- 
nati a guifa di donne , e con una pompa alfa piu 
ricca di que* del Corpo Immortale . Erano effi ono- 
rati 

( vv ) Arrian. ^ Qurt. ibidem. 
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rnci del titolo di Cugini del Re , ma ver liìmilmentt 
erano i Tuoi congiunti in varj gradi di parentela. 
Compariva indi Yìario l'opra un cocchio fatto a gui* 
fa di Trono > accompagnato dalle lue guardie . 
Quedo cocchio per amenJue le parti era ornato 
delle datue de’ Dei patrii , fatte di puro argento a 
gerto; ed avea nel mezzo del timone , ch’era tem- 
pedato di gioje , innalzate due datue d’oro dell’al- 
tezza d’un cubito, delle quali una rapprel'entava U 
pace , un’ altra la guerra , cd amendue erano co- 
perte dalle ali d’un’ aquila rpiegate anche d’oro. Il Re 
vediva una porpora rigata d’argento, ed una lunga 
lopravvede , gueriiita di molte gemme: e il fodero 
della Scimitarra , che cingeva, fé vogliamo pre- 
dar fede al -nodro Autore, era formato d’una fola 
pietra preziofa . Da ambedue i lati del Re , cam- 
minavano zoo. de’ Tuoi più prodìmi congiunti, le- 
gulei poi da locoo. cavalieri , armati di lance co- 
perte d’argento, colle punte d’oro, dietro a’quali 
venivano joooo. fanti eh’ erano la retroguardia dell* 
clèrcito , ed in ultuno luogo 400. cavalli portati 
■ mano , i quali erano del Re . Non molto lungi 
veniva Sifigambi madre di Dario , inlieme colla fu» 
conforte , amendue fedenti fopra due alti cocchi , eoa 
un numerofo treno di Damigelle a cavallo, e' con quin- 
dici carri , ne’ quali eran condotti 1 figliuoli del Re, e i 
loro educatori . Seguivano nidi 360. Concubine Reali 
con'treno a guifa di Regine; e poi 600. muli, e 
361). cammelli, cudodici da un corpo d’arcieri, 
che conducevano il teforo Reale. In ultimo luogo 
finalmente venivaiK) molti carri, che portavano le 
mogli degli Ufficiali , e de’ Signori della Corte , che 
eran guardati da alcune compagnie di fanti armaci 
alla leggiera (x) . Potrebbe taluno immaginare efTer 
queda una deferizione, piattodo d’ una mafeherata, 

che 

(x; Arrian. & Cur. ubi fup. 
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«he d* un* armata; e pofcia credere, che Dsri» eh- yltm» 
be maggior impegno di far moftra e comparfa della </«/><> ìt 
gloria e delle ricchezze . che àvea » che di badare 
alla fua fdtvezza ; quali che i Maiedoni aveflerodo- 
vuto rimanere abbagliati da si fplendida pompa . e jì'qtM, 
da sì ecceffivo fallo . 3}^* 

AUffandro avendo faputo . che Xìarìo s’avanzava 
▼erfo V Eufrate per entrare nella Cilicia, mandò Far^ 
menhne ad occupare un’altro ftretto paflb (VV) , che 
conduce AzWAjfftrìa o pinttolio dalla Siria nella Ci- 
Ueia , Egli frattanto da Tarjh pafsò in Aneti ah , t 
quindi a Soli . Soggiogò quella Città . -ed in pena della 
ripugnanza mollrata m arrenderli . l’obbligò allo sbor> 
fo di zoooo. talenti per follegno della fua armata . 
Trovandoli in Caftabala piccola città poco lontana 
dal monte Amano , Teppe , che Dario con tutta la 
fua armata erafì avanzato lino alla città di Socbms 
nella Siria , due giornate lontana dalla Cilicia . Per 
la qual colà fatto conliglio di guerra li deliberò, 
che tutto r efercito marciafle nel giorno feguente, 
e che r ininiico li afpectaire ne’ monti della Cilicia . 

Fu la rilbluzione fedelmente efeguita . e 1’ efercito 
G accampò in un lito , che non era capace . che 
di due piccole armate , licchè azzuflfandolì le due 
armate nemiche li riducevano in illato d’ eguagli a 
za . quantunque folTe più numerofa quella di Dario, 

Giunte al campo Perjiano le novelle , che Alejfan- 
'èro eralì accampato nel mezzo de’ monti , fu 0«- 
Tomo XII. Gg rio 

( VV ) Per capire chiaramente il cammino , che tee. 
aero Ahffsndro e Dario, d'uopo è diùingucre tre palli 
■ lìcno flrerti t il primo che dalla Cappadotta conduce 
nella CiMeia , per il quale menò Alejfandro la fua ar> 
anata t il fecondo che dalla Cilicia porta nella Siria , che 
fu. occupato da Varmtniont •, e il terzo chiamato gli Stret- 
ti del Monte Amano , eli’ è dalla parte Settentrionale 
del paflb di Siria , per il quale l’ armata di Dario dall* 

A^ria renne nella Cilitia , 
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jlma» rio nuovimente avvertito ài' Greci Comandanti* ch« 
éopeil (lavano a Tuo foldo. d’iafpettare il nemico nella pia» 
Diluvio nura • in cui fi ritrovava ; ovvero di far ritorno in 
quelle della M tjopot ami a , ovt avrebbe potuto con 
óu Cr. difiendere la fua numerofa armata, con- 

2JJ. durre tutte le truppe alla pugna , e etagere i ne- 
mici : come per il contrario negli firetei * ne’ quali 
£ erano allogati i Macedonia non avrebbe egli po- 
tuto Ichierare in battaglia nè meno 30000. uomini; 
ficohe nel coaflitco i Macedoni farebbono entrati 
tutti, e i Perii ini folranto per la veiucfima parte. 
Mon avendo egli voluto dare orecchio a quello con- 
figlio, tentarono di perluaderlo almeno a dividere 
il luo «fercìto in molti corpi, affinchè nuii 1’ avefie 
cimentato tutto in un folo combattimento. Ma T 
avverfa forte, che io menava a precipizio non gli 
permife di feguire configli cotanto l'alutari ; anzi i 
l'uoi Cortigiani motteggiavano come traditori gli, au- 
tori di elfi eoa dire, che il fine di dividere le 
truppe fi era , affinchè potelTero elfi dopo quella fe- 
paraziune , avere una bella occafioiie di confegnare 
ia mauo; a’ nemici quanto era in loro potere . D<rr/a 
nondimeno remlette grazie ai Greci del zelo e del 
buon animo, che gli inollravano. e volle foddisfarli 
con efporre loro le cagioni , che lo movevano a 
non appigliarla a’ loro fentimenn. I Cortigani gli ave- 
vano fuggerito, che Alejfandro era fuggito da luì* 
« che perciò doveva egli infeguirlo lenza dimora* 
ed afi'alirlo in quegli llretti , aifinchè niuno de’ Md~ 
fedoni trovafle (campo. Quindi in un configlJo te- 
nuto con tutti f Generali Perfiani , fu determinato* 
■che fi prefciuaflè la battaglia ai nemici nelle angutle 
fituazioni , nelle quali erano , avendo già 1 Dei ( dice 
il nollro Storico (y)) accecato quel Principe * 

' aifin- 


( .J' ) Arrian. lib. 11. Curt. lib. iii. cap. ii. 
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affinchè fpianafp: la via alfa diflruzìone dell’ Impero Anw 
Pt rfiaHO . l)ar/o adonqje maii-Jjci cor> nna pi.ctia >/«/'» t! 
fc» rta i fuoi telbri, ed i mobili più prezi» fi in Da Dnuvia 
mafctt, ciuà della Strìa , menò il pi-incipjl corpo dell’ 
cl'ercito verfo gli llrem del munre Amano , ^<r cui 
entrato nella CHida , venne in Ijfo , non conlape- 
l^ole affitto > che dietro a quella città fi trovavai 
Alef)andro\ perciocché gli avevano rapportato. el« 
ferii I Macedoni con prtcìpitol'a fuga mirati nella' 

Siria. Birbiramente fece aminizzare in Ijfo que* 
Macedoni ammalati o feriti , che aveva ivi lalciati 
Parmenioue , rilparmiando i'oltanco la Vira ad alcuni 

{ lochi , a* quali diede licenzi di partire , dappoic hè 
i ebbe condotti per il luo campo, affinché fodero 
tefiimcnj oculari ad Alejj'andto dell’ immenfirà del 
fur» -efercito . Qaefti feceto certo Alejfandro dell’ ap« 
pr. flì namento di Dario , la qual cola quantunque 
fode dà lui in effremo grado defiderata, pure gli 
parve appena credibile . Nondimeno fece un facri* 
lieto agl’ Iddìi di quel luogo, e quindi andò ad in* 
contrarlo , ed accampò la lùa armata predo la Città 
d ’ Iffb in un pollo , che da una banda era guardato 
dal monte, dall’altra dal mare. Onte Dario non 
potendo dilatare la fronte del luo etercito p>ù di 
quella de’ Macedoni, per l’angudie del luogo, lo 
dil'pofe in vane file l’una dopo l’altra. Iidcndt li 
dato il fegno della battaglia fi venne alle mani > 
cd ì ~M acedoni in un fubiio sbaragliarono la prima 
linea \ la quale rinculando filila feconda , e quella 
rucceffivamente lùlla terza, in un momento in Vi>(Ii 
l’ armata ' Peryfovtf in granddfima confufijne . Creb- 
be quello fcompigl'o perii vigore , col quale i Mn- 
'(edoni fenza niun indugio incalzavano i fu ggitivi , 
per modo che neppure i più bravi Perfiani , i 
quali arhbivano di fegnalarfi nel' conduco . potet- 
tero foitenere il loro pollo, ed entrare nel combat* 

*' Gg » n- 
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Am»» timeuto. Da un tale sbigotcimenco rimafe dii&tta 1 '^ ^ 

dtp» \l armata Perfiana y la maggior parte della quale ven» 

Diluvio ,jg opprefla dalla folla degli (tefli Perfiani fuggitivi . 

. Dario , che combatteva nella prima linea , con non 
di*^ift. P’^^^ola difHcoità potette fottrarH dall’ irruzione de* 
fuggitivi, e col Aio carro ricoverarfi ne’ monti vici* 
ni , ne’quali montato a cavallo affrettò la Aia fuga » 
con abbandonare f arco , la fpada , lo feudo , e il 
manto Reale Aleffandro non potette infeguirlo , per 
• il valore col quale avevano i Greci mercenari at- 
taccata la falange Ac'Macedomi , i quali dopo d’aver 
VLCCiioTotomeo figliuolo di Seleuco con izo. Ufficiali 
di diAinziune , e non pochi Ibldati , quantunque 
fi Aero fiati attaccati da A/effandro di fianco , pure 
ni>n perdettero il loro pnfio, le tuan quando di 
aoooo, A riiuffero ad 8000., nel quale fiato ef- 
feiuiofi ritirati in buon ordine ne* mentì verlb Tri- 
pali di Siria , ed avendo ivi ritrovati i vat'ceili 
venuti da hesbo, ne prefero quelli, che bafiavano 
per l’imbarco loro, ed incendiati gli altri , affinchè 
non potelfero efier da’ nemici infeguiti , veleggiarono 
in Cipro.. Aleftandro fubito che li vide fugg'ti , fi 
affrertòi. nel perleguitar Dprio , ma impedito, dalla 
fianchezza, e.dajla notte imminente, ritornò nel 
campo nemico in tempo , ch’era predato da’fuoi fol- 
dati • Furono in effo fatte prigioniere Sifigambi ma- 
dre di Dario, la moglie di lui, ch’era anche fua 
forella , >il figliuolo Oebo j che non aveva ancor com- 
piuto ihfefio anno , due figliuole da manto , e mol- 
ate altre nobili ;doiizeile, che 1’ accompagnavano. . 

Altro non trovò nel campo , che- jooo., talenti di 
argento , perciocché il retto del bagaglio col tefe ro, 

»e tutti i ricchi e fuperbi ornamenti . che 1 M mar- 
chi Perfiani folevano portar feco nel campo, erano 
fiati mandati in Damftfco', onde poi anche vennero 
'fieik mani di Parmtnjoae, che occupò quella Ci^- 

■ i ! •> " «ìi 
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tè(«). Inq.uMta battaglia \aoìe .irr/aw (a), che avef- Ah»* 
fero perduti. I Perfiam loooo. cavalli , e 90000. fanti . dopo il 
Gli altri S^riiiori quantunque c nvengano nel nu- Diluvi* 
mero de’ cavalli, pure circa 1 fanti non folo ilifcon* 
■»e<igoo» ila Arrianù , ma anche fono fra loro me- 
qclìnii aliai ilifcordi ; dappoiché akuni fanno mon- 331»* 
tare il loro numero ad 80000 . , altri a 90000. , 
taluni a 100000,, ed alcuni altri finalmente a 120000,- 
Stggiung(iio poi, che i prigioni furono 40000., nel 
tempo medefimo , che Alejsaitdro , fecondo il mag- 
gh r computo, non perdé più che 300. combatten- 
ti ( ^) 

Nel giorno feguente ^ileffandro dopo aver vl- 
fitati 1 feriti , comandò , .che fodero feppelliti i 
morti con gran pompa, ai cofpecto di tutta l’ ar- 
mata fchierat» in ordine di battaglia . Lo fielTo 
onere volle , che fofle fatto ai cadaveri delie perlb-^ 
ne Perfiane di riguardo, e parimente concedette alla 
loadce di Dario la facoltà di poterne feppelLire quanti 
'VolelTe. fecondo il coftume e le cerimuiue del fuo 
paefe . Cofiei nondimeno fece prudente e moderato 
ulb'idi quella permillìonc , e leppelli folcanto al- 
cuni pochi fttoi proemi e congiunti . Fu ella colle 
■«Itre fchiave Prùieipeire trattata da Alejfandro con 
fomma oonanità, e come attella Plutarco [c], di- 
morarono .elle nel campo é' Alejfanàro, non g à co- 
me in un campo di un nemico, ma come ui un 
-facro • Tempio , defiinato in alilo della virtù, tì- 
, Tendo ritirau in maniera,; che non furono da al- 
Kcono vedute, perchè niuno aveva l’ardimento di 
’avvicinarfi ai loro padiglione i l'alvo quelli, che 
' ; cra- 

• ( X l Plttt, in Alex. Cart. iib, tu, Arrian* lib. 11. Dia- 

,*>r. lib XVII. , 

Arrian. ^ubi fiip. - * • 

Diodi r Plurarcb. Arrian. Cure. Juflia, ubi fufe 
{rj Pltturch- de fortuna Alexandd, , 
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erano desinati al loro fervixìo. In quanto alla mo« 
g^lie. ed alle due figliuole di Daria, PrinvipeiTe di 
eflrtma bellezza , Alejfaiidra dopo averle la prima 
vi.lca vifltdte . deliberò di mai più vederle, a0ìn* 
thè la debolezza umana non I’ avelFe indono in 
qualche pencolo . Quella azione degna d’ eterna 
memoria li legge in una lettera da lui feruta « 
Parmemone , nella quale gl* imponeva di dar morte 
ad alcuni Macedoni, che avean violate le megli 
di certi i'chiavi. . £d in vero egli uaò tanto rilpet» 
to , umanità, e continenza verlo le donne pngio* 
mere, che d’altro non potettero eflc dolcrfi ^ (alvo 
della fola dilgrazia di efler divenute fchiave (d) , 
AUjfandr» vedendoli già padrone del campo» 
mandò Varmeaione colla cavalleria de’ TeJJali m Da^ 
tu a fio , ove fi trovavano i tefori di Viano. Nel nieZw 
zo della (Irada li incontrò quelli con un MelTo , man* 
dato dal Governatore di qtie'la Città . con una ' Jet* 
tera diretta ad AleJJandro , nella quale gli offenvt 
la coniegna della piazza. Eflendovi egli giunto dipo 
il quarto giorno di cammino, al Governatnru prute* 
llandofì di non poter difendere la Città contro d’ ua* 
armata vittoriofa , comandò che al fare del giorno 
fi caricatfero molte belhe da foma de* tefori , e de> 
gli arredi Reali , dando a divedere di voler fuggire» 
ed in tal maniera falvarti al tuo Signore . Ma il di- 
fegno era di farne un prefente al nemico» (iccume 
già erafi accordato con Parmrnionc , che aveva aper- 
ta la ferrerà diretta al Re . In vedere i Macadami, 
toOo I Perfiani che feortarano il teforo fi diedero 
a fuggire , lafciandoli con ciò padroni di tuuo quell* 
oro ed argento, eh’ era deftinato per il foldo della 
numerofa armata Perfiana . Furono fatti molti pri- 
gioni nella Città di Damafio , e fra elfi quelli di 
maggior riguardo furono tre gÌQV^ni Fruicipclfe , fi- 

' • ’i 

(i/) Fiutar, ibidem, i u^.iiuU 
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fliuole di » antcceflbre di Dario . colle moglie 
di lui ^ cK* era vedova , e colla figliuola di Oxa- 
tkres fratello di Dsrio , e colla mog^lie di Artabazo 
o fia Artabano , il più ill'ufire perfunaggio della 
Corte di Perfia , t con Ilionto Tuo figliuolo» e colla 
moglie di FarMsbaze , a cui avea Dario defiinaco il 
governo di tutte le Cittì marittime, e con tre figli- 
uole di Mentore, e colla moglie, e col figliuolo 
del famol'o Memnone , ed inoltre con altri moltiflimi 
nobili Perfiani , talché in tutta la Perfia appena vi 
riroafa qualche illuflre e nobile famiglia , la quale 
non avefTe avuta parte in quella calamiti Oltre al 
fuddetto tminenlo teforo, trovarono altresì i Mace^ 
doni in Damafio z6oo. talenti di moneta battuta , 
e )00. in moneta non coniata . Fecero altri joooo. 
prigionieri , e caricarono 7000. cammelli della pre- 
da , che trovarono nella Cittì . La miglior parte di 
quello bottino fu data. alla cavalleria àz' Tejfali , 
mandati da AteJJandro in Damajio , afEnchè E ar« 
rtcchiflero con sì^preziofe e fmifurate fpoglie^ per- 
ciocché crani! .fra gli altri fegnalati nell’ ultimo 
combattimento (e) . Il Oovernatore fu ammazza- 
to da uno- de’ ìaoi , e il Aio capo fu portato a 
Dario (/). 

Popo quella vittoria Alejfandro pafsò nella S/- 
ria , ove ricevette l’omaggio dalla maggior parte 
delle Città di quella Provincia , ed inEeme gli E 
arrendettero i Governatori di Dario co’ loro tefori. 
Giunto in Maratona ricevette una lettera da Dario, 
in cui queEi dava a fé il titolo di Re , fenza darlo 
a lui Gli. comandava poi di chiedergli quella fom- 
ma di danaro* che gli piaceEe* per il rifeatto del- 
la madre, della moglie, e de’ Egli, e che in quan- 
to alla difputa dell’ Imperio , la deciderebbe, fe 

pur 

(«) Plntarch. de forc. Alex. & Curt. lib. ui. cap. if. 

(/) Curt. ibidem. 
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pur gli fembrava cofa convenevole) in un genera*, 
le coiiditto , in cui« fofle eguale il numero delle’ 
truppe d' amendue le parti : ma che efleiido egli 
capace di ricevere un falutare confìgliO) non avelie’ 
sdegnata e ricufata P ammonixione, che gli dava> 
di contentarli dei Regno de’ Tuoi maggiori , e di 
non intorbidare quello degli altri , liil quale non 
àvea veruna ragione i che in appreflb larebbono 
'i^ilTati in pace e da amici > elTendo egli pronto a 
giurare 1’ oflervanza di quelli articoli * ed inlìeme a 
riceverne da lui fcambievolmente il giuramento i 
li fallo I e la fuperbia di quella lettera comniollè a 
fegno I’ animo d’ AleJfanHro , ' che concepì anch’ e- 
gli a quella maniera la furcrisione della riipolla: Il 
Re Alejfandro a Dario . Indi fece lungo novero 
delle molte ingiurie, che i Greci, ed i Macedoni 
avean folFerte dai ?erfiani, e fra elTe efagerò la 
vile e proditoria morte di Filippo luo Padre, la te* 
Ila del quale era Hata polla a prezzo da Viario . Po* 
fcia giuHilicò la Tua condotta ,' dicendo eh’ egli non 
era aggreflbre, e che foltanto avea prefe le armi 
per vendicare la morte del padre > e le onte fatte 
al fuo paefe ; che la gmllizta di tal molFa compari* 
va dall’ averla i Dei , fautori del giallo , approvata 
con avergli fatto in breve tempo foggiogar gran 
parte dell’ Afia, e con poche truppe l'conliggere i 
numeroli efcrciti Perjìani . Promife di rellituirgli la 
madre, la moglie, e le figliuole , quando in atto 
fupplichevole gli chiedefle la loro libertà ; ed infine 
gli ricordò, che qualora gli volelTe fcrivere , avelTe 
avuto a memoria , che Icriveva non folamente ad uh 
Re , ma anche ad un Re fno Signore . Fu impollo h 
Tejippo di portar quella lettera (/)• • 

. ■> Dal- i 

(f ) Diodor. lib. x»ii. pag. 317. J18. Arrian. lih. 11. pig. 
t}. ulque ad l< 3 . PJuc. in Alex. pag. ^78. Cart,' lib. iv. 
C*p. 1. Jullin. lib. XI. cap. lo. ; ì 
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* l>>ns Siria indi palìò nella Fenicia ^ dove i 
fliteadini di Diblo gli aprirono le porte i Tefempio 
de’ quali fu l'eguito da altre città, fecondo eh’ egli 
li avanzava in quella Provincia . Da niuna però di 
cITe fu accolto con maggior allegrezza» che da Si- 
done , ben ricordandoli ella della Iciagura patita da 
Odo, il quale circa iS. anni prima avcala ridotta 
in cenere , ed avea polli a hi di fpada i funi abi- 
tatori • La qual barbarie le avea fatto concepir* 
odio tale al nome Perdano , che con incredibile al- 
legrezza accettò la tanto afpettata occafìone di fot- 
trarlì da un tal giogo» I cittadini d’ efla furono i 
primi a riconoicere Ale£'andro qual Re della Fenì- 
cia , col mandargli Ambalciatori » contro la volontà 
dei loro Re Straboue , eh’ era del partito Perfiano. 
Fu perciò egli depollo da AleJjandro^ìA qual diede 
ad Eftfitone la cura di eleggere fra i Sidonj il pi^ 
degno di quella carica ( ^ ) » liccome altrove più a 
luogo abbiamo divilàto (i). 

Nel mentre che Aieffandro lì tratteneva nella 
Fenicia, alcuni Comandanti Perfiani, fuggiti dalla 
battaglia d’ IJJo , avendo radunate le reliquie della 
loro difperfa armata» tentarono coll’ ajuto de’ Cap., 
fadoci, e de’ Paf lagoni di recuperar la Lidia. Ma 
dopo elTere ùati in più conflitti battuti» furono alla 
fine interamente dillrutti da Antigono, dellinato da 
Alejfandro Governatore di quella Provincia . 

• > Avvenne nel tempo medeflmo > che la flotta 
de’ Macedoni, che veleggiava dalla Grecia, eflendo- 
fi incontrata con quella de’ nemici » comandata da 
Arifiomene , che aveva avuto da Dario il comando 
di racquiflar le città dell’ hUefponto , la disfece in 
f uifa » che niun Val'cello potette falvarfifà). Di 
. I Tomo XJI. ^ ^ , tutta 

Curt.,tib, IV. cap. t. JuAia. lib. zi. cap. io. . > 
(/■»Vid. fup. 

( à ) Curt. lib. IV. cap. 4. _ . , 

^ .0; I -l » . ) 
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Ah 0 » tutta la Siria , e la Fenicia ^ già fbggiogattf \tT Alef~ 
éof>» u Jandro , la fola città di Tiro era nelle mani de'nemi- 
Diluvi» ci > 1 quali drpo un’ alTedio di fette mefl , e dopo 
prìlnM valorofiflima difefa t hnalmcntc furori da lui 
dfcHft. » «d opprelli d’ afTalto , col quale fu occupa- 

’ t» la città, fecondo il racconto che iic ahbiam fatto 
nella Storia 'de* Fenicj (/). ■ 

Durante I’ aifedio di Tiro , J)ario fcrifTe nii’ al» 
era lettera ad Alejfandro , nella quale £ compiacqun 
di dargli il titolo di Re. In eflà git offeriva loooo, 
talenti I per il rifcatto delle Pnncipeffe prigioniere, 
e gli prometteva Statira fua figliuola in moglie , con 
tutto il paefe che avea conquiftato Infino all’ Eu- 
frate \ e gli rammentava l’ incoflanta della fortuna, 
e con ampollofi termini efagerava 1* immenfo' nume- 
ro delle eruppe, che porea mettere ùi campo, • 
gl’ intoppi che avrebbe incontraci in pafTàndo l’E*- 
fi^atet il Tigri, V Ar affé » e I’ Idafpe, di’ eran le 
quattro barriere dell’ Imperio Ferfianox e che non 
gli fi farebbe fèmpre parata dinanzi la Ycntura di 
chiuderfi fra rupi e monti ; e che finalmente fareb- 
be una volta corretto a venire alle mani in cam- 
pagna aperta , nella quale non avrebbe avuto il 
ceore d» comparirgli d’ avanti un cosi piccolo efer» 
cito . Per rilpondere a quella lettera , fi tenne 
•na confelta , nella quale Parmenione credette di 
doverli accettare 1’ tfferte fatte da Djr/a , prote- 
4andofi che coti avrebbe fatto egli ancore , fé foflè 
fiato Akffaftdro . Alfa qual iènrer.za T\9^io'‘Aieff'an- 
éro , <he cosà farebbe , le egli foffe Parmenione . Ri-* 
gettato adunque >1 eonfiglio di lui; fcriffe ^ ' Dario t 
che non avea bifogno del denaro ihe gli efferivaV 
che non dovea fargli offerta del pjiefe già perduto, 
« dpi quale non potea più egli d i (porre t "che non 
conufccnda.chi da loro due fotio A miglior comaà- 

‘dan- ’ 

(/) Vid. fup. ' ■ ■ ■ ' ' / 
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dint«i fra breve fpisio di tempo in una battaglia Amm^ 
farebbe rimafio decifo uu tal dubbici che non gli <iopo ii , 
recava fpavento il dovere paiTar fiumi» dappouìiè 
avea varcato il Mare ; che Tuo intendimento era di 
perfeguitarlo in qualunque luogo fi foffe rifugiato 
(m)« Oiar/0 ricevuta quefta lettera depol'e ogni fpe- 
ranza di pace» e di bel nuovo cominciò a prepararli 
alla guerra . 

Efpugnata Tiro. Altffandro palsò in Gerufalem* 
a»# » e quindi in Gaza. Trovò quella cittì fornita 
di buona guarnigione, e difela da Seti, o come da^ 
altri viea chiamato babemeji [ « ] , uno degli Euuu-^ 
chi di Dario, il quale eflendo all'ai pento nella mi-, 
lizia , ed aJtreti zelante degl* interelli del Tuo Si- 
gnore . avea deliberato di fare un’ ellrema e difpe- 
rata difefa . Dall’altra parte AUffandro doveva in. 
ogni conto occuparla » per farli drada nell’ Egitto ». 
non elTendovi altra porta . Cintala perciò di alledio» 
quantunque le Aie truppe dimodralTero un’ eltremo 
valore, ed i fuoi Ufficiali ufallero tutta l’arte e la 
perizia militare» pare dovette impiegare due meli' 
nell’ efpugnarla . Un tale indugio podo al Aio me-,' 
ditato viaggio in Egitto » e due pericolofe ferite che. 
ricevette nell’ alTedio, lo commollèro a sdegno tale», 
che impadronitoA della cittì» trattò tanto il Co- 
mandante, quanto i foldaii, e gli abitanti, in una 
maniera alTii vile e disiicevole alla Aia gloria. Per- 
ciocché ne mandò a Al di Ipada loooo. e vendette, 
gli altri come fchiavi , infieme colle loro mogli , e 
co* loro Agliuoli . Venuto alla Aia prclénza Betil 
eh’ era Aito fatto prigioniere nell’ ultimo adulto, in, 
vece di ufargli tutta quella clemenza, che ad un 
Tzlorol'o e fedele difendicore , e ad un generofo 

Hh z 


ne- 


( m ) Plut in Alex pag. dSr. Cure. lib. ir. cap. At* 
tian. lib. 11. pag. lol. 

(ai ) JofcpD. Antiquit. zi. cap. ult. 
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Am»» nemico (ì conveniva , comandò che dopo e(Teri 
A»pm il perforati i calcagni di lui , e ficcata in eili una 
Diluvio corda , fofle dietro ad un carro ftral'cinato in- . 

torno alla città , fino che IpiralTc I’ anima . Con 
X'c7l/l barbara azione pretefe il mento di aver 

' imitato AcbiUt Tuo progenitore , il quale , fecondo 
che attcfVa Omero , volle che fi faceflé lo fieflb al 
cadavero di Ettore intorno alle mura di Troja : qua- 
fichè i fttti degli uomini grandi debbano fempre , 
c fenza criterio eflere imitati < o buoni , o rei che 
fi fieno. Ma l'inumanità di Alejfandro fuperò d’ af- 
fai quella à.' Afbtllf, perciocché quelli fece un tale 
obbrobrio al cadavero di Ettore , quandoché egli 
trattò in cotal guifa Beti ancora vivente . Né ebbe 
altra ragione in ciò fare, le non perchè avea que- 
lli adempiuto al fuo dovere , e difefo , fecondo che 
fi conveniva, il pollo commefio alla fu a cura , quan- 
do tali cole dovevano efiere ammirate da lui , che 
tanto fi' vantava d’ avere la virtù • e la generofità 
per norma delle fue azioni . Ma i Tuoi fentimenti » 
c la Tua condotta andavano già a cambiarli infieme 
colla fortuna {o}. Mandò ad Olimpìade , a Cleopa'> 
tra, e ad altri fuoi amici buona parte del bottino 
trovato in Gaza . Avendovi lafciata una buona guar- 
nigione marciò in 'Egitto , ed in lette giorni gmn- 
fe a viltà di Pelufio , ove vennero a folla gli Egi- 
xiani ad incontrarlo > per darglifi nelle mani . Na- 
fceva una tal volontà dall’ odio inefplicabiie, che 
portavano a* Verfiani , il quale gli faceva abbraccia-, 
re qualunque incontro di fcuoiere il giogo, l'otto ‘ 
al quale gemevano. E fenza niun altro riguardo, 
Joltaiito alpettavano chi gli avelie fottratti dalle 
iflfolenze, e dagli obbrobri , che cosi elfi , come la 
religiun d’ eflu loro, fofi'nvano da’ Perfiani . • 0(k» 

avc- 

{o) Curi. lib. IV. cap. io. Arcian. lib. u. prope finea» 
Flut. in Alex. pig. 
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avc^a. nacifo 11 lorO' Iddio Apì \ in una maniera da Ann» 
cOi riputata affai ingiuriofa alla loro religione; e dopo H 
della ItelTa maniera fi'eran portati i Governatori Diluvio 
Petjìani i la qual cola gli aveva a fegno irritati, che 
ellendo venuto poca prima in Egitto Aminta [X} 
con un piccolo efercito, li trovò prontifllmi ad unir- ' 
li l'eco , e a cacciare da quel Regnò i Perfiani . 

Molto piò adunque dovettero accogliere AleJ"- 
fandro , lìti da che apparì tulle frontiere dell’ Egit-- 
to , e correre in folla a prellargli omaggio. Veni- 
va egli con un’ armata beh forte e vittoriofa , dal^ 
la qual lì potevano compromettere una- fìcura pro- 
tezione , e non già con poca truppa collettizia , co- 
me era venuto Aminta . E fu così pale fé ed aperta 
la dimoflrazione , che fecero in Tuo favore , che 

Ma- 

4 

(X)Qurlìu Aminta Tu un celebre difertore che. 
abbandonato il partito di AltJPandro • erali dato al fervi- 
giu di Dario . Egli conduceva le truppe Grecie merce- 
narie nella bartadia d’ I/fo-, dalla quale ritiratoli con 4000^ 
de’ Tuoi giufe (alvo in Tripoli di Siria , ove elTendolf 
imbarcato, come abbiamo rapporato fopra . navigò verlo' 

Cipro , e quindi in Pelnfio di Egitto . Egli s’ impadronì 
di quella città , coll dare a credere alla guarnigione > eh’ 
era flato deflinato Governatore di Egitto in luogo di 
S'jiaee, eh’ era rimafo uccifo nella battaglia d‘ Iffo. Ma 
avuta eh’ ebbe nelle mani una tanto imporrante piazza ; 
toltafi la mai'cbeca. palesò . che il Tuo difegno era di 
farli padrone dell’ Egitto , c cacciarne i Perjiaoi , Gli fi 
unirono immediatamente gli Egiziani . per l’odio immortale 
che portavano ai Prrfi'ani , onde formata una conftdercvole 
armata, pafsò direttamente \a Mtmfi, ove ruppe in bat- 
taglia { Perfiani, e li obbligò a ritirarli nella città . Manca 
fapenduli prevalere delia vittoria . ed avendo conceduto 
ai fuoi foldati di sbaiidarf: quà e là per far bottino . fa 
all’ impenfaca fopraggiunto do.' Perfiani , e tagliato a pezzi 
nfieme con tutti i luei ( la ) , 

(8a) Arrian. Ut. 11. Curi. Eh, vr. eap. j, Dioder, Eh. 
ut. pag. si/. 58Ì. 
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Mazeo Govrruatcrt di Mewfii vedendo di non'po* 
il ter fare alcuna rcfidensa ad una si univerfalc rivo* 
Di'nvio luzione» apri le porte della Città al conquidatore , 
3<S57> e gli ccnlegnò il pi (ledo di quella Capitale, nella 
dfcrìn erano 800. talenti (/)i c tutti 1 pià ricchi' 

yjQ.' equipaggi del Re. Ed in tal guifa lenza contrago 
alcuno AleJjatjdr» videfi padrone di tutto I’ VgtttQ. 

In Mtmfi rifolvette di vilìtare il Tempio di 
dove Artimone, e roellofi ira viaggio, nella ftrada 
edificò Alejjandria , che poco dopo divenne la Ca< 
pitale di quel Regno . Ritornato dalla vHìta del 
Tempio , potè in alFctto gli affari di Egitto , ed ni- 
di nel principio della primavera fi potè a tener die- 
tro a Dario, Nel ritorno che fece nella Peaitia t 
per qualche fpazio.di tempo dimorò ancora in Ti- 
ro, per bene fiabilir gli affari di quelle contrade , 
che lafciavafi dietro, prima di far nuove conquide, 
ed avendo fecondo la più ccnfacevole maniera or- 
dinate e dilpode le fue cole , fi pofe iu cammino 1 
c con tutto il fuo elercito ginnle in Tapfeto, ore 
traggitiò r Eujrate , e polcia continuò la fua mar-', 
eia verfo il Trgri, inl'eguendo il nemico . Nel 
tempo medefimo Dario vedendo vana ogni propo- 
fizìon di pace , la qual non portalTe feco il dover 
cedere al nemico tutto il fuo Imperio , caduto di 
ogni fperanza d’ accordo , fi volfe a fare de’ nuovi 
apparecchi per un’ altra battaglia . Perciò avendo in 
Babilonia radunato un’ efercito , la metà meno di 
quello, che era l’efercito , con cui combattuto aver 
va in Ifso , perchè confideva in 1 10000. uomini» 
ufcì in campo, e fi avviò verfo Nintve . Effendogli 
pervenuta la novella » che il nemico era poco lon- 
tano, mandò Satropate , Comandante della cavalle- 
ria , con 1000. fcelti cavalli, e Mazeo Goveroatore 

di 

'' (p) Cart. lib. iv cap ao. Judin. lib. xi. cip. ti. Ar« 

rian. lib. ni. pag> 10. lib. xvii, pag. jitf. 51. 
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dJ qtt«lLl (aroToicU 'o0(i ahri'6000. cavalli, per im- Anni 
paiire té AltjffatUro iì del Tigri, t dare dopo il 

il guaflo «I paefe ,'per cui dovea pafTare . Efeguiro* Diluvi» 
DO queiii la Loro commiffione, ma affai fuor di rem- 
po } perciocché effi giunfero al Tigri, quando Alef- jj 
Jétndrv lo avea già con- graodiUima diiiìcoltà cragit- 130/ 
tato .. Vi fi accampò poi Tulle rive per due giorua» 
ter nello fpaiào delle quali eflepdo avvenuta un* ec- 
clifiì Lunare, rimafero in tal maniera di ciò fpa« 
ventati- i Macedoni, che ricufarono di profcguire 
innanzi il loro cammino , per la fuperftizione. che 
il Cielo dava fegni della lua collera « effendofi e/Ii' 
contro il volere de* Dei oomito inoltrati negli ul- 
timi confini della terra , ficchè anche la Luna ne-' 
gjva loro la lolita fila Juce . Per la qual cofa Alef- 
Jandeo avendo chiamati nel Tuo padiglione i Tuoi' 
Ufficiali* comandò agli Allrologi Egiziani, che pa- 
lelàflero il loro léntimento circa un tal fenomeno . 
gran quefii ben periti delle eaufa naturali deli’ ec- 
clifn* ma lenza^ eocrarc in tali ricerche rirpofero*- 
che il Sole predomiiiava nella Grecia ', la Luna nella 
Eerfia , onde quante volte accadeva una éceltffl alta 
Luna* lenza dubbio qualche grave' fciagura l'opra'» 
ftava a quel Hegno. Eirendofi fparfa in un fubito' 
fira’ foldau quella rifpoAa , toAo riacquiflarono H 
coraggi j e le fperanze* cd Akjfandro valmdofi' 
della occafione » dopo la «Dezia mitte fi' pofe ìir 
viaggio > avendo il Tigri ella dc-Ara , ed i monti 
Gordiani alla .finillra [f}. Alto fpunt-ar del Sole* 
dalle Ipie mandate ad el'plorare i movimenti de’ 
nemici Teppe» che Daria a piena marcia veniva ad 
incowrarloi onde egli lu un batter d’occhio appa- 
recchiò le Tuei truppe, e fi polc alla tefia di effe. 
Avvicinatoli ai nemico, conobbe non effer quelle 
r intero cTercito > ma bensì un diffaccamento di To- 
• ■ ' , li 

(f) Arrian. lib. 111. Curt. lib. aV. cip: >4. 
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jigM li looo. cavalli , il quale con rollecicadine ritirava» 
dopo il lì nel corpo principale, fecondo cbe .li apprelTiv»* 
Diluvio .HQ I Macedoni. Fu mandato ad iiuegairlo -driiade t 
y Capuano della cavellena de* Peoniant , il quale a» 
d^Cr pendolo l'confitco , .ed ammazzato Sattapafe , che 
330.* Comandante* portò ieco il capo di lui, e 

" lo gittò innanzi a* piedi di AleJ}andro , dicendo , che 
un tal dono nel luo paefe, ordinariamente era com» 
penfato con una tazza' d’ oro,. Al che AleJJandrn 
forridendo dille , che gli voleva dare una> tazza 
vuota : ma poi foggmnfe di volergli >dare una tazza 
d‘ oro, piena anche di vino (r). Poco tempo dopo 
ebbe avvilo , che Dario noe era lontano da lui più 
di ISO. fladj , onde volle* che i iuoi loldati li ci- 
balTero prima di venire alla pugna , eflcndu il l'uo 
campo a dovizia provveduto di tutto. Gli furono', 
indi prei'entate alcune lettere . lentie 'da Dan» a*- 
Greci t nelle quali con grandiffime promell'e gl* idi» 
g.i.va ad ucciderlo , o a tradirlo. Dubitava egli^ !• 
dovelTe leggerie in •piena'allcmblea pen locchè'cra 
egualmente periùafo della fedeltà de’Gr^rr, che di 
M acedoni . Ma Parmenione lo dilfuafe'j'di- 
cendogli , .che lempre era cola ptricolola Ivegltare 
cotalt penlieri nelle menti de* lòldati , e che la fpe»‘ 
ranza di qualche groflb guiderdone poteva indurre 
ogni uomo ai più enormi misfatti . Ubbidì AUffandr* 
a quello fa.ggro conliglio, e comandò alla truppa d^' 
clkr pronta alla mclla (j). Entrato in cammino* 
un Eunuco venne ad annunciargli la motte di Stati* 
ra moglie di Dario, per la qual -notizia turnd'to-in»’ 
dietro nella tenda , ove trovavalì Stjigambi colle al»' 
tre Reali prigioniere , le confortò in una maniera' 
cesi piena di tenerezza , e di loavità . che diede 
jBunifeftr fegni del- luo dolore. Indi comandò, che' 

i . .j tiiii t I >^la^ * 

(r) Arrian lib. 11 r Curr. lib. IV. c>p. *|. Fiat, in AleA 
(jj Curt. lib. IV. tap. -, : .1:1 .li 
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la defunta foflTe reppeilita con tutta la magnificenza Amn 
e lo fplendore . Del che avuta novella Durio , am- 
mirando il rifpetto che aveva Alfjfandro pianato- »\l» 
vivente fua moglie , narrafi che averte pregaci i ’ 

Dei, che , fé mai folFe giunto il tempo, in cui I* 4, Crz/R 
Impero Perfiano doverti paflTare in altre mani . il jj». 
Trono di Ciro forte occupato non da altro , che da 
un Conquiltatore cotanto amante della giurtizia . del- 
la piecii , e della generofìtà , quanto fi era AJeffam- 
dro . [f]. Aozi quantunque ben due altre volte 
averte in vano domandata la pace , pure invitato 
dalla tanta umanità , che AleJJandrv aveva ufata ver- 
fo Tua madre , Tua moglie , e le Tue figliuole , gli 
mandò dieci iuoi congiunti , col carattere di Amba- 
fciatori , ad offerirgli nuove capitolazioni di pace 
più vantaggiole delle antecedenti , ed a ringraziarlo 
inficme della tanta benignità da lui ufata verlo le 
fua famiglia . Ne’ primi articoli di pace gli avea 
promerte tutte le provincie dell’ Afia fino ad Halysi 
ma 111 quelli fecondi alla prima ort'.'rta aggiunte le 
provincia adiacenti fra 1 ’ Ellefpanto , e 1 ’ Eufratf, 
cioè tutte quelle , che AleJJaadro avea foggiogate, 
e 10000. talenti ancora per il rifcatto della fua fa- 
miglia . Parmenione di bel nuovo configliò Aiejptn- 
dro a contentarli del partito proferto, rapprefen- 
tandogli , che le provincie fra V Bllefponto , e I’ £•- 
irate farebbero fiate un grande accrefcimento al 
Regno della Macedonia , e che i prigionieri Perfia^ 

'»/ altro non erano, che un continuo imbarazzo all* 
armata , quando i tefori offertigli per il loro rifcatto 
fi avrebbero potuto impiegare in ufo delle troppe, 
ovvero in ricompenfa de’ fervigi ricevuti da* tuoi 
'amici . Ma AUJJandro poco curandoli dell’avverti- 
mento ricevuto , rilpofe agli Ambafciatori i che la 
clemenza ufata alla moglie, ed ai figliuoli di D«r«a, 

‘ Tom» X/ 7 . I i na- 

‘{‘t ) Curt. & Piutareb. ibidcai.. 
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Jlrnn» nafcevà dalla fua buona natura, e non da qual- 
d 0 f>o il ihe riguardo ch« av«(Te avuto a Dario ^ contro del 
liiluvio quale era diretta la guerra ch’egli faceva, e non già 
a<57- contro lie donne ed i fanciulli : che avrebbe accet- 
dìC^B tata l’ offerta della pace , fe gli folTe ftaca dommi- 
jjQ data in tempo , ma che dopo, avere fcoperto d’ a- 
ver lui con eccellivi doni, e fmoderate promelTe 
follecitati 1 Tuoi prnprj foldati ad ucciderlo , u a 
tradirlo, non pctea credere, che le offerte di lui 
fodero punto fincere; per la qual colà egli, non 
che accettarle , era rifoluto anzi d* infegmrlu , non 
già come nemico, ma come traditore, edaffiflìnu: 
che le provinole che gli venivano da lui offerte , 
erano già lue, e eh’ egli allora ne avrebbe potuto 
dnpurre , quando lo avefle obbligato a ritirarli di là 
dall’ Eufrate : che per ricompenia di tante fatiche 
fi fferte egli fi proponeva tutti que* Regni , eh’ eran 
da Dario pUfeduti , lulingandofi , che un tal Tuo 
pci.fiero non comparirebbe vano dopo la pu^na , 
che doveva avvenire nel giorno feguentei eh* era 
venuto m Ajia per dare < e non già per ricevere : 
che in Ibmma non potendovi effcrc nel Cielo due 
Soli , non piitevano ancora eirervi in uno idelfo Re- 
gno due Sovrani; che allora potrebbe dar orecchio 
•Ile propófizioni di Dario, quando quelli lo vulefle 
riconolcere per Tuo Superiore [vj. Gli Ambai'cia- 
tori portarono la rifpolla a Dario, che non penlalle 
ad altro, le non che a prepararli alla pugna; onde 
•gli fi accampò preflb un villaggio, chiamato Gau- 
gamtla , in una larga pianura , ed tu una confldere- 
vole didanza dalla città di Arbela , avendo prima 
appianata la terra, affinchè la fua cavalleria, ed i 
fuoi carri aveffero potuto agiatamente combattere . 
Ricevuto Aleffaadro I’ awifo , che Dario gli era 
così vicino,, ritenne per lo l'paziu di quattro giorni 

(a) Curt. lib. iv. cap. Julìin, lib. xi. cap. sa. 
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Za Tua armata in rtpofo negli accampamenti « i quali 
aveva egli trincerati con prrfunde barre e pali»a> </•/><> il 
te, rifoluto di lafciare in c(Tl il bagaglio» e tutti DUmvit 
coloro» eh’ erano indifpofti ed infermi. Alle l'ei ore 
della notte fi pofe in cammino , con animo di com- 
battere allo fpuntar del Sole » e giunto l'opra una 
collina, dalla quale potea feoprire Telerciio nemi" 
co , vi fi fermò , e chiamò configlio di guerra , ef- 
fendo dubbio , fé dovea quivi accamparli , o pure 
fenza dimora alcuna dar la battaglia a' 'nemici. Il 
configlio di Parmenione fu di attaccare in tempo di 
notte il loro campo , (limando afi'ai facile lo (con* 
figgerli, fé fi afTalifièro inopinatamente, ed in met> 
zo alle tenebre . Ma HleJJandro rilpole , che nota 
conveniva a lui di riportar la vittoria col mezzo di 
un’ inganno , e che il Tuo penderò era di combat- 
tere e vincere di giorno . Laonde elTendofi accam- 
pato in quel luogo con quell’ ordine lleflb , col qua- 
le r efercito avea marciato : dopo d’ aver date le 
opportune commifiloni , fi ritirò nella fua tenda , 
per giacerli a ripofo il redo della notte» Ma effen-, 
do agitato da gravi penfieri non potè pigliar foeuo*; 
fé non che nelle ore maturine ; per modo che 
quando i Tuoi Capitani all’ aurora (i congregarono 
innanzi alla l'uà tenda , rimafero attoniti di non a- 
verlo trovato già dello. Dopo qualche tempo Par- 
menione credette ne<.e(rario di defiarlo, e facendoli 
vedere oltremodo llupito del come avelTc potuto 
egli sì prefondamente dormire, nel punto ItelFo , che 
dovea venire ad una battaglia, dalla qual dipeadea 
I’ Imperio dell’ Afia , rifpol'e Atejjandrtt che aven- 
do Dario polle infieme tutte le lue forze in un Iblo 
luogo, gli avea niparmiara la pena di penfare, in 
qual maniera poi Jo avelTe dovuto infeguire per di- 
verfe contrade [vv]. Indi fenza indugio veruno 

1 1 z pre- 

( «vi Jullin. Ub. ZL cap. zu. Cnrt. lib. iv. cap. j. ji. 

Plut. in Alez. 
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'Aam$ prefe 1 * armi i montò a cavallo» e ^fchierate le Tue- 
dopm il truppe venne ad incontrare il nemico » eh* era da 
Diluvio Iqì poco lontano . 

*‘^^**, I La dilpc fizione era la ftefla in ambedue P ar- 
mate» cioè la fanteria nel centro, e la cavalleria 
alle ale. Ma la fronte dell’ efercito di Dario era 
coperta da zoo. carri armati di falci» e da 25. Ele- 
fanti. Egli avea preffo di le » oltre alte lue guar- 
die» nelle t^uali confifteva il fiore dell’ armata, la 
fanteria de’ Greti, perlualb » che quello lulo corpo 
fo(Te degno di metterli a fronte alla falange de’ Ma- 
, fedoni . 11 Tuo efercito li ellendeva più .di quello di 

Aleffdndro » e il difegno era di cingere i nemici» e 
batterli nel tempo, medelimo alla fronte, éd ai fian- 
chi . Uel che eflTendoli accorto Alejjàndro » impofe a 
coloro» che eran capi delle ale» che dillendendole 
occupadèro uno fpazio quanto più largo fi potefie , 
fenza però indebolire troppo il centro . Il bagaglio 
ed i prigionieri » colla madre , e co’ figliuoli di Da- 
rio » furono lafciati nel campo con una piccola guar- 
dia. Secondo rufato, Parmenione comandò la fini- 
fira , ed Alejfandro la dedra . Elfendofi avvicinati S 
veduta i due eferciti » i Macedoni fi fermarono » 
afpettando che i nemici fi movelTero ad afialirli » co- 
me fegui» cfl'cndofi lo fiefib Dario prefeittato nella 
prima linea. Cosi Arriano » come Curzio (x), de- 
scrivendoci appieno quella battaglia» ci voglioii da- 
re a credere » che 1 Verfianì furono l'pefie volte re- 
spinti» e che con animo e coraggio fommo ritorna- 
rono alla pugna ; che la vittoria compariva ora da 
una parte » ed ora dall’ altra ; che fi ritrovò in gra- 
ve pericolo Varmenione che comandava la finiltra , 
la quale fu obbligata a, ritirarli ; che la retroguar- 
dia di Alejjandro fu fcompigliata , e che il bagaglio 
fu preiò: che amendue i Re mofirarono nn fopra- 

uroa- 

' (#) Arriin. lib. ni. Cort. lib. nr. cap. a}.' fc feq. 
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«meno Tslore. Ma poi Curzio rcrìve» che i Mace- 
doni . oon oftance le dure oppofiziom incontrate • 
non avefletO: perduti pià di }oo. uomini; anzi . 4 r< 
rian» vuole* che ne fodero morti foli loo.; e per 
le contrario che de’ Perfiani ne'folTero rimadi lui 
campo 40000. lecondo Curzio, 30000. fecondo Ar- 
riano , 90C00. fecondo Diodoro . Dai quali raccoiui 
ogni uomo lano altro giudizio non può fare, le non 
«he 1 Permani appena dato principio al combatti» 
mento folfero precipitofameiite fuggiti, e che i Ma- 
cedoni li avedero infeguiti. . Imperciocché fe de* 
700000. o 800000. combattenti ài Dario , che d va» 
gliono entrati a battaglia , ciafcuno avede lanciato' 
non altro , che un fdo dardo, o una fola pietra, i 
Macedoni non avrebboiio con tanta facilitò occupato 
F Imperio d’ Oriente. Nel bollimento maggior della 
pugna , e quando i Macedoni fi trovavano nel mag- 
gior periglio , fi vuole che Arijìandro l’ indovino, 
vedito delle fue bianche vedi ,. e tenendo nelle ma- 
ni un ramo d’ uliva , fi fede avanzato alle prime fi- 
le , e di concerto con Aieffaudro avede gridato ad 
alta voce, che egli vedeva un’ aquila (piegata fui 
capo del Re, ficuriifimo augurio di vittoria, e che 
tnodrandola col dito , aved'e feoda in maniera 1* im- 
maginazione d’ alcuni, che vedendola, o fingendo 
di vederla , avedero ripighato il conditto con mag- 
gior- coraggio e valore . Dicefi ancora , che Dario 
Vedendo la fiia armata cosi vergognofamente fuggi- 
re , fguainata la fdmitarra fi fode per qualche tem- 
po rrattenuto a penfare , fe doveva ammazzarli , 
ovvero fuggire cosi codardamente egli ancora: ma 
che alla line aved'e in elTo lui dominato quefto fe- 
condo vergognofo penfiero, e che fi folTe perciò da- 
to alla fuga , e che nella fteda. notte fblTe giunto in 
Arbe/a (Y) . Paf- 

■ (Y) Avvenne quella battaglia in Gaugamela, prelTe 
4 fiume Beamelo » come attellaoo , Tolomeo Lago , ci 

Ari- 
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avrebbe potuto radunar nuove truppe» e tentar un’ 
altra volta la Tua ventura. Alejfandro il perfeguitò 
lino ad Arbela , ma prima che vi giugnede , era 
egli di già fuggito ne’ monti dell’ Armenia, accom- 
pagnato da alcuni Tuoi parenti* e da un piccolo 
corico di guardie * chiamate tAe/ofori , perchè cia- 
fcuna di elle avea folla punta della lancia un pomo 
d’ oro . Egli nell’ Armenia trovò 2000. Greci mer- 
ce.>arj, che lotto il comando di PbaonGionio, e 
Glauco Eolio , eran fuggiti dal combattimento . AleJ-, 
Janeiro elTendon impadronito ài Arbela, trovò in elfii 
un’ immenfa fomma di danaro* e di ricchilEmi arre* 
di* e di equipaggi* ed avendofì prefo il tutto* fece 
ritorno al campo . Dato quakhe giorno di ripufo 
alle lue truppe, fi molFe verCo Babilonia, Era quella 
fono li comando di Mazeo, il quale vi lì era dalla 
battaglia rifugiato cogli avanzi di quella gente , 
che vi aveva egli condotta . Codui aveiuio intefa 
la notizia della venuta di Alejfandro, non ebbe cuo- 
re di fargli reUdenza » ed elTemlogli ufcito incontro» 
gli confegnò nelle mani le chiavi* ed iniìcme fe 
ftelTo co’ fuoi figliuoli. Lo fleffo fece Bagafane Go- 
vernatore de* cadello* che racchiudeva 1 telbn di 
Dario * ed Alejfandro entrò in Babilonia alla teda di 
tutta l'armata* non altrimenti* che fe folTe anda- 
to cootro a’ nemici. Vi fi fermò trenta giorni; in- 
di avendo lafciato Mazeo al governo della provin- 
cia * e avendo dato il comando del caflello ad un 
M acedone, GonàaOìii iec,o Bagafane , e marciando ver* 
fo Suja , VI giunfe dopo 20. giorni di cammino . In 
avviciparfi a quella città , Abulite Gvivernatore di 
cfTì mandò fuo figliuolo ad incontrarlo* ed infieme 
ad of&rirgli la città con tutti i tefori . Lo accolfe 
egli adài cortefemenre , e lervendofene di guida * (i 
eccoflò al fiume Coajpe, ove Abulite gli (ì fece in'* 
tianzi con doni degni della maelìà à’ \x\\' Alejfandro , 
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fino alle frontiere di Perfide, ed era fotto il gciver* 
no di un certo Afadate, eh’ era manto della nipo- 
te di Sijfgambi . Perchè coflui > a differenza di tue-, 
ti gli altri Governatori Perfianì , era affai zelante' 
per gl’ interefll dei Tuo Suvraiiu, nfolvet*e difenderfì 
fino all’ ultima filila di fangue , ed a tal fine fi ri-' 
tirò in una forte piazza , pofia nel mezzo di feo- 
fcefi monti , e per ogni banda cinta di rovine e di 
precipizi . Vi fi difete per qualche tempo con mui- 
ro valore , ma effendo fiata poi la città prela. con 
un’ aifilto, fi ricoverò nella cittadella» ove veden« 
dofi pure lontano da ogni Iperanza difoccorro» man-« 
dò 30. Deputati ad Alejfandro per capitolare . Que>« 
fii eh’ erafi oirre modo sdegnato coii'effo lui» non 
gli prefiò veruna udienza » ma avendo ricevute poi 
iertere di Sijigambi , nelle quali ' era pregato di 
dar perdono a 'qaefio fuo parente > non folo de- 
pol'e ogni sdegno , ma ripufe ancora tutti i prigio- 
nieri in libertà» e lafciò Madate nel fuo governo , 
e non toccò affatto la città » e permife , che i cit- 
tadini rimanefl'ero nel godimento dell’ antica loro li- 
bertà y è de’ loro primieri privilegi (<*)• 

Soggiogati gli Uljìant comandò » che, Ptfrwe- 
ntone marciafl'e con parte dell’ armata per la pianu- 
ra » nel tempo medefimo eh’ egli fi avviò per la 
firada de’ monti , che fi fiendevano fulle frontiere 
di ) Pernii , .ccnducendo feco la fanteria leggiermen- 
te armata .. Giunfe negli firetti di Perfia dopo cin- 
que giorni di cammino» e li trovò difefi da Ario- 
karzaae , , con 4000. fanti e 700. cavalli » pufiati 
Tulle cime de’ monti » in guifa che non potevano 
efier . offefi . Quando venne ad attaccarli « furono 
dalle cime fuddette gittari giù faflì di si enorme 
grandezza .. che interi corpi dell’ e fere ito vi: nmafe- 
ro oppreffi lotto. Di che rimanendo egli forte fpa- 
j:. Tonto'XH. : . . Kk. .,:i ' teii-i 

la) Cure. lib. v, cap. p. 
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Ammt ventato» chiamò la ritirata . e tornato indietro |o. 
d 0 po il ftadj vi fi accampò per qual>.he' campo » fcnza Ipe- 
ranza di parer tornare alt’ imprci'a. In quedo men- 
• I • tre venne a trovarlo un Greco difertore , il quale 
diCrìfi. S'* offerì di condurlo ficuramence per altra via lulla 
32 1 , * cima de’ monti» dal qual lìto avrebbe potuto di ma- 
niera didurbare ì Ferfianì , che la avrebbe indubita- 
camente fot ziti ad abbandonare gli dretti » e con 
ciò avrebbe aperto oii flcaro varco a tutto 1’ el'er- 
cito. Predò e^i fede alle parole di lui» e condu- 
cendo feco alcone dette truppe» in tutta una notte 
camminò per balze e per precipizj» e poco prima 
dell* -aurora ginui'e fopra la cima d’ un monte , che 
dominava tutti gli altri» fu quali fi erano allogati i 
nemici . Quedi nel vederlo (\ diedero a fuggire . e 
nel mede-fimo tempo Cratero , che da lui era dato 
lalciato al comando del redo dell’ efeccno» edeii- 
defì avanzato occupò gli dretri . Arioèarzane con 
parte delia ^cavalleria attraversò, le monsagne » per 
farfi drada in Perfepoti , ma ritrovando guardaci da’ 
nemici 'tutti i pafll, che conducevano a quella città» 
voltcfi coraggiofaincnte contro coloro» che lo iofe- 
gaiven-O, òopo.a»er teucidati molti Macedoni , rimafe 
uccjfo con Ttutti i Tuoi fegaaci 

Divenuto in tal maniera padrone degli dretti » 
profeguì v4lr/7ì>»i/re il fuo cammino in Perfide t o fia 
Perfia ersi propciamerue chiamata . vlvvicinandofì a 
Per/epoU . Capitale di quella provincia ». .ricevette 
lettere dal tC^vernatore della .città , nelle quali 
gli partecipave.» .che i cittadini feiHendo eh’ .egli li 
appreflàva.i penfiivano di perdere i tefori di Dario 
commeflì alla Tua vudcdii» e che perciò aveffe af- 
frettata la Tua venuta, affinchè ne fode divenuto 
egli padrone . Ricevuta tal novella lafcioffi dietro 

la 


(A) Cnrr. Airian. Diodor. Plut. ubi fup, & Pelyaous 
lib. ftutagem. i 
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Il finteria, e camminò colla fola cavalleria tana quel» 
la notte, ed Rivendo paiTato l* Amjffk lopra li' \ia, J«f>à il 
ponte , che giorni prima avea fatto apparecchiare , Oiintit 
allo fpantar del Sole giunte ui Perfe^lt , Nel le- 
guente giorno convocò i Capuani delle lue truppe, ^ 
ed elpule loro, che Perfepoli, antica Sede de Mo- jji.* 
narchi Ptrjianìi e Capitale del loro Impero, era 
data più d* ogni altra città fatale. alla Cre(i*\ che 
da elFa erano ulcite quelle potenti .armate , deva* 
ftatnei d’ una gran parte àeU’ Europa , «onde cuo^ 
veniva liaccar I’ orgoglio di quella luperba città , e 
vendicare le molte ingiurie, che i loro antenati a- 
vean da lei fi d'erte. Queito favellare. molTe io guìfa 
lo sdegno de’ Comandanti • che diede a* l'óldati in- 
iciramento e ('prone a commettere ogni forra di cru- 
deltà contro i miferabili abitanti di quella città, che 
furono barbaramente ammazzati.. Di po cruda ed 
inumana azione , avendo urcnto Cratrro , e Parm*- 
ttioae m quel luogo , paisò egli a toggu'gare le Ter- 
re e le Piazze vicine i le quali tutte gli fi diedero 
nelle maui , al folo vedere vicine le Tue truppe . 
Ritornato pofcia in Perjepoli , prefe in efla i quar- 
tieri d’inverno. Si dice , che qui egli avefie trovati 
120000. talenti , cuiloditi nel tefiiro Reale , i quali 
.dedinò per le fpefe della guerra (s.). 

Dimorando in Perffptli , fi diede a mangiare ed 
.• bore allegramente , dando continui e lauti conviti 
«’ fuui Ufficiali, per follazzarfi dopo tante gravi fa- 
tiche lofièrte . Avendo in uno di quelli banchetti , 

Cohì egli , come i convitaci , bevuto, foverchiamen- 
te , T aule famofa meretrice Ateniefe , ed in quel 
tempo concubina di Tolomeo , che fu poi Re di 
Egitto, propot'e che $’ incendiaiTe il palazzo di D«- 
ri 9 , dicendo al Re con aria giuliva c gaja , che 
fentirebbe un' eflremo piacere , l'e le fofTe dato di 
.1:. iKkz. . bru- 

(c) Curt. lib. V. cap. ij. Joftin. lib,a. cap. 14, 
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‘ Am no bruciare il fuperbo palazzo, di Serfe che aveva 
dopo il incendiata Atene. Che farebbe itaco glonotò» fé efla 
Diluvio colle fue mani vi avelTe appiccato i] fuoco , atfìn- 
che ufcilTe voce in tutte le parti del Mondo, che 
dfcrifi'^^ donne, che avean feguito AÌe(fandro nelle lue 
g.}©. in'prefe dell’ AJia y aveano con più feverità ven- 
• dicate le molte fciagure fofferte dalla Grecia per 
.opera àe\ Barbari che tutti i Capitaui impiegati 
contro di ellì . Siccome tutti >que’ della brigata .eran 
preli dal 'VÌnoV>cusì il pragettu fu da tutti con Ibm- 
' mo applaulb ricevuto; e il medelimo Re alzandoli 
dalla mcnfa , prefe una torcia acceia, c feguì T aì- 
>àe'.ìn così fegnalata imprefa . Ad un tal movi- 
mento a folla accurfero armati gli altri Matedt- 
■ni con fiaccole accefe , e circondato il palazzo vi 
appiccarono il fuoco, ed infìeiue.col palazzo mcen- 
.diarono anche la città. Imperciocché le fiamme non 
potettero fpegnerfi , quantunque Aleffandro pentito 
'del luo errore ne avelfe dato il comando [Àf}. Ed 
ili cotal guila cadde in cenere , per |a lafcivia d’ u- 
■ na rea ed ubbriaca femminuccia, il più fuperbo edifi- 
cio della Terra . ' 

AleJJandro da Perfepoli nel principio della pri- 
iRiavera palsò in Pafargada, rifo'uto di perfeguitar 
Dario , che 11. era ricoverato in Ecbatana di Media. 
Quello fventur.ito Principe avea ragunata già una 
nuova annata di 30000. fanti , fra’qnali erano 4000. 
Greci, che fedelmente perfeveravano nel fuo ler- 
• vigio. Aveva in oltre al fuo comando 4000. from- 
bolieri e 3000. cavalli, la maggior parte de* quali 
eran Rattriani , condotti da Bejio , Governatore della 
Battria . ;Ma quando feppe , che AlefsanJro driz- 
zava il fuo cammino verfo Ecbatana, abbandonò 
quella Città , col difegno di ritirarli nella Batrrianat 

ed. 1 

{d) Curt. lib. V. ‘cap, 15. DIodor, Plut. in Attian. Ub 
111, Juftin. lib. XU • -3 (') 
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ivi rsgiinàre nir nuovo efei’cico . M i non (ì al- 
lontanò molto I che avendo nmutatu rencimeiitu , 
deliberò (.Il tentare un'altra battaglia . Ne mentre 
li app ireechì.i va: a mettere in efecuzione quello tuo 
penderò , Refio Governatore della B.ìttria, e Na- 
barzane Sigili re Perdano d’ailai dillmta cuiKlizioiie , 
C ngiuran no d’ arrellarlo , e di conlegnarlu ad A/ef~ 
/andrò, nel calo che codui gl’ mleguiirc , td in tal. 
maniera col tradire il loro l'adrnne , , peiilarono di- 
acquidarli I’ amicizia d/‘ Alejsandro , che le poi iioa 
f iTero da lui inieguici , determinarono d’ uccidere- 
Dario, 9 di ufurparli la Corona, e di rinnovar la 
guerra . ElTì facilmente lì gu.idagnarnno gli animi 
de’ foldati . perl'uadcndo luto, 'che Vario- \i menava 
fil macello ; perciocché quantunque non folle in 
iftato di potere far fronte a «I poderofo nemico» 
pure li itìrava a perire, obbligandoli a -fodeuere I» 
rovina d’ un’ Impero gii cadente. Sebbene cocali 
maneggi e trame lì facelTero alTai celatamente, per- 
vennero nondimeno alle orecchie di D^rrie , il qual 
non preflò agli avvifatori credenza alcuna. Patro 
Condottiere delle troppe Crethe, lo configliò, che 
avefie trarportata la Tua tenda negli . accampamenti 
de’G/-i*fi, e eh? avefle aflìjurata la fua perlbna. in 
mano di coloro , della fedeltirde’ quali poteva efiere 
ben certo . Egli nulladimanco non potendofi affitto 
indurre a fare un tale feorno a’ funi Perfiani , gli 
rifpoie , che aveva in animo di l'offrire qualunque 
feiagura da'luoi nazionali- piutcofto , che procurarfl 
la falvezza_per mano degli firanieri , quantunque 
ammirane fempre piò e piò il loro affetto, e la lo- 
ro cordialità; foggiugnendo , che per certo non fa- 
rebbe morto si predo , fe il giudizio e la condanna 
della fua vita dipendeffe dai foldati della fua na- 
zione.. Ma non molto tempo dopo egli fi penti di 
non aver dato orecchio al configlio di Patto , im.- 
perciocchè i due traditori avendolo arredato.» il. le- 

ga- 
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garono con catene oro > fingendo di onorare le 
dignità Reale , e poftolo m un carro coperto • fug'^ 
girono con eiro loi verlo la Dartriana . Era il carro- 
coperto di pelli , e guidato da certi lìranieri, che 
non fapevano chi portalTero fcco [e] Fu Befs0 dalle 
cavallerìa de’ Batfriani acclamato Capitano in luu* 
go di Dario', ma Artabazo, e i Tuoi figliuoli . e i 
corpi delle truppe da loro comandati» e P atro coti 
tutti i fuoi Greci * fi lepararono dal rimanente dell' 
armata» che rimafe l'otto il comando di Befso , t 
s’indirizzarono lopri i monti verlo la Partbiene [ f]. 
Intanto Alefsandro giunto in Ecbatana , loppe che 
Dario era di là partito cinque giorni prima del Tuo 
arrivo. In quella Città i Tejiali gli chiefero licen- 
za , ricufando di accompagnarlo più oltre ) onde 
egli era rilbluto di dividere fra effi looo. talenti» 
per laido del loro letvigio. Ma poi eflendufi queAi 
già indotti a noo lafciarlo » cial'cuno di elfi rice- 
vette da lui tre talenti {/]. Indi impofè a Parme- 
nione di riporre nel caAallo di Ecbatana tutti i tc- 
Ibri acqoitlati » che fecondo Strabane [ li ] afceiide- 
Vano a 180000. talenti » e dipoi gli ordinò > che 
marclanTe coi Trati , e colla maggior parte delle 
cavallerìa» nel pael'e àn’ Cadufi . Mandò comroiffio- 
ne a C/ito, ch’era ammalato in Suja , che fubito 
che fi Ile guanto, fi portafie in Ecbatana, ed indi 
lo avelie leguito nella Parxia colla cavalleria , c 
6000. Macedoni da lui lafciati in Ecbatana. Egli 
col rimanente delle truppe cominciò a perfeguitare 
Dario, e dopo 11. gorni pervenne in Bages , avendo 
' ' cam- 

(a) Curt. lib. v. cap. 18. 11. 13. Arrùn. lib. 111. pag. 

«7. 

{/) Curt. lib. V. cap. 33. Arrian. lib. iv. pag. 6j. 

(g) Cure. lib. VI. cap. 3. Arrian. lib. 111. Pilltarcb. in 
Alca. 

(b) Strabo Hb. 3 tv. pag. 741. - i 
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PAOiiahuito in qucAo fp^iio di tempo per lo tracco Annt 
di 3300. (ladj . Per io incomodo di »ì lunga e preci- dtpo il 
picofa marcia peri la maggior parco de’ laoi compa- Diluvi» 
gui , per modo che giunto in Rages non anca più '^^'9 
di do. uojnioi a cavallo (i)* Conotcendo di non, 
pocere fopraggiungere D^r/o, che avea già paifati jjq. * 
gli ftretti Cajpj , (ì fermò cinque giorni in Raget, 
per date qualche ripofo all’ el'ercito 1 e meteore io 
aifccto gli affari della ìAeiia . Di là marciò, nella 
Psrzia, ove accampando il primo giorno poco lungi 
dagli fittiti Cafp'j, nel feguente li pafsò lenza ve> 
run intoppo. Encrato nella Varzia , leppo da Bagi- 
fitne nobile Perfiano, che befsu e ^dbarzaae evean 
congiurato di arrecar Di>r/a . A quella notizia aven- 
doli lalcìato dietro > Tutto il comando di Crsten , 

.il principal corpo dell’ efercitOv profeguì la marcia 
con poche truppe di cavalleria leggiera , e viag- 
giando giorno e notte col ripofo di fole poche 
ore t nel terzo di giunfe ip un .villaggio, nel quale 
fi , era Beft.o il giocno. antecedente accampato co’ 
fuoi Battrijmi, In quefio luogo gli; fu detto., che 
Dario era già nelle mani de’ traditori , e ch.e, Befto 
lo faceva lirafcinare fopra d’ un carro chiufo ^ e 
che tutta I’ armata , l'alvo Artabazo ed 1 Greci , che 
aveaii -pigliata altra via, ubbidiva a fir/Vo , ricono- 
fcendolo per loro Capitano . Quella notizia fu co- 
me un pungente fprone ad Aleffìiv/iro , di viepiù 
accalorare U fua marcia , onde accompagnatofi con 
un piccolo corpo, di cavallerìa leggiera, perciocché 
gli altri no» avean più forza di leguirlo , parti 
nella (lelTa notte , ed allo fpuntar del giorno s’ in- 
contrò con Orcillo.t Mitraceme , due Ufficiali Per- 
quali non potendo foffrire il tradimento .di 
Befso y, faggirono al partito di AUfsandro , e da elfi 
Teppe che i Battriani non eran lungi da lui più 

di 

(r) Arrìan. lib. Jii. Fiat, in AlcA 


Digitized by Google 


11^4 L'ISTOVJU DE' 


AuH» di 500. Aad), e che fé mai volea raggiugnerli , !• ■ 
do;>o il avrebbero' eflì guidaco per vie adji più corte. Va*’ 
Diluvio lendtfi Alefsandro della loro guida , fi mofle la ftefla 
i>ctte, e dopo jI viaggio di }o.j ftadj , fi incontrò 
figliuolo di Maze»^. un tempo Governature della 
33Q.* f/r/tf , da cui ebbe avvifo .'che Bejio era lontano,’ 
•crrca 100. fiad),e che l’armata di lui ieiuta niun. 
pencolo marciava con fommo difordine , < tn guif'a. 
che facilmente poteva edere fcrprefa e trucinata . 
Affrettando egli perciò ietiipre più i pafli. , final-' 
mente giunfè a vifla de’ nemici . L‘ improvvifo ar- 
rivo di lui gittò tanto e tal timore iie’ Barbari 
che quantunque fuperiori di numero , .precipitola-' 
mente fi diedero a fuggire ì c perchè iìario noi»> 
volle feguirli , Befso, ed i Cuoi cotnpagoi gir hn-j 
ciarono ben molrij dardi -, e lo lafcnrono immerlo . 
nel fuo fangue a difcreziòiie At Macedoni. Nella* 
partenza i traditori pre'iero differenti Itrade , fug-’ 
gendo Bafso MW’ Ircania -, e Nabarzane nella, fid/x 
tria , colia fperanza di dovere in. tal guifa nrgan-t 
Rare i nemici^ o almeno obbligarli a dividere. lè lorol 
wuppe . l'uTonO legniti dai fòli pochi cavalli, per-v 
Ciocché gli altri andarono difperfi e vagabondi peri 
diverte parti, fecondo che erano guidati dal. timo-' 
re , o dalla fperanza . Olièrvando perciò Aìefsandra 
il’ difordine de’ nemici , mandò Nicànore con un. 
corpo di ' cavalleggieri ad arredare la loro fuga «i 
ed -egli tenne lor dietro alla teda di jooo. Macem. 
deni . Quantunque Nicànore aveffe uccifi circa )oo*.' 
di que’ fuggitivi , pure non potette aver nelle mani’ 
Bey}* e Nabarzane , la qual cofa veggendo Alefian- 
dro , comandò che foffe donata la vita a tatti co- > 


loro > i quali 'geliate I’ armi gli fi fottoineuevano 
Nel tempo fietlò fi ferm.-irono da fe i cavalli,, che^ 
tiravano il carro', in cui era Dario , imun villaggio' 
preffo a quattro fiadj lontano dalla via maefira , 
perciocché 1 Icro condottieri "deano ffaci da*. Bey;o 


am* 
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anmazzatt. Ed eflendo Poliftrato ìAacedone prefo 
dalla fece , mentre leguiva i nemici , fu dagli abi- 
tatori condotte ad una fonte , eh’ era poco lontana 
dal luogo > in cui fi erano i luddetti cavalli fer- 
mati . Or mentre immergeva l’elmo nell’acqua, 
udì i gemiti di un’uomo moribondo, e volgendo gli 
occhi intorno feoprì un carro tirato da molti ca- 
valli, i quali parimente non fì potevano muovere 
per le molte ferite ricevute . Fatiofì pertanto vicino 
al carro, in elTo ravvisò Dario, che giaceva tra- 
fitto da molti dardi, e che quantunque fofle vicino 
a morire, pure ebbe il vigore di chiedergli un po- 
co d’ acqua . Polifirato informato della barbara tra- 
gediai* da uno fchiavo Prrfiano, torto gliela retò. 
Egli dopo averla bevuta , rivoltoli al ÌAacedone dirte 
con voce fioca, che nello ftato deplorabile , in coi 
fi trovava , pur troppo grato gli riulciva avere con 
chi sfogare gli ultimi Tuoi rammarichi ed afTannt. 
Gli commife , che avertè in f'uo nome dirtinta- 
mente ringraziato Alefsandro , per la benigniti, con 
' cui avea trattata Tua moglie , l'uà madre , ed i Tuoi 
figliuoli ; e che infieme gli averte detto , che egli 
nell’ultimo momento della Tua vita avea lapplicato 
gl’Iddii, che avefTero rendute prolpere e felici tutte 
r iiitraprefe di lui , e l’ avefTero fatto divenir foto 
'Monarca dell’ Univerfo . Indi foggiunfe , che non 
'avea bifogno di pregare Alefsatdro d’infeguire i 
'traditori, e a meritamente gartigarli , perchè ave» 
-vano in tal maniera trattato il legittimo loro Mo- 
'narca, perciocché era quello on’interertè comune a 
'tutti i Sovrani. Indi prendendo la mano di Pa/i- 
'ftrato , gli dirte : dà ad Alejjandro la tua defira ap- 
punto , come io ti dò la mia , ed in mio nome ra- 
ncagli quefio Jolo pegno , che pofso dargli nello flato , 
in cui mi trovo , del mio affetto , a della mia grati- 
•tndinfi . Ed appena proferite quelle parole, fpirò in 
braccio a Polifirato. Fochi momenti dopo giunfe in 
Tome XII. LI quelle 
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quello ftenb luogo Al.-fJaadrOt e veduto il corpo di 
Dario punte aindrameuie , deplorando la crudelidinA 
torte di quel Principe, che di vero era meritevole di 
miglior defiino . Indi fubito toltali di foora la vede 
militare, la gittò lui cadavere di lui, e coinaniò, 
che imbillamato, con tutta diligenzi fode mandato 
in una ricca e' inagivifica cada a Sifigambi , alHnchè 
Io avelie leppcllito cogli altri Mmarchi Perjiani . 
Edili tal guii'a lal'ciò di vivere Dario nel fedo anno 
del Tuo Regno , e nel cinquanteilmo della Tua eii . 
Fu egli un Priucipe degno d’ amore , e pieno di 
pace , e fotto il luo governo non (1 videro quelle 
crudeltà , que’vizj. e quelle ingìudizie • che fi eran 
vedute l'otto 1 Tuoi PredeceflTori . In edb lui rimale 
fpento r Imperio Perfiuno , dopo d’ aver durato dal 
primo anno di Ciro zcp. anni lotto tredici Monar- 
chi , i qu^li T uo: Ciro, Cambi fe , Smerditi Dario, 
Jjlafpe , Serfe I. , Artaferfe , Longimano , Serfe II. , 
Sogdiaiio, Dano Nutbo . Artaferfe AJemnone , Arta~ 
Jtrfe Oebo , ArjfS , e Dario Cudamanno [ il ] . Seguita 
la morte di Dario, tutti i tuoi Comandanti lì lotto* 
naileroi al Conquidatore , dal quale furono redituiti 
ai primi loro impieghi ed onori. Ma più di tutti 
fu didinto Artabazo, per la fomma fedeltà modrata 
verl'o il luo Monarca , ed infieme Ofsatre fratello 
di Dario, il quale non operò giammai in maniera, 
ebe in menoma parte dii'conveuiire al Tuo grado » 
.ed alla iua nafcita . S’iiduire ancora Aleffancìro coti 
•fiK) grave feorno a perdoiure anche agli uccilori 
di Dario, Br/ìo, e Nabarzane . Mi eirendoil il pri- 
mo ricoverato nella Qattriaaa , ed avendo ivi ot- 
tenuto il titolo di Re , egli marciò contro di lui 
nella feguente primavera . Gli Autori han laCciata 
alidi con£ulàmeate, delcricta quella Tua fpedizione 

nelle 

♦ 

' (t) Curt. lib. V. cap. af. Judin. lib. zi. cap. .t$. At* 
xian. cap. 69 . Fiutar, la Alea. 
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«elle parti Settentrionali della Ptrjta { imperciocché yf<*«e 
dopo d’ averci detto • ch’egli rifolvette d'andare in '-f 
traccia di Bey}® nella Battriana ^ ci raccontano che 
egli aveflie prefa la via àcU' Ircaiiia, e che quindi 
vagabondo folle venuto nel paele de maràl , che Cri/f,. 
confina col Mar Cafpio, e che foggi» gati i Mariti j|#, 
avefle fatto padaggio nel monte Corono , nell’ Aria^ 
e nella Drangiana . Ma che che fìa di c-ò , eg'i fi- 
nalmente dopo un lungo e dilaltrofo viaggio per» 
venne nella Battriana , e dato qualche tempo di 
ripofo alle fue truppe in Drapfata , profeguì il foo 
viaggio, ed occupò Aornos e Batlra, che erano le 
più forti Città di quella Provincia . Appena egli 
toccò i confini della Battriana , che tofio 8000 
triani y che fino a quel tempo avean fervieu Beffo y 
abbandonandolo , fecero ritorno alle loro cafe. O.i* 
de quello traditore con quelle poche truppe, che 
gli rimalero , tragittò il fiume Oxvt , e porte fll 
nella Sogàiana , per radunarvi un nm vo efercito. 

EtI afiinchè Alejffandro non l’ avefle infeguito, dopo 
il fuo paflaggio incendiò tutte le barche , delle quali 
erafi fervilo -, perciocché né potendofi il fiume paf- 
fare a guaeto , né potendo il paefe fommiinflrare 
legna, lenza dubbio farebbe flato egli collrerto a 
fermariì, e pofcia ritornare indietro. Ma il noflro 
Conquiflatore , al quale niuna cola riufciva inlupe» 
rabile , pure trovò il modo di deludere le fperanze 
di lui : perciocché quantunque non avefle trovato 
materia da formar barche o zatte , comandò non- 
dimeno che le pelli , colle quali fi coprivano le 
tende ed 1 cariaggi de’ foldati , riempiute di paglia 
fi legafTero infieme. td in quefla maniera fuppleii- 
do alla mancanza delle legna, nello fpazio di cinque 
giorni con, tutto l’ efercito pafiò quel largo e Ipa- 
zioi'o fiume , la qual cofa farebbe fiata con facilità 
impedita da Be/to , le avefle avuto il cuore di fo- 
flenere fola mente la vifla dei Afactdoni. Giunta in- 

L 1 a tan- 
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Ama» tanto la notizia di quello paflaggio a’ Battriéuit 
dopo U cfi’ erano accampati in pollo chiamato Nautaca , e 
Diluvio fentendo altresì elll che velocemente fe ne veniva 
primo ‘lontra di loro , fubito venne in mente a Spitamt- 
di Cr ch’era il più intimo confidente di Br/ro. ed a 
3^0. Catane, ed a Dataferne , di arredar be/so , e con- 
iegii.uidolo in mano a' nemici , di procurarli in tal 
maniera la propria loro faivczza . Così appunto efe- 
guirnno e lo cundudero incatenato nel campo dei 
Afacedoni , lacerando in pezzi il Tuo diadema e le 
vedi reali , di cui l'pogl'ato avea Dario Tuo legitti- 
mo Si vrano. VoMe Spiramene aver l’onore di pre- 
fenrarlo ad Alefsandro , non folo legato» ma anche 
nudo, e con una catena al collo; la qual comparfa 
riuùì gratidiina oì Perfiani inlìeme ed o' Macedoni. 
Alefsandro avendo generofamente premiato Spila- 
mene, ed i compagni di lui , comandò che befso , 
dopo elFergli dati troncati il nafo , e gli orecchi , 
ftide confegiiato ad Ofatre fratello di Dario, af- 
finchè da elTo ricevede il condegno gadigo (/). 
Troviamo predo Plutarco (m) defcritto il tormento, 
a cui Ibggiacque . Imperocché ci racconta , che ef- 
fendolì piegati a foi'za molti alberi a terra , ed ef- 
fendofì a ciafcuno di edì attaccato un membro del 
traditore , quando i medcfìmi ritornarono al loro 
fito naturale, d rizzarono gii alberi con impeto ta* 
le, che ciaicun di edì drappò quel membro, che 
tenea legato . In tal maniera Bepo foffrì quella pe- 
na , che (ì conveniva al Tuo grave misfatto , ed in> 
fieme Alefsandro dopo la fua morte, rimafe paci- 
fico podeditore di tutto l’Imperio Perfiano , Ed ec- 
co tutto quello, che abbiamo potuto raccogliere 
dai più illudri Storici , sì Greci , come Latini , in- 
tor- 


bi) Curt. lib. 7 cap. il. Arrian, lib, j. Diodor. lib. 17. 
( Mf ) Plutar. in Alex. & Diodor. lib. 17. pag. 5J4. Ac* 
rian. lib, 4. cap. 7. Cure. lib. 7. cip. io. 
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torno agli antichi Perfiani. Nella feguente Sezione 
recheremo in mezzo quello , che hanno icritto fulU 
ftefla materia gli Stritturi Orientali (ZZ). 

SEZIONE QUINTA. 

L' JJloris della Perfia , fecondo gli ScrUtari 
Orientali . 

N oi fiamo da sì lungo jempo avvezzi a fentir 
ceniurata , qual vana c favolofa > ogni cofa 
tralcncta dagli Autori Orientali , che quantunque “ 

non (ìa mai Hata noHra kuenzicne annojare t lettori meriti 
con preparatori difcorfì , nel cafo prefente però ere- rifiorì» 
diamo neced'jrio di dir quilehe cola per appoggio 
dei racconci che fiamo per fare , acciò non ven- 
gano prefi per mere finzioni o romanzi, privi di 
ogni fondamenta. Non pretendiamo gi^ che ogni 

cofa 

( ZZ ) In determinare la Cronologia delPImpero Prr- 
Jiano , non ci fiamo giammai difccltati dal Canone di 
Tolomeo , e dalle memorie degli Scrittori Greci , e 
Latini t perciocché i Talmudifli altri Re di Perfia non 
riconofeono falvo que’ foli , che Ibno ne* libri del TcHa. 
mento vecchio ( Not, io. ) : perciò fecondo il loro compu- 
to , nella Cronaca maggiore Seder, Ohm Rabbab 1’ Im- 
» pero Meda Ptrfiauo dalla fabbrica del Tempio fino al 30. 

anno del Regno di Dario IflaJ]>e , ba la durata di foli 34. 
anni . Anche Giojìffb non riconofee altri Re , fuori di 
Ciro , Caiabi/e , Dario Ifiafipe , Serje , Artaferfie , c Da^ 
rio , Oltracciò confonde quello Dario Notbo con. Dario 
Codomanao , che fu vinto da Aleffiandro , e rapporta al 
' Regno di Artajerfe hongimano gli avvenimenti del tem« 
po di Artaferfie Mtmnone , e di Artaferfie Oebo . 


J ( Not, IO. ) Ma coftoro non avvertirono , che l» 

Scrittmra fi» fola menzione di que' Principi Perfiani , ebe 
pefi/bUearono a favore degli Ebrei i loro Editti intorno all» 
ritdifieasàooe dtlTtmpio , t dtlla Città di Gerulàleinme « 


r 
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cola ricordata dagli Scrittori Perfiani debbi efler 
COSI elactainente ver» , che debba non folo porli t' 
livello de’ migliori Storici delle altre Nazioni, ma 
in una clafl'e eziandio luperiore a quelli ; perchè « 
qual Popolo , qual Regno , qual Repubblica . può 
vantarfi d’ una tal lene infallibile d’ Idoria ? Ov- 
vero, chi può alpettare un grado maggior di chia- 
rezza nell’ Iftoria di Perfia , in quanto Icritta da 
Autori Orientali , di quello che troviamo nell’ Iltoria 
di Grecia , benché lcr^»^ta da’ Greci , i quali erano 
fuperbi delia loro abilità, a l'egno di dichiarar bar* 
baro tutto il refto del Mondo? Per il nollro pro- 
ponimento ( il quale non va più oltre , che a gua- 
dagnati una competente attenzione dai lettori a i 
fatti dell’Ifloria Perfiana, che abbiamo raccolti da- 
gli Autori Orientali ) bada che modriama, elTervi 
ragione di credere , che ci abbiano tramandato 
tante verità ne’ loro racconti di que’ tempi primi- 
tivi , eguali a quelle che poflono produrli in favore 
d’ogni altra Iftoria egualmente antica . In primo 
bir>go Mose fa nvenzicne {a ) de’ Re di Perfia » 
nell’età che feguita immediatamente quella in cui 
gli Autori Permani pongono il principio della loro 
Monarchia. Quindi è chiaro, che quelli Scrittori 
iion s’ ingannano in dare al loro Regno un’ antichità 
così grande . Hd in fecondo luogo non lì può con 
fvodamento negare, che fubito, o poco dopo che 
a’ introdulTe fra loro il governo Monarchico, non 
fioniì introdotte anche le Iftorie , o almeno Poemi 
IHonci: cosi fecero tutte le Naz.oni , per quanto 
abbiamo pi turo ripefcare nell’Antichità. Ogni Na- 
zione vivea mii'erameute e lènza metodo ; inlorfe 
poi qualchè U< mo di mente che riformolla , e ri- 
duflèla in focietà: in lùccellb di tempo le focieià 
furono mantenute ed accrefciute dai Re*, onde gli 
Uomini ritrovandoli perciò io agi e ccinodi , ccnll- 

■ • dc- 

(tfj 6en. iiv. I. f. 
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«lerarono quedi benefìz) • e cantarono pieni di gra- 
titudine le ludi de’ loro benefattori , Mosi prefervò 
due frammenti d’ un Puema Amorreo , che fecondo 
ogni apparenza è di quei tempi di cui parliamo ; e 
fe I Vjci di quel Paeie cantarono cosi tulio le lodi 
di Sfhon [A], per qual cagione i Perfi.ini nuli po- 
tevano aver perfone capaci di tramandare a’ potìeri 
le memorabili gel^a de’ loro Principi’ In terzo luo- 
go , nelTun niega , che i prefenci Permani non fieno 
luto pronti d'ingegno I ma lludiuiì ancora a mari- 
vig'ia, e impegnatilli ni alla confervazione delle an- 
tKhità del loro Piel'e . Può efler fatta qui un ob- 
biezione , che 1 Perfiani moderni m n fono lo ftelTo 
popolo che gli antichi; ma a quello può replicarfi, 
che i P'rfi, che fono i veri difeendenti degli anti- 
chi abitanti di q ledo vado Impero, fono anche più 
flndii (ì e p'ù penfanti che i Perfiani prefenti (r). 
Fidiamo dunque conchiudere, che v’ erano molte 
autentiche Idorie dei Regni della roiggior parte 
degli antichi Re dì quel Paefei e potrem ma anche 
per le ragioni a Mote conchiuderlo, quando ezian- 
dio non ne aveOImo altre; ma edenlovene, farebbe 
improprio il trafcurarnele , giacché podi imo farlo 
in poche parole. Le autorità che fodengono la no- 
flra aderzione , che gli antichi Perfiani aveflcro me- 
morie autentiche de’ loro affiri , fono facre e pro- 
fane . Gli Auu ri de’ libri di Esdra {d) c di See- 
'mia (e)!patlano fpeflb , non folo della immobilità 
delle Leggi Pertìane , il che vuol dire eh’ erano 
fcrittè, ma apcora di Atti e Regidri pubblici. Nel 
libro di Efter ( f\ non folo fono quedi fpeflb men* 
covati , ma le Lronache ancora del Regno , o piac- 

to- 

(f)xxi. Nam.17. 

(r) Chardin. Tom. III. pag. 13». 

(d) VI. a. 

(e) H 7. • ' . 

t/) II, IJ. I. 
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toìlo (lei Re di Perj!a , in cui ogni fatto di fnomen> 
to era regiftrato. K per gii Scrittori profani Er»^ 
(nto [^ ] e Senofonte [ ] badano per foddiifare 

ogni periona imparziale , circa la dottrina e la vir* 
tù degli antichi Ferjìani , e la cura che fi prende- 
vano di tutte le cole che appartenevano all* onore 
e alla felicità del loro Paefe. / 

Supponendo dunque dimodrato , per quanto 
comporta la natura della cofa , che i Perfiani ab- 
biano avuto amicamente Idorie de’ loro Re ed Eroi» 
modreremo ora con quanta ragionevolezza debba 
crederi», che quede fiano ancora in edere, e per- 
venute a noi da que* tempi più rimoti. Di quedo 
tuttavia non vogliamo edere mallevadori ; tutto ciò 
che aiTerir pi diamo fi è, che edendo viduti i Per- 
fani fono le loro proprie leggi fino al tempo di 
jfez/iegherti f non pare improprio l’ aderire, che le 
loro Idorie fieno fino allora date frequenti » perchè 
quantunque 1 Matedoni abbiano didrutto e inceh- 
diato i loro Archi vj, non è tuttavia credibile » che 
pedano aver didrutti 1 libri in tutto l’Impero. Oltre 
di che noi Tappiamo , che i Perfiani moderni hanno 
il Zend , o fia Codice originale di Zerdbusbt , con 
molti altri libri antichi . Ora tutti accordano gene- 
ralmente che Zerdbusbt fiori a’ tempi di Dario Ijia^ 
fpe, perciò difficile farebbe adeguare una ragione» 
per cui alcune delle loro Idorie antiche non' fieno 
date prefervate egualmente, che quedi libri' della 
loro Legge . Di più , Mobammed Ben Emir Kboan- 
dfebab , chiamato comunemente Alirkhond , o ’ildirJt- 
bound , con altri Autori Perfiani moderni , codante- 
mente e uniformemente alferilcono di fcrivere fui 
appoggio di tali autorità, laonde noi non abbiamo 
veruna giuda ragione di dubitar idi loro» fé noti 

' * • I / 

... . » *: 


{g) Lib I. & IX. pafs. 
\ b) Cyroped, paft. 
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alior quin.lo avcflinio una .cli.noflrazione del ccn- 
trario ( A ) . 

> Diir Autore foprammentovato abbiamo prefo la 
maggior parte delle cofe che diremo nelle pagine 
feguenti circa la Scoria Orientale di Perfia . Tutti 
coloro che fono verlati nella Scoria Orientale lo 
all'erifcono uomo di dottrina grande e buona crìtica, 
-e 1 Tuoi fcritti fono l’ oracolo di tutto l'Oriente. 
Poliamo dunque giuftamentc fperare , che ciò che 
traferiveremo -da-lui , aggiunto alle circodanze che 
potremo altrove raccogliere , formerà una Sezione 
tanto utile e dilettevole quanto può afpettarlì ia 
«n sì afìrufo foggetto . Senza-^aUra introduzione adun- 
que , daremo -il Catalogo dei Re , quale fi trova 
ne’ fuoi ferirti . • 

Tomo XII. Mm ..j'TA- 

( A ) Qucftó faoiofo Storico è citato fotte vari 
nomi , e quclVi nomi hanno ricevuta qualche ■ alterazione 
dalle dìfFerenri ortografie adoperate nelle appellazioni 
Orientali. Alcune volte è chiamato Mìrehoitd'i alcune 
altre e> alcune altre ancori CbenJtmir. Egli 

fcrilTe una Ifiuria generale dal principio del mondo fino 
all’anno 900. dcìV Ègira , col titolo di Raottdhat al Safa't 
era perfona di gran talento , c di vada letteratura , idrui- 
to perfettamente nelle antichità Perdane, raccolteVda 
lui negli Storici migliori confervati fino al fuo tempo 
(i), e-pecciò Jo troviamo fpeflb citato dal Dpttifiimo 
Dottor Hyde^ ( i_) , e da_ tutti gli frittoti più accreditati 
delle co^ Perfiane . Divenne anche noto in Europa , pec 
un comp'cndìo della fui Opera' pubblicato in lingua Spa» 
gituola da Ttixera, ma però non molto corretto; e ne 
abbiamo un cdratto migliore in un .libro» che .troverai!! 
citato in fondo di pagina ( 3 ) . Di quedo Autore c (delle 
file 'Opere avremo occaGon di parlare, quando faremo 
alla Storia del Secolo , in cui egli vide • 

( I ) D. flerlelot, tft, Af/rrànif * ' ' ' . ' . ' 

~(a) HyJe rii. irt.' Pirf.'cap. i.- fag. ifz. 1 
(3) Let E 0 att, Empirett ip frintipantis iu Monde, 
Paris 4. 1661. pag, ppp. 
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TAVOLA 

Dei Re di Perfioi^no al tempo d* Alejpwdro 
Magno fecondo Mirkhond . 

Trim* Stirpe , ovvero' DinafiU dei Pafchdadiaoi . 

Ke)omaras i o Cajoumaras > • • - 

а. Siamele. - - -- -- -- 

Kejomaras riaflume il Regno > • 

3t Huahangh , ovvero Houfehenk - 

4. Tahmurash ------ 

j > Gemahid . ovvero Giamifchid - - - 

Dahac . Zahak > Zoak - - - - - 

б . Aphridun . Phredun, ovvero Feri- 

doun - -- -- -- - 

7. Manugjahr , ovvero Manougeher, 

foprannominato Firouz - - - 

8. Nodar - -- -- -- - 

Apherafiab, ovvero Afrafiab - - - 

10. Zab, Zaab , ovvero Zoab - - - 

‘Seconda Stirpe ^ ovvero Dinafiia de/ Kaiamiti • 

1. Kaikobad « - - • - - - loo « 

а. Kiikaus - ------- - 150 

3. Kaikhufru - -- -- -- - 60 

4. Lohrafp , ovvero Lohorasb - - - - ' izo 

5. Gashtalp , o Gudarp , ovvero Kirch* 

talb - -- -- -- -- lao 

б . Ardfchir, foprannominato Bahaman tu 

7. La Regina Homai ----- 3* 

8. Darab. I. • ------ 4 

Darab D- 5 - ; - - • v - 14 _ 


40 


so 


lao 

7 

IX 


Ta- 
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Degli ileilì Re » cogli anni de' loro Regni 
fecondo altri Autori Orientali. 

P H I M A ST J RP E. 

I. Ke^maras , ovvero Caioamaras * • 

Siamele . occilb dopo uii breve regno •> 
Kejomaras riaflume il Regno , e regna 
Interregno - - ;ioo 

а. Hushang , o Houfehenk, fopramiomi'* 

nato Filchdad - -- -- -- 50 

3. Tahmurash - -- -- -- - 70# 

4. Geashid , ovvero Giamlchid - - - - 3* 

5. Dahak, Zahak, Zoak ----- 1000 

6 - Aphridun , Phridun , ovvero Feridoun la» ■ 

7. Manugjahr» o Manugeer» foprannomi- 

nato Phirouz - 500 

8. Nodar - -- -- -- -- - j 

9. ApheraHab » Avvero AfraGab - - - mi 

10. Zab> Zaab , ovvero Zoub - - - - 30 

11. Guftafp, figliuolo di Zuub . - - - 30 

. LA SECONDA STIRPE. 

I. Kaikobad - -- -- - - - 

3, Kaikaus - - 350 

3. Kaihofra - -- - - -- -- A0 

4. Lohoralp • ’ Lohorasb ----- 120 

Guahtafp , o Gufiafp (Ovvero Chifebearp izo 

б . Ardshir detto Bahamaa • - - - 113 

7. La Regina Homai - -- -- - 33 

8. Darab 14 

iP. l^acab U. - - 
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E’ abbaftanza evidente .dagli anni delle Tavole 
fupcriori; che v’c un gran mifcuglio di favola ed 
incertezza ne’ racconti che abbiamo dei Regni di 
qoe’ Principi : ma vi poflbno edere involte eziandio 
molte vaniti, e paragonandole con quello che Tap- 
piamo dai Greci , e dagli altri che fenderò degli 
affari della Perjia di quei tempi; facìlnaente potradì 
ricavare una idea dell’ antico Impero Perfiano , più 
^chiara di quella che d avrebbe , fenza aver con- 
fultato gli Scrittori Orientali . La ragionevolezza 
'farà Tempre nei fatti il giudice fupremo; e Te un’ 
Titoria fati piena di continue improbabilità o af- 
Turdi gli uomini di fenno porranno in dubbio , o 
rigetteranno affatto* la fua autorità » da ella fcritta 
<in Oriente o in Occidente ."Dall’altra parte, -fe un’ 
'Idoria è compofta d’una ferie di fatti mefcolati di 
•probabile e romanzefeo , H candido lettore riceverà 
-gli' uni , benché rigetti gli altri , e non getterà via 
il grano, perchè è mifchiato di loglio . Rifpetto allo 
‘fiile, -non abbiam prefo a feguire la gondezza ret- 
lorica- degli Autori- cì damo anzi fpiegati 
aolla maggiore fchiettezza e perfpicuità , e abbiamo 
'fatto il podibile per rintracciare il- vero in mezzo 
«He nuvelofe metafore , che ofeurano bene f\>edb 
gli fcritti degli Storici Orientali . Ulteriori offerva- 
zionidi qnefta fpccie Mafeiamo al difeernimento de* 
nodri lettori. 

Tutti gli Autori Orientali concordano che 
Xeiomaras , o Kaioumaras ft il primo Re della ftirpe . 
detta de’ Phkdadiani da PhkHad^, che dgnidca G/«- 
fto Cimdice ,e fu -il lòprannome dato dappoi ad Hu- 
sbangb fecondo Re di quella ftirpe', benché ad 
ognuno di 'loro attribuito . Lz maniera con cui Xe- 
iomaras afeefe al trono , fu la feguente . Gli abitan* 
■ ti della Provìncia di -AHerbayagbjan , provando i tri- 
lli effetti ^dcll’ Anarchia , c fcropendo che «oii fi 

pote- 
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poteva, godere la libertà, dove ognuno poteva ope-' 
rare a Tuo capriccio , rifolfero di comun confenfo d' 
eleggere un Uomo , a cui tutti ubbididero, e al cui 
giudizio tutti fi aflbggettallero , cerne a una legge 
irrefragrabile . Le virtù eccellenti, che rifpledeva- 
no in Kejomaras fecero unir in Tuo favor tutti i vo- 
ti , onde fu ben rodo riconofeiuto per Alonarca , io 
vedirono con abiti reali , gli pofero in teda una 
berretta, chiamata Tagi, e baciarongli i piedi in de- 
gno di fonimidione : le quali ceremonie redarono in 
ufo anche verfo i fuoi Succedbri ( / ). Ottimi ed’etti 
produde queda elevazione dulia mence del nuovo 
Re; perchè fi applicò, egli todo a foddisfare in ogni 
parte i fuoi doveri , erefl'e corti di giudizia , inl'e- 
gnò agli uomini a fabricar cade , e a radunarfi in 
Villaggi, inventò diverfe utili manifatture , come far 
panni di lana , filare e cedere la deca; in una paro- 
la egli civilizzò il duo popolo, e meritò co’ fuoi 
pregi di bontà, giudizia, e prudenzr quella dignità, 
la quale per modedia, non meno che per previ'^ 
fione delle cure che l’accompagnano, egli avea per 
buona pezza di tempo rifiutata (k). La felicità go- 
duta da coloro che vivevano dotto un Principe così 
eccellente invitò i popoli vicini a porli dotto la fua 
protezione. In queda guida il duo Impero fi ed eie 
con quegli deflì mezzi, co’ quali avea cominciato, 
cioè, colla buona opinione del merito di lui; ed e- 
gli in premio della loro libera dommedione trattò i 
fuoi nuovi fudditi colla ded^ adabilità e cura ; 'con cui 
fi era portato co’ Tuoi nazionali . Mandò duo fratello ad 
efaminare quedi dominj nuovamente , c vi andò poi 
egli dedb. Nella Provincia di Cborafan incontrò duo 
fratello, e teneramente abbracciollo ; e colla mira 
di perpetuare ,la memoria di quell’ iucootro , fondò 

(i) Mirlchond proem. hift. • ' " ; 

l^ì Tuiik'.Mantos/theb', i e Cronica fcelta,. 
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la Città di BaUb nel , luogo in cui era accaduto • 
dandogli quedo nome > che deriva da un verbo « che 
lignifica abbracciare . Egli fu anche fondatore di pa** 
recchie altre Città nella Perfia , particolarmente di 
Kabuljlan, Sigiftan , Goak,zc. (/). Ebbe quedo Prin- 
cipe due figliuoli > il primogenito fi chiamava Na- 
zek, e fu un uomo di maravigliofa prudenza , e de- 
dito interamente allo dudio , e perciò abbandonò la 
Corte di filo padre , e ritircfii a vivere colla moglie 
in un picciolo romitorio» dove fi diede affatto alla 
contemplazione: Tuo Padre, dottifiìmo anch’egli, 
andava frequentemente a vilitarlo nella fiia cella , e 
a converfare con lui . Efiendo un giorno andato al 
Iblito , trovò fuo figlio morto , trafitto da molte fe- 
rite , dopo una efatta ricerca venne in cognizione , 
che qnefio enorme fatto era flato commeflb da certi 
Afi'amni del Tabrejìan: il Re andò a punirli nel lo- 
ro defib paefe , e dopo averne podi molti a fil di 
fpada , fece fchiavi i rimanenti , ed impiegolli ne* 
lavori delle Tue fabbriche ( m ) . L’ altro figlio di 
Ke'jomaras , o piuttodo filo Nipote , fu SiameV . , del 
quale la moglie di Sgztk era gravida , quando egli 
fil adaffinato . Nato appena il fanciullo , Kffommras 
lo adottò , allevoWo con tutta la cura , e dopo aver- 
lo ammaedrato in tutte I’ arci del regnare , traifetì 
in lui , col confeniò del popolo, la lovranità , e non 
afpettòdi morire, per farlo Re . > 

Sciamek fu un generofo principe c guerriero . 
Foco dopo la fiia efaltazione al Trono , certi 
Tuoi confinanti entrarono odilmente ne’ Tuoi fla- 
ti ; egli pofe todo in piedi un cfercico, marciò 
contro di loro, c venne a battaglia , nella quale 
combattendo maravigliofamente , ricevè una ferita 
mortale ; fu portato fuori del campo , c mori nelle 

bra- 

c/) Mirkhond hift. Tea. t, 

( f» ) Heibclot Biblioth, Ocient. tifi Caiimjtratb, 
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braccia di fua moglie , la quale egli lafciò gravida 
come Tuo padre aveva lafciuto la fua; fcongiurolla 
colle ultime Tue parole , fé partoriva un mafchio • 
di ricordargli Tempre la fventurata Tua morte , 
é d* efortarlo a -vendicarla fui popolo • che in 
tempo al corto gli avea tolto vita , e Regno . Ke- 
jomaras fu forzato da quella difgrazia a riafcen- 
der fui Trono; la prima cola eh’ ei fece « fu il ce- 
lebrare con gran magnificenza I’ efequie del fuo 
fnorto figliuolo i e la feconda il vendicarli di quel** 
li che lo avevano uccifn : e poi feguì a regnare • 
come II fuppone • trent’ anni con grande applaufo 
(«). Ma b incerto quanto abbia regnato prima di 
rinunciar a Siame\i la corona [B]. 

Hu- 

(B ) non V* è coft più incertii del lignaggio di que- 
llo Re , e del tempo in cui egli fior) . Alcuni Scrittori 
Oricnrali fc lo Kanno immaginato per AdatM» , e poichò 
fu il primo Re, lo vogliono anche il primo Uomo: ma 
Uomini di miglior giudizio > ed* immaginazione men cal- 
da» hanno congerruraru , che quella nozione Ha nata da 
uno sbaglio, e che gli antichi Ptrfiaai lo chiamalTero 
A per onorevole foprannome , c per efprimere , cho 

come AdatHo era il padre di tutti gli uomini » cosi il 
padre egli era della lor Nazione . I più giudiziufi Scrit- 
tori Perjiaui lo credono figlio di Aram , di Sem , di Noè ; 
.eh* egli abbia piantato la lede del Tuo Impero non lungi 
dal Mvnre Ararne, c dai primi luogi popolati dopo il 
Diluvio, La fua Religione è un altro punto controverfo. 
Alenili lo tengono per idolatra , e credono che la pira 
magnifica innalzata da luì per abbruciare il corpo di fuo 
figlio Siamek , abbia dato occaliene all* adorstiont dei 
fuoco, aferirta ai Ma^bi. Ma fe dobbiamo predar fede a 
più gravi autorità, Kajmaras , com: il più de* Re anti- 
chi, fu in un tempo medefimo e Principe, e Profeta; 
infognò al fuo popolo la vera Religione de* Patriarchi , 
particolarmente 1* efiftenza d’ un Ente infinito, e onnipo- 
tente , e d* un ente maligno creato . nemico -infaticabile del 
genere umano . I Romanzieri gli danno mille anni di vi- 
ta > e cinquecento felFanta di Regno. 

( 

(«) Sharillani apud Hjde rei. vet. Perf. c. sj. p. i7J 
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Ilushting , ovvero Houjlhcnk ^ Aztto Plfchdciì (\i 
perfona tli qualità grandi, e gran cora<T!Tjo , ed è 
tamolo per tutto 1’ Oriente , sì per le fue vaile co- 
gnizioni , che per le lue valorol'e gella . Si dice , 
eli egli abbia dato un corpo regolare di Letigi a’ 
luoi l'udditi , c quindi fofl'e chiamato Pifebdad . Egli’ 
divii'c parimente il fuo Paefe , e ne llabilì Gover- 
natori ; incoraggi il lavoro dello miniere, inventò 
la maggior parte degli Uromenci d’ Agricoltura , e 
r arte ancora di condurre per canali lottcrraneì l'- 
acqua per irrigar le Campagne . A lui attnbuifeonoi 
eziandio l’aver addomefticato i Leopardi, ed altre 
fiere, e l’introduzione delie pelliccie per coprirfe-' 
ne il verno . E come fece fiorire il Tuo Regno col- 
la fapienza , così lo ampliò col coraggio , e dopo 
cinquant’ anni dì Regno , fu uccifo da un greppo 
rovefciatogli addolTo dalle Montagne di Damsvend 
da un efercito di barbari , che avevano invafo t 
fuoi territori. Alcuni credono , che abbia podo la 
Sede del fuo Impero nella Provincia di Cbujìjìan, 
erìgendovi la famofa Città di Sufa , o Susban ( o ) 
[C]. 

T abmu~ 

(C) Non v’ è al Mondo Principe antico, il cui no- 
me fìa più famofo nei Romanzi, di quello di Husbang, 
Avvi un libro Ptrjìano \nùta\zto llusbaug Sameb, cioè. 
Storia di Husbang, il quale per le molte cofe maravi- 
gliofe che contiene , è dato tradotto in lingua T urebf 
jea . In qucfto fi alTerifce che il nodro Eroe cavalcava, 
un modruofo animale, chiamato Rakhfebe , eh’ egli avea 
ritrovato in un’ Ifola defertv, ovvero nuovo mondo ^ e 
generato da un Cocodrillo con un’ Ippopotamo femmina, 
il quale non d pafeeva d’altro che di ferpenti, e drago- 
ni. Dacché Husbang giunfc a domarlo, e a porgli fella, 
adoperollo ad ufo di Cavallo , e non vi fù gigante cosi 
orribile , nè fpaventevol modro eh’ ei non alTaliirc e at- 
lerrade. Fra le altre fue conquide, foggiogò il popolo 

di 

( 0 ) Leb. Tarik. Mirkhond. Hift> fefì;. iii» 
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Tabraarasb, foprannominato Yìinbenei, che 11^ 
(nìfìca monificatore del Diavolo» fu^ppofto da al' 
Clini figlio di Husbang , da altri fuo nipote» e da 
■altri ancora filo Cugino > fu il fucceflbre di quel fa- 
mofo Monarca» e governò con gran riputazione; 
perchè oflervando che le guerre del fuo predecef* 
Tvtno Xll, ^ ' 

di Mabijer , tanto famofo ne’ Romanzi Orientali , pec 
aver la tcfta di pefce» e quindi ftimavali una razza di 
moflri formidabili . Pare che la verità (ia > l’ aver egli 
foggiugaco que’ popoli del Golfo PerJicj » che i Greci 
chiamano Icbtbyopbagi , cioè > mangiatori di pefce ; dal 
che la feconda immaginazione degli Orientali Poeti creé 
un popolo colla teda di pefce. I in-'d.fitii favolofi fcrio* 
tori fanno quedo Monarca Autore di un Libro » intito- 
lato Giavida» KbirJ , cioè. di tutti i tempi. 

Famodllìma è qued’ Opera» è veramente molto antica : fii 
tradotta in varj linguaggi » particolarmente in Araba dal 
figlio del Vilire del Calidb Almamom , e in Turcbejca , 
col titolo di Auvar Sobaiii ; una parte n’ è data poda 
■anche in Framce/ie , ed è in cfiFctto un eccellente Trat- 
'tato: quindi con tutta probabilità d può dite » che perciò 
fla data attribuita a qucdo Principe, il quale fi refe ce- 
lebre per aver dato Leggi a’ fuoi popoli, e ammaedra- 
Zoli nella fapienza e nella vita civile ( 1 ) . tgli è fcrictu 
con tutto 1’ eritudafmo eh’ è naturale agli fcrittori Orien- 
tali , c contiene molte fentenze murali e civili > alcune 
delle quali foggiugneremo in quedo luogo» fperando chp 
non faranno difeare a’ nodrì Lettori . 

„ I Re fono L>ei falla Tetra, e ne hanno tutti gli 
•» attributi di potenza . fapienza . e clemenza in grado 
■«, fuperiore de* privati , ma inferiore all’ Onnipotente» 
'(> Non debbono però eccedere nel rigore co* loro fuddi- 
»> ti. Il tuono di rado d fa fenrire , ma il Sole ogni gioc- 
'»» no rifplende : vediamo dieci mille ef mpj della bi-ntà dj 
'»» Dio, in opprdzione a un folo atto drautdinario bi ven- 
», detta: lo imitino dunque i Re»* facendo tutto il bene» 
che polTono . ed abbiano dfso in mente , eh’ è benzl Ip 
»» morte in lor potere, ma non la vita; podono. comari- 
dare che un Uomo da tagliato in mille pezzi » ma quj 

«» il 

•: is) Hnhfht, Arf* , ; > 
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Tore avevano introdotto poverti e coafulìone ne* 
l'uui Stati , per rimediare ai pruno « donò tutte le 
tafTe per tre anni; c per metter in buon ordine gli 
affari , fece nuove leggi , e incaricò i Magiffrati di 
farle el'eguire mi ogni parte del Regno. Egli è il 
■ primo Principe che abbia avuto un Vifìr« 

o fìa primo Miiiifrc; e^può eflere cbe appunto il 
dil'ordine che trcvò ne^li affari del Tuo Impero , 
r abbiano inciotto a l'ervifì di quello Miniftro . Que- 
llo Re fcrtificò le frontiere deila Perfi» , per preve- 
nire le repentine invafìcni, e muflrò nella Aia condot- 
ta un temperamento così felice di prudenza e valo- 
re» che alcune circonvicine nazioni» penetrate dal- 
la 

•» U loT pome finife: • perchè, non poftaoo farlo rivivere : 
,» guardinfi ^cr tanio dal giudicare prccipicofamente » per- 
I» chè non v è più luogo a pentimento . 

n 1 Miniftri fono mani , e ftromentì dei Re: gli uo> 
^ mini riguardono le azioni di coRoro» non come loro 
„ proprie , , ma come del loro padrone . Un Re dunque 
„ abbia cura di fceglier bene i fuoi Minidri . perchè in 
„ vano getterà egli fopra di loro il pefo della colpa, fé 
„ il p<;polo fi follcva a ribellione } come fe un ucciforc 
„ diccfté al Giudice di non eflere lui (laro quegli che 
„ nccife il iiio vicino; ma la fua fpada . Cattivi Principi 
f, hanno avuto qualche volta buoni miniflri , ma i buoni 
f, Principi non hanno mai avuto lungo tempo Miniflri 
f, cattivi . 

■ „ Le paflìoni degli uomini pnflbno col tempo difeo- 

», prirfl , ma quelle delle donne fono impcrfcrut-bili 
>, debbono perciò l'epararfi dagli uomini, acciò quelli non 
», oe reftino inftti.- La natura, l’umore, U coftituzio- 
», ne delle femmine ha bifogno di riftrctrevza . Le pietre 
», larghe , e rezze fi adoperano nelle fabbriche ordinarie; 
», il marmo c 1* alabaflco nei palagi ; ma i diamanti inno 
„ rifrrbati per i gabinetti , e fecondo «he le cofe fono 
», rare o comuni , di poco valore , o di gran pregio , così 
,, noi le poniauìu in moftra » c le teniamo nalcofle (4) • 

(♦) Humaium Hamtb, tp. f»Si* Htéutb^mp 
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la fcUcità de* Tuoi fadditìi gli iì rotcomirero roloa* 
tariamente . Fìnaloiente dopo on glonofo Regao di 
trent*anni» una peihlenza che infuriava n«’ fuui 
Scaci» e con eguale rapidicl uomini e bediami di« 
ftruggcTa , troncò il £Io de’ Tuoi giorni a Ba/ft , 
con gran difpiacere de* tuoi fudditi (/)• 

Gjemsbfd, ovvero GiamftkiJ t o piuttoilo Ciem- 
Stbid ; perchè il nome fuo era G]em , e 1* fopran* 
nome S(b\4 fu aggiunto ( che in lingua fetfiann 
fìgniiica Sole ) a caufa della iua maravigliala bei» 
lezza ; i fuoi occhi aveano uno fplendur cale » che 
ninno poteva rimirare il Tuo volto • benché alcuni 
Autori credano» che ciò fìa derivato» non dall* 
belleaza della Aia perfnna» ma dalle gloiiofe Aie 
azioni . Non è cerco eh’ egli Aa nato » o dal fu» 

I iredeceflòre , o da un fratello , o da un Agliuolo di 
ui ; ma tutti lo accordano difeendente di Ke'paaraSt 
e legittimo erede del Trono. La riputazione de* 
fuoi maggiori gl* iipirò una lodevole ambizione dì 
pareggiarli almeno » le non fuperarli . Con quefta mi» 
ra invitò tutti gli uomini dotti e faggi alla tua Cor» 
te , e rraitolli con gran diftinzione : due fra gii altri 
di qualità Angolari furono i più favoriti» uno di 
quelli, lécondo il noAro Autore Mirtbond , era Giu 
de» t nominato Fae! IJptf Rabban , e l’altro Greta» 
per nome Fitbagorts » cioè Pitagora » ma quello è 
uno sbaglio: perchè quantunque non abbiamo cer» 
rezza della Cronologia di quefti tempi » tuttavia fa» 
cil cefa è dilcernere per le circoAanze delle cofe 
che Gjemfcbid Aoriva ia tempi molti lontani da Pf» 
tagora . Ma errori di queAa fatta a’ incontrano fpef» 
fo negli Storici Orientali , perchè non hanno clS 
perfetta cognizione dell* lAoria Grrr* » della quale 
per altro molti di loro hanno una generale idea. 

N n z Per 

(P) Mitkhond. Hiftor. feft. 4. D, Herbclot Tit. Talt* 
■inruh. 
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ycr avvifo , come fi può fupporre, di quefii faggi 
coiifiglieri Gjtmjtbid divife i luoi l'udiiti m tre clal- 
fiì la prima di l'uldati , la feconda d’ ag> icolton , U 
terza d’artigiani. In tempo di lui la Malica vuca.le 
c ifirumentale , e P Altronomia s’ lutroduifeto la pri-< 
ma volta nella Perfia . Egli fu anche il primo a 
fabbricar grana) in quel pacfei e ordinò che ogni 
anno vi fofle depofitata una determinata quantità 
di biada , per non foggiacere a carefiia in tempi di 
fearfe raccolte . In tempo di lui fimilmeme comin- 
ciò il vino a fiimarfi , o piuttufio a porfi in ufo ge- 
neralmente in tutti i fuoi territori j per un acci- 
dente che accadde, come fegue . Una donna ch’era 
molto in grazia del Re , era afflitta da un invetera- 
to doler di teda, al quale niuno de’ medici della 
corte aveva faputo rimediare. Venne un giorno cu- 
flei nel luogo in cui fi teneva il vino del Re. e 
cominciò a berne liberamente, e fentendofi in qual- 
che maniera alleviato il dolore, tornovvi, e fer- 
mandovifi qualche ora , e feguendo a bere , tro- 
vefG intieramente guarita . Raccontò il cafo al Re » 

C divolgandofi anche per tutta la Corte , ognuno 
cominciò a guardare il vino come una medicina uni- 
verfale , capace a fuperare qualunque anche pii^ 
ollinata malattia . Fra i più illufiri eventi del Re- 
gno di queflo gran Monarca , polliamo a tutta giu- 
Itizia dar luogo alla rettificazione del Calendario , 
“ch’egli intraprefe e ridufle-a perfezione, iftituendp 
'due anni, uno civile e comune, e l’altro Ecclefia- 
ilico, ordinando che nello fpazio di cento trent’ an- 
ni vi foffe un mefe d’intercalare (r). Egli pari- 
mente illituì il Nauruz , cioè, la li lenne oflerva- 
«ione dell’anno nuovo; e la cerimonia, per quel 
•che vien detto , ebbe principio dal fatto fegueiue . 

}1 Re Gjemjtbid andando a vifitare le lue Provincie 
’i arri- 

(r) HydeRvI. vet. Fcrfar. c. 14. : 
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arrivò in Aderbayagjan t e mu(irando(ì al Tuo popo- 
lo fui trono reale , accadde che il Sole , baccendo- 
Alila fua corona eh* era ornata con piume e gem- 
me f ne fece ulcir lampi di canto Iplendore , che il 
popolo abbagliato eklamò con illupore ; quello , è- 
Ntturuz I cioè, il nuovo giorno. Quindi i! Re pre- 
fe l’occaficne d’ ilticuire una foleiinità* in cui do- 
velTero farfi regali al l'rencipe , ed egli ricevere • e 
concedere le dimanda d’ cgni l'orca di perl'one > ri- 
lafciar ptigionieri . e far tutti quegli atti di clemen- 
za, e benevolenza che potevano ragionevolmeiite- 
afpectarll da lui. Ril'pecto alle particolari cerimonie 
di quella leda, il lettore avrà forfè piacere d’eliec' 
informato, ch’ella durava fei giorni; nel piimo, 
il Re faceva grazie al popolo, o le la frale può' 
adoperarfi , ai tuoi Comuni, nel fecondo, ai lette- 
rati della Tua Corte; nel terzo ai Sacerdoti, e ai- 
Ccnlìglieri fecreti ; nel quarto alla Nobiltà, e al 
Aio parentado ; nel' quinto a’ tuoi figliuoli ; il fedo 
apparteneva a lui dedb. La fera del quinto gior- 
no un giovine di bella prefenza era fcciro e delli- 
nato ad afpettare alla porta del Re tutta la notte;, 
allo fpuntar del giorno entrava fenza cerimonia nel- 
la camera ; allora il Re con aria familiare gli di- 
mandava ; d’onde veniva, dove andava; a che og« 
getto; che nome aveva , perchè veniva, e che co- 
fa portava . Il giovane rilpondeva: Io fono Al-Man- 
fur. cioè , Augufto- il mio nome è Al b\oharek , cioè, 

- Benedetto i vengo qui da Dio.^ e porto l' anno nuovo. 
Egli pei fi poneva a federe , e immediatamente en- 
travano i Nobili portando ognuno un vafello d’ ar- 
gento con entro orzo, pifelli , veccia , legumi, una 
canna di zucchero, e due monete d’oro frelche di 
zecca . Primo era il IVafir , o Vizier, fegniva il 
Teforiere , indi la Nobiltà .fecondo il grado loro » 
ciafeheduno oiTeriva al He il fuo vafo d’ argento . Si> 


/ 
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tertnintva la cerimonia ool portare davanti al Re 
una grandinìi uà pagnotta . fatta di diverte l'pezie di 
grano i il quale dopo averne mangiato un boccone • 
invitava coloro eh’ erano prelenti a mangiarne t eoa 
quede parole : Qjf(io i »« giorno nuovo d' un nuo^ 
vo ynefe , principio d' un nuovo anno , cofa buona b 
mduaque , che noi rinnoviamo uno all" aJtro i noftri 
gami . Si alzava poi i vetlito de* tuoi più ricchi abi^ 
,ti reali , benediva foleanemcnte la tua Nobiltà , e 
faceva ad ogn’ uno ricchi doni {/). Una gran par>* 
te del tuo Regno G'jetnjihid dimorò nel Sigjijian , 
perchè gli pareva la Provincia più a propcTito per 
tenervi la Tua Corte , fin tanto che gli aft'ari foflero 
pndi affitto io buon ordine: pa/sò di poi nella Per^ 
jia propria % dove fondò la nobile Città di Pfiecbar^ 
che inoJti prendono per la Perfepoli deiGreà, benv 
chè altri la credano Stbirat . S’ è vero ciò che aflev 
iilcono gli antichi Scrittori Orientali dell’ ampiezza 
(li quella Città di hjhcbar , cioè « eh* ella compten-* 
deva un quadrato di ventiquattro leghe potrebbe 
•fTere che ambedue le opinioni fuflero vere ; ma fé 
eiiiuriamo la probabilità di quello racconto colle aU 
tre cofe f che riferilconu di quello Principe, come 
farebbe a dire, eh’ egli fece il giro di tutta la Ter* 
ra. che fu dotto in tutte le fetenze occulte, che 
pofledeva una coppa magica di virtù incomparabili » 
ec. polliamo ficaramente ridrignere i limiti di que- 
lla Città ; e benché concediamo eh’ ella folTe molto 
grande • fpecialmentc ril’petto a que’ tempi , poflia- 
mo fupporre che non contenelTe più d’ una terza 
parte dello fpazio che le hanno alTegnato . Ella è 
cola univerfalmente accordata , che Gjemfibid fi 
diede intieramente alio lludio delle arti di regnare» 
e che nelle fue medittxioni politiche fi approfittò 
molto nell’ efame di ciò che fuccede nell’ economia 

del- 

( f ) Cafoiai af. Hjda p, ijf. 
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4 elle Api ■» e «he introdufTa nella Corte di Perfi* 
molti coAumi ricavaci dagli Alveari. Fra le altre 
iovenniooi , ii aferive a lui quella di fìgillar coll* 
anello , e quella dell’ ufo che tlura ancora per tutto 
V Oriente di preferire alla man deAra la AniAra > 
come pià onorevole I egli (ìaiilmrnce introduA'c 1 ’ 
tifo di diAinguere i diAèrenti gradi del popolo dal 
loro buon garbo e bella prefenza ; in una parola, 
il adoperò unicamente • per tutto il corfo della lue 
vita , a far borire il fuo Paefe » e render felici i 
fuoi popoli , il che riulcigii a feconda della Tua 
brama. Mi queAa grande felicità divenne la for* 
gente delle maggiori difgrazie ; perchè avendo re» 
gnato lungo tempo e gloriofamente % caccioAì in te» 
Aa lo Arano capriccio d’ elTer immortale , mandò il 
proprio ritratto per tutto il Regno , ordinando che 
ibfl'e venerato con divini onori . QueiU follìa gli fé» 
ce perdere l' amore , e la Aima de’ fuoi popoli , a 
fegno che la Provincia di Sig'jifian prefe 1 ’ armi , ad 
tn?i4iuazionc d’ un gran Capuano , per nome Adad , ' 
parente del Re , e dopo aver formato un’ arma» 
ta formale • marciò alla volta di Sebiras , fotto 
il comando di o , dove ’andogli incon» 

tro C'jemfihid con un groAb efcrcito. La zuffa fk 
oAinata e languinofa , ma alla fine il Re fu (confitto , 
e fatto prigione : il tiranno toAo ordinò che fuffe 
fegato per mezzo , il che fu efeguico alla fua pre» 
fenza : Q^àeAo è il racconto di Mirebond, e de’ più 
accreditati Storici Arabi \ altri dicono, che fuggi 
dopo la perdita della battaglia , e andò ramingo per 
i fuoi Aati . Fgli iafeiò un Agliuolino di tte anni: la 
cui madre Phramak trovò il modo di nafconderlo 
da’ Tuoi nemici , e allevarlo privatamente , Antanto- 
chè la Provvidenza gli apriffe i mezzi di afeendere 
fui Trono della Per^a ( • } . 

Dr- 

( • ) D, Kerbclae. Tic. Gjomrchilt 
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> Debof , Dabac t Zoak y o Zabak: alcuni tofo^ 
aficrmano» che il nooie di quello Principe è fola* 
(Dente un alterazione d’ un lorprannome datogli dai 
Perfiani , cicè , Deak , che (ìgnifica , eh’ «gli aveva 
dieci cattive qualità , che io rendevano odiolò • 
àhbominevole ; e che il Tuo vero nome era Piurask- 
[ I) ] . Nella IVelTa maniera, con che quefto Principe 
À aveva guadagnato il Regno cioè -colla Ipada , cosi 
anche lo governò fieranvente , e con poco riguardo 
per 1 fuoì iudditi . Egli «ra peiò Uomo di grande 
\ ingegno, fapeva protondamente le l'cienze occulte: 

« CI vien per altro rapprel'entato per un perfetto 
fcellerato } un Uomo , che poteva colla Aia abilità 
follenerc i Tuoi cattivi progetti , la cui Agura iiior* 
ridiva i riguardanti , perchè aveva un magro e pal- 
lido volto, occhi Aralunati, e fcintillaiiti , aria fero* 
ce ed altera, che lo rendeva def^.rme di corpo» 
c terribile d’ afpetto . La naturale auAerità del luo 
«arateere era irritata da un incurabile ed alinro ma- 
le di due dolorofe ulcere nelle fpalie , la cui ango- 
-feia raObmiliava al morib d’ un ferpente : il che ha 
» ' dato ■■ 

(€))■£' molto incerto di qual famiglia fi lTe quefto 
tPrincipc . Alcuni lu fanno difeendente per dritta linea da 
_Siamek figliuolo di K~iom.tras: altri lo pretendono Ara» 
.àa , difeendente da Ahad , capo degli A.ltti . E’ più ve- 
verifimile eli’ egli folfe Arabo per parte del Padre , e 
della famiglia di Kejomaras per parte della Madre Vi 
-fono , per dir vero , due altre favoli le genealogie » 
le quali appena meritano che f« ne faccia menzione, 
per elfer evidentemente faife . La prima lappone eh’ egli 
. i^jirc due fole generazioni dìAanre da Adam» ; c I’ altra, 
che folle dirccndence da liam , eh’ è il Qam della noftra 
Volgata, figliuolo dì Nor, e Io vogliono riconofeere pcc 
'il Nrmbrot della Sacra Scrittura. E' molto probabile , che 
'lutre quelle Storie fiano ftate inventare per obbrobrio di 
un Principe, che fi refe odiofo per la Tua crudeltà! ov- 
veiyi^cbe fieno derivate da qualche sbaglio nel leggere f 
nel trafcrircrc le Opere dagli antichi poeti < ' . ) 
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4ato occafìone a un racconto inferito in un famofo 
romanzo Orientale, che il Diavolo, dopo averlo pcc 
molti anni fervilo , gli dimandò , per unica ricom- 
penfa , la permiflione di baciargli le fpalle i il che 
cfTendogli conceduto , un’ orrida ferpe prefe puffo 
immediatamente in ognuna, e rodendugli la carne, 
incavolfi una tana per dimoravi . Alcuni Stregoni , 
o il Diavolo flefTo in fogno, fuggerì a Zoak un inu> 
mano rimedio al fuo male , cioè , di bagnar frequen- 
temente quelle piaghe con fangue caldo d'uomini, 

0 come altri dicono, d* applicarvi il cervello d’uo- 
mini uccifì di frefco. Alla prima il Tiranno pofe a 
morte i rei tutti d’ogni fpecie, ma quando quelli 
mancarono , prefe fenza mifericordia a far uccidere 
unche gl’ innocenti ; non avendo altro riguardo che 
di alleggerir lo propria angofcia . 1 Sacerdoti , e 
r altre perfone d* autorità , impiegarono tutti gli ar- 
gomenti pof&bili per perfuaderlo a far ufo piuttollo 
del fangue , e del cervello delle pecore , ma fenza 
frutto . Con tutto ciò queglino , cui era affidata la 
guardia di quegl* infelici deilinati al macello pec 
loHievo del tiranno , facilitavano loro , per mera 
pietà , di quando in quando lò fcampo ; coti che 
fuggendo efiì nelle montagne , per liberare dal pe- 
ncolo fe fleflì e i loro benefattori, formarono a po- 
co a poco una particolar nazione , che fu poi chia- 
mata Cari// (x). ter quanto tempo durò il fuo te- 
glie , egli non ceitò mai di fare la più efatta dili- 
genza per rinvenire PbriJu», figliuolo, cerne ab- 
biamo detto . del fuo predeceflbre , ma fempre in 
vano } perchè Tua madre , con una cura maggiore 
io tenne nafeoAo dalle ricerche di Zoak, e degli 
altri Tuoi nemici , ond’ egli fempre più infellonito 
fcaricò la fua collera fupra il padre di lei, che fe- 
ce morire ,' iiifìeme con altri molti , che fofpettava 

1 Tomo XII. Oo ben 

{k) Mitàbuiid. ilill. fcft. vr. 
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ben affetti a quel giovine Principe « La cauta pr'in^t 
cipale di qaefta ina crudeltà, fu un fugnu . nel 
quale il tiranno vide tre uomtnt ebe io alLlcjvano », 
lo gictavano a tetra, e io legavano» uno di qjcffi 
poi gli dava una ferita mortale nella tuffa mentre, 
gli altri due gli fcioglicvano la fua cintura » e le* 
gandogli i piedi con quella , !o ffrafcinavano nel 
rerritorio di Damsvsnd .. Confultò egli tutu gl’ m- 
terpreri de* fogni ne* Tuoi Scaci » per faperne la 
fpiegaaione, i quali tutti concordemente afferma* 
rono , che il fuo fogno gii pronofficava la perdita 
del Regno » e della vita , perchè fra i Perjiani la 
fafeia, o cintura era fegno di dignità» onde egli- 
figaroffi t che queffo non poteva efeguirff fe non da 
PbridmH', e da quelli del fuo partito . Net numero 
di coloro che per varie ragioni furono fatti morire » 
furono i tigli di un cerco fabbro» il cui nome era 
CaOt ovvero» come altri fcrivono* Ztaè . Coffui 
caduto in frenefìa a viffa del ffingue de’ fuoi figli- 
uoli , correva qoà e là per le ffrade gridaodo giu* 
ffizia e aita contro^ il tiranno, tenendo in mano un 
grembiale di cuojo , come fe avefie uno ffendardo . 
^ breve tempo la gente che l'oilevofft , radunandoli 
intorno di lui, divenne un’ armata formidabile col- 
la quale egli occupò vane fortezze conliderabili , « 
lirolte Città grandi , particolarmente la Città di He* 
ri , o Herat capitale dei Cberajan. In quefta egli fi 
fermò per qualche tempo per metter in affètto i 
fooi affjrr, e quando gli parve d’eflère. in iffato di 
offerire a Zoak la battaglia, fece una lunga orazio* 
ne per ineoraggire i luoi feguaci , affì..uraadi>li » 
fra le altre cofe , eh’ egli non aveva prefo I’ armi 
colla mira di qualche luo privato intereflè , ma che 
toffo che li aveffè liberaci dalla tirannia , voleva 


iafciarii in libertà d’ eleggerli un nuovo Re . Il jhi- 
polo ad una voce offerì a lui la fovramtà } ma egli 

poli* 
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poiicivamente rifiatolUi diccoio loro, che come il 
fentimento delie ingiurie proprie gli aveva paltò 1’ 
armi in mano, cefi egli non coulentirebbe mai a 
far ingiuria ad altri : che Pbridutt , il figlio di Gìam- 
Jcbid,.ex& il loro legittimo Principe ; che conveniva 
immediatamente chiamarlo fuori del fuo ritiro , e 
porlo alla loro tefia . Gli umori popolari fi cambia- 
no facilmente: refercito, a quella parlata , diven- 
ne leale a PbriduH. quanto era fiato grato al fab- 
bro. Pbridun informato delle dilpofizioni del lua 
popolo , e che le truppe di Zoak lo i'eguivano « 
malincuore » marciò colta maggior follecitudine ad 
incontrarlo , ed azzufijiido la battaglia , dopo una. 
▼igorofa azione , Zoak fu abbandonato dalle lue 
truppe . e fatto prigione ; Pbridun lo fece poi con- 
durre nelle montagne ài Damavand , e ordinò che 
fiifie ivi tenuto incatenato in una fpelonca , Quella 
Tutoria efiendofi guadagnata in tempo dell’ Equino- 
zio autunnale , i Perfiani ifiituiroao una fella in per- 
petua memoria , che chiamarono Alibi r'jan , o piut- 
tofto Mìbrag'^an (ji ) [ E } . 

O 0 a Per- 

( E ) L’ iilcria di Zoak fa una figura prodigiofa ne* 
Romanzi Perdimi. Quello che ivi fi rifcrilce di lui el^ 
fendo troppo alTurdo non meno che favolufo , non fari 
fuor di propuiico il far una olTervaziono fupra quelli rac> 
conti. Ella è cfa veriliinile che i poeti, fubito dopo il 
tempo di quello Principe crudele, abbiano delcrittu il ca< 
zattere di lui co’ più neri colori , ed amplificato le /ùe 
spere infami con tutta la forza delle loro invc izioni . Se 
noi ci rapprereacunio dunque i poeti che Icrivono con 

J uello fcopu, e nel tempo medefimo rifleitianio al genia 
egli Scrittori Orientali in genere , e de’ poeti in parti* 
colare . non ci parranno llrane le cofe > che lì leggono 
di Zoaki e riconolceremo que* primi Autori per uomini 

di 

{y) Hyde rei. ret. Perii oap. vili. p. Ijl. D. Hetbc* 
lot art. t'oridoHu , Gaab. 
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Phridun , Apbridu » , o Veridoun . Quello Prin- 
cipe fa uno de’ pià grandi , più faggi , e più for- 
tunati che abbiano governato in Oriente . La prima 

cofa, 

di buon fenfo . Le metafore ben inrefe > le' allufìoni pro- 
priamente applicare , e le allegorìe facilmente fpiegate • 
in un Secolo apparifenno tutte come materie, o almeno 
cerne circoùanze di fatto ne’ Secoli che fuccedono; s 
quindi nafee , che un tratto di poefia fatirica , o un fio- 
re rcttorico d’uii Autore, vien prefo per una feria ai- 
ferzione , e come tale dcfcritta dagli liVorici , che ven- 
g(no poi, e rraferivono tutto quello che trovano, fenza 

J iefare o contìderare la cagione o la maniera con cui fa 
critro . I primi Storici in tutti i paefi fono ftati poeti ; 
vennero dipoi i ptofarori . che da quelli copiarono ; o 
quindi avviene che gli Crocici antichi fono pieni di fa- 
velle grolTulane , le quali dopo un gran tratto di tempo 
appella pofluno elTer intefe . Quello è fiato il defiino del- 
la Grecia, dì Ruma , della Gran Brettagna , dell’ Irlarnm 
da , c perchè nò della PerRa ? Ma le finzioni , benché 
bfeurìno la verità , non debbano però giungere a diftrug- 
girla afiblutamente . Cedefiu Zeak fu probabilmente un 
Arabo invafore , il quale d^o elTcrfi fatto padron della 
Perfia , trattò male i fuoi Sudditi , i quali non potendo 
finalmente foficncr più il pefo delle loro oppreflìoni , fe- 
cero ciò che il popolo fa Tempre in limili o< calìuni , cioè 
li rivoltarono contro l’ oppreffore . Ciò che poi diceli del 
Tiranno confinato nelle caverne di Damavand , o piutto- 
fio Dunbavand, deve intenderli, a nofiro parere, che 
folle pollo in qualche forte Caftello. Quefti monti fono 
nella Provincia di Aderbayagjan , la quale , come abbiamo 
altrove oHcrvato , è parte dell’antica Media \ Ibno feofee- 
li > e pieni di fpelonche , e in confeguenza d’ un orrido 
afpetto. I poeti per tanto, prendendoli qui la fielTa li- 
o nza , che loro è in ogni luogo concefla , hanno finto che 
7 abmurab , drpo «ver fuperato ì Dut , o fieno i cattivi 
Gf"j , gli abbia imprigionati in quelle grotte ( c a poco 
a poco quelle efpreffioni divennero si frequenti , che uno 
Stregone , o un Tiranno era mandato ai monti di Dama^ 
vnnd , come, fra la nofira plebe Ingleje , gli fpiriti mali- 
gni fono incatenati, o per confervare la frafe popoUre* 
cacciati nel fondo del Mar ruffa , 
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' eh* egli fece, tofto che trovoffi llabilico fui 

trono, fu di creare il fabbro Kaob Generale delle 
fue armate ; indi mandoUo nelle parti Occidentali 
de’ .luoi Stati , per ridurre ad ubbidienza le Pruvin> 
eie , fe quali ne’ torbidi del Regno palTato , aveva- 
no fcolTo il giogo Perfiano . Speie Kaob vent’ anni 
in quella imprefa , nel quale fpazio egli acquillò 
parecchi bei Pareli all’ Imperio Perfiano . Finalmen- 
te il Re richiamollo, e fe.elo Governatore àx Adcr» 
bayag]an , ivi egli governò dieci anni , con egual 
foddist'azione del popolo e del Principe y e poi mo- 
ti , con fummo dilpiacere di Pbridutt, il quale per 
onorare la fua memoria ,. diede Stati e ricchezze a* 
fuoi parenti , e prendendo in Corte i fuoi figliuo- 
li , alJevulli nel più onorevole modo , e quando ar- 
livirono all’ età virile , diede a ognuno di loro il 
pulTenb di quelle Provincie , che il loro ’Padre ave- 
va conquifiate ( z ) . Per mofirarc maggiormente la 
fua gratitudine, volle, che il grembiale di cuojo^ 
che Zoab aveva appiccato a un bafione nel prin- 
cipio della follevazione , divenifle Io llendardo rea- 
le di Perfia , chiamandola Dirfeftb Kaviani , che li- 
gnifica Stendardo di Kaob t con che fi perpetuafi'e il 
filo nome , e fuoi fervigi per tutta la pofterità . 
Quello Stendardo fu dal Re ornato di pietre pre- 
ziole , alle quali i fuoi fuccefibri aggiungnendoue: 
continuamente, divenne alla fine d’ un valore in- 
cilimabile, talché efiendo prefo dagli Arabi nella 
battaglia di Qadefia , arricchì tutta intiera la loro 
armata ( <* } • fclTendo defiderofo Pbridun di porre ia 
un buon ordine i fuoi Stati , mandò, perfone non 
(blo di grande abilità , ma fopra tutto d’ una inte- 
grità irreprenfibile , a governare tutte le Provincie- 
del iùo dominio. Prefe anche moglie , e colle mircr 

d’ ia- 

( e ) Mirkhond Hlil. fcft. 7. 

ì 4 ) D. Hccbclot. Ocient, atb Qicfefcbt 1 
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d* intered'e , fcelfe la figlia del Tuo prcdecelT^ra ' 
Zoak , dalla quale ebbe due figliuoli • Sa/m e Tur • 
ma quedi nulcendo limili al loro Avolo , altieri » 
odiuact, e crudeli, prete una Dama Perfiaaa , e 
n’ ebbe un figlio, che nominò Irege , il quale riu^' 
fcl tanto faggio e compito, che divenne il favorito* 
del Padre , e la delizia del Popo o. Così padarono 
le cofe, finché Ph^dua feiiteiidofi ormai abbattuto 
dal pefo degli anni e delle infermità, fece adunare 
alla Tua prefenza i Grandi del Regno, ed avendo- 
gli informati come egli aveva intenzione di rinun- 
ziare la Reai dignità , defiderò di fapere da loro 
quale de’ faoi figliuoli bramadero che folTe l'uo 
fuccedbre. Queftì Signori tutti ad una voce rifpo- 
fero , che s’egli non voleva feguitare a governarli , 
bramavano d’ aver Jrege per loro Principe , al che 
Phridan aci^nfenti; ma per prevenire la difcordia fra i 
fuoi figliuoli, diede a Tur le Provincie Orientali 
del fuo Impero , e a Salm quelle dell* altra parte , 
riferbando per Irege tutto ciò che comprendeva le 
Verfia , 1’ Ajjirìa , e la . Da queda di- 

vifione derivò il nome di Turan , ed Iran) il primo 
che fignifica redenfioiie del Paefe che giace a Le- 
vante della Perfia , e I’ altro la Ptrfia propria , colle 
Provincie dipendenti [à]. Tur fabbricò una nobi- 
le Città , e la fece Capitale de’ fuoi Stati , chiaman- 
dola dal fuo nome Turan , e il Pjcfe Turcbeflan. 
Queda Città era nella Provincia di Mauaralnabar , 
predo il Mar Cafpi», e quindi la nazione , che abi- 
tava in quel tratto di Paefe , acquidò il nome di 
Turchi {b ) . Tuttoché quelli due fratelli dovefléro 
eder contenti dell* ampia porzione ricevuta dal 
Padre , I’ odiarono però , non meno che il terzo fra- 
tello /rr/v, la cui rovina Aabilirono di concerto. 

Ma- 

(è) Hyde. rei. vet. Perf. cap. xx*v. p 417. D. Her- 
bclot ubi fup. art. Serdona. MirUivnd Hiftur. ubi fup. 
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Maturata 1’ impreca jS pofaro a)i'- efecuzione « e 
marciarono» ognuno con gran forze» in Aderìcya- 
£ja»t dove avendo nnito le due armate» mandaro- 
no una Ipecie di raaoifeiio ai loro Padre , in cui 

10 avvifavano d* aver efli una giufia ragione d’ efler 
malcontenti della parzialità eh* egli aveva molira- 
to per Ireget. che chiamavano baliardo » e nel teta- 
po ftelTu dichiaravano » che non avrebbero mai 
depufto r armi finch’ egli non fofle cacciato • e gli 
Stati che pefleueva » diviiì fra loro due. Pbridum 
giuliamenre irritato da quello inonello procedere», 
mandò tolio ordine a Irege d’ unire tutte le fòrze 
che poteva» e marciare contro i Tuoi fratelli. Frege 
tuttavia procurò che il Re prcndefle mtlure più' 
miti • cella Iperanca di cenfcrvat fa pace neH’ Impe- 
ro; ma Pbrtdtn fu di contrario parere» e deter- 
minò di ridurre i ribelli a forza d’ armi . (]ontut- 
touò Frege non volendo romperla affatto co’ Tuoi' 
fratelli » prefe coti lui alcuni de’ Tuoi piò faggi CoH'C 
lìglieri» e andò con ellì al Campo de’ tuoi fraietli » 
per accooK-dare» s’ara polObiie » amichevolmente le 
differenze f.a di loro. EHi che niente altro. brama- 
vano , immediatamente lo prefero » e gli mozzarono 

11 capo > e pofioto fu una pertica » mandaronlo in- 
folentemencc a Tuo Padre. Pbridun eccefivamente 
afflitto, della dtfgrazia del Tuo diletto figlioolo > rilòire 
di profeguire la guerra contro i di lui inumani 
fratelli, diede gli Stati d’ al di fui figliuolo 
Manugebet, il quale tuffo marciò con un’ armata con- 
tro 1 luoi Zi). Queffi difprezeando la Tua gioventù 
vennero ad una battaglia , nella quale furono battuti 
c perderono la vita per mano del giovine Principe » 
il quale dopo quella gloriofa vittoria, ritornò trion- 
fante al tuo Avolo PbriduH t ch’era divenuto cieco. 
Q^uando egli udì ' le acclamazioni del popolo nell* 
entrare di lA-anttgeber » dimandò, chi era colui , che 
avea l’ ardir* di veiure io qudlla maniera alU Tua 

pre- 
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prefenza . Il giovine victoriolb efclamò} I# fon» •»»• 
(Irò Nipote Manugeber, vendicatore del /angue di 
Jrege , e ho uccifo Tur n Salm colle mie mani . Phri- 
duo lo ricevè allora a braccia aperte , e con tutte 
]e dimoilrazioni d’ nna tenerezza paterna . Si cavd 
il Tagìt o fia la Tiara dalla te Ila , e la pofe lii 
quella di Manugeber , o fia Manugar, dichiarandolo 
in quella guil'a Sovrano della Perfa , e dellinandogli 
per gran Vifir un nomo di gran valore e di con- 
famata prudenza , per nome Soam , o Sobam: e poco 
aempo dopo morì pieno d’anni e di gloria {c) ( FÉ }. 

Ri- 

("EE ) Gli Sorìttori Orientali accordano tutti In af- 
fcrire , che i termini T uram cd ìrom che dinotano i 
due grand* Imperi da una parte c dati’ altra dell’ Oryè » 
chiamato da loro cominciarono in quello teni* 

p<> . Può fembrar cofa Ileana . che tratti si valli di Pae- 
te abbiano ricevuto la denominazione da perfone che vif« 
fero ivi, e li governarono coiì poco tempo, perchè tnt« 
ti tre i figl iuoli morirono vivente ancora il padre e poco 
4qpo la divifione degli fiati fra di loro . Ma le fi confi- 
derà più accuratamente , celTeri la maraviglia . I Mo- 
narchi di quelli ampj Regni per una lunga ferie di fe- 
ooli , furono Tempre uno contro I* altro in guerra ; e la 
loro nimicizia procedendo'dalle difienfioni de'ioro predccel- 
fori , era naturale che chiamafTcrn i loro Stati col nome 
di coloro,! cui diritti ctfi foftenevano. Tutto l’Impero 
apparteneva a PùriJuu: i difeendenti , di Tur o Tour 
prcCendcvaiio il diritto eguale a quello del loro Autoreti 
Re di Per/ìa fuccefTjti di M tuugjaòr, foftenevano il diritto 
che aveva avuto Pbridun di di viti ere i tuoi Stati a fuo pia- 
cere; c perciò è vcrifimiK* che tram e Turam foffero a 
principio parole tifate in Perfia , e che poi a poco a poco li 
fieno fparfe per tutto 1’ Oriente . L’ opinioni però che 
Tur fia intlubitatam'nte il Pndre dei Tmrcbi, porta in 
fe qualche difliccltà , perchè quali tutti gli Scrittori 
Orientiali fono d’ iiccurdo in affermare , che Giaftt eb- 
be un figlio per nome Turki quantunque molti di loco 
ammettano che il Turebtflan abbia ricevuto il nome 

(o) D. Herbcloi. liblioth. Orient. aiM. Jehaot. 
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' ' Rìfpetto alle qualità perfonali di quello Princi^ 
pe> egli è celebrato da tutti gli Scrittori Orientali 
come il SMlamone di ?erjia', mentre pofe tutto il 
fco Audio nel governare i Tuoi popoli in modo* che 
potelTero godere una felicità maggior di quella che 
avrebbero potuto godere in uno Aato di libertà . 
EglieAefe i Tuoi dominj col folo oggetto di far parte^ 
cipi di queAa felicità tutti coloro , che fi afi*oggetta-> 
vano alla fua obbedienza. Fii gelofo adoratore del 
vero IDDIO, ^ prefe una cura sì grande di reprimete 
il Sabeifmo, che alcuni Maomettani Autori non li 
fono fatti fcrupolo di canonizzarlo per Muffulmano’, 
Si dice anche di lui > che abbia lafciato al Tuo Sue* 

• ceflbre quefio avvifo: Immaginatevi , figlìaol mio, 
thè i giorni del voftro Regno fieno tome le pagine dà 
an libro', procurate dunque di non ferivervi niente-, 
cbe non meriti tT ejfer letto dalla pojleriti '■{ e y. 
Molti altri faggi detti di queAo gran Principe fonb 
fparfi in vari Autori, 'ma .non abbiamo nè tempo* 
nè opportunità d' inferirli in queAo. luogo. Alcuni 
Autori Ferfiani protendono che Pàr/i/uir fia fiato coi»*- 
’temporaneo d'Àbramo; ma 'il dotto Hyde h d’opi* 
nione , ch’egli fia ii Fr aorte di Erodoto {fi),. Vi 
Tomo XII. P p bor- 

dai Principe di cui parliamo . Sarebbe fuperfluo per noi , 
e nello ficlìo tempo anche improprio, l’entrare in una 
prolifTa dilcuflione di q^ucllo punto *, il quale dovrì efTec 
eiaminato, quando verremo a Scrivere l’iiìoria àe'TureHt 
con tutto ciò ci fia permefib, di poter qui olTcrvare. che 
non è meno IVrar.a o dubbiufa ■ quella doppia derivazione 
del nome de’Turchi , di ^quello che fia quella .degli 
de’ quali alcuni affermano, che fiaoo fiati cosi chiamati da 
Htber figliuolo di Sa'tb , ed altti lo vogliono detivato 
dal foprannome A’ Abramo , il quale era nominato Ebreo, 
cioè, venuto dall’altra parte del fiume, che »’ intendcTt 
V Eufrate. l,,, . 
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vorrebbe troppo tempo • difcatere quetta contro- 
verfìa , e poi » avremo la altro loi'go l’ occafu-ne, dà 
riaflumere queft^o foggetto , « coniìaerare tutte ni 
tona volta le opinioni de’ Critici Tuli’ Iftuna Orien* 
tale . Intanto profegairemo il filo della m llra nar* 
rait’one , c paneremo al regno dei nipote di Pr/-- 
ìtliH (F). 

Ma- , 

(Fi I nolhà lecrori artanno facilmente raccolto 
catatteri* che abbiamo dcfcrìtto in <]ue(la iftoria , che 
belle Nazioni Orientali» U prudenza, noi meno che II 
valore . è creduta neccHaria in un Eroe . Pbr’dmn è tan* 
ro famofo fra quede , quanto i migliori Eroi delia Gre- 
'aia e di Ruma fra di noi ; e per la ftefla ragione dì 
edere (lato un Voeio grande in tutte le cofe , in guerra , 
«• in pace « alia tirAa delle armate» e fui Trono. Per 
quella ragione gli Scrittori X)rieatali confervaiio, con gran 
cura i. faggi detti de* loro Principi , quanto i ragguagli 
delle' loro, conquide . Noi ci lìamo (bufati di fopra per 
non far la repetizione di tutto quello eh’ d flato raccolto 
di Pbrtdmn io quello ■particolare» ma fpertauio che il 
noftro Lettore ci fapt% buon grado del faggio feguente 
della fm fapàenva» perché ooncitne regole di facile ap« 

■ plkaziotic t c conce tnenti il genere uouao in generale*. 

Uomb .'la tua natura 

Pria efaminar procura r 
Volp pofeia il penfiero 
Al Mondo lulingbtero, 

. Vvili quanto incoltante» 

Or nemico or amanre. 

Cambia ognora foc Voglie* ' 

JU 'fin h mente eM core ' : ; r 

®cl Ciél l’aho Signore 
T’occupi; àM’ecceHonta 
Oì fua fomma Sapienza , 

E affli altri pregi fuoi 
'• Penla , e rifolvi poi , 

Se pur fciocco non fei. 
chi fidar ti dei . 

' Chi 
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Msnug-jébr o Manugeòtr , iècondo alcU“’ 
Autori t non fa figliuolo ài Irtgf t ma filo nipote* 
figlio d* ana Tua figlia . A noi poco importa qualft 
di quelle opinioni fìa vera . E’ certo che tu un 
Principe faggio, e di gemo dolce . ed ebbe un Mi* 
niflrot o fìa Vifìr. eh’ è il Sobam nominato di fo* 
pra , la cui fama è ancor grande per tutto rOrience* 
Manugeber t probabilmente per avvifo di lui , fece 
molte fagge regulaxioni nel governo di Vttfia , de« 
terminò, con più clattezza di quella de* iuui pre» 
decefTon , i limiti delle Provincie, e in ognuna man» 
dò un Prefidente o Governatore , e oltre di ciò un 
Maggiore o PrepolVo in ogni Città , e Borgata , ci'4 
che I Governatori non potevano appropriarli verue 
dominio , e i prevofli erano obbligati ad operar 
con prudenza , per timore che il Governatore fcriit 

,Pp a vefle 

Chi nel Mondo fi confida 

Sceglie ftlfa e cieca guida) 

Ma chi fui confida in Uio^ 

Avrà pago ogni delio. 

Porchi al Mondo tu fei ricco e potente 
Nato in dorata , o forfè in r. già culla 
Penfier fuperbo non ti cada in mente . 

Preftu Oro e gemme pon ridurli a nulla ; 

Guardati intorno, come forridente 
Fortuna a Tuo capriccio fi traftulla ; 

Ve’ quanti in fallo e in gloria erano in alto 
Balfatì nel proiòiido or fon d’ un falto. 

Un fine inevirabile ci afpetta 

Tatti quanti fiam nari ; ed allor quando 
Morte ci vibra la fatai faecta 
porta è ognun dalla vita andare in bando i 
Che importa fe da regia flanza eletta, 

O da otcoro tugurio odi il comando; 

Da ricca coltre , o da vii materaflo 
Sorger tu debba , ed afieuace ii paQè « 
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velie- contro diilorò alla Corte ^.OflTecvandp che 
la (lerilità della Perfia derivava principalmente dall^ 
mancanza d’acqua, Manugebtr elànainò ogni Arad» 
per fupplire a quello difetto, e comandò che (ita- 
■glialTero Canali dai grolE fiumi Eufrate e7'/^/-/'per 
tinfreicare gli i aridi terreni di .loro > vicinanza , e 
che fi Vaccogliefiero tutti i rufcelli che dil'ccnde- 
vano 'da' piccoli fonti fulìa cima delle .montagne , 
acciocché le 'loro acque div.cndkro utili più che 
folTe poflibile . Per incoraggire i laoi fudditia colti- 
vare colla maggior diligenza le loro terre, impie- 
fò -molto tempo in far giardini e afiaticolE in di- 
fcoprire la virtù dell’ erbe e de’ fiori , ordinando 
che le piante di maggior pregio fodero da’ > monti 
b altri luoghi trapiantate ne* fuoi giardini , o in 
quelli de’ funi Cortigiani . Ma mentre egli s’ im- 
piegava in quelle arti di pace , Aferafiab difcen- 
dente di Tur, o Tour invafe i fuoi Stati con una 
armata , per vendicare , coni’ egli aveva fparfo- vos 
ce , la morte del fuo Autore Manugebtr conqfcen- 
dofi troppo debole per refiftere a quella formida- 
bile armata, fi ritirò verfo l/i Provincia di Tabre- 
fiatt . Alcuni ' Autori dicono che ivi fi diede una 
battaglia , colia peggio di Manugeber , Comunque 
Ha la cofa , tutti accordano che il Re di PerRa fi 
ritirò in Fortez/a , c prep.irolIi a difenderla contro 
gli attentati del fuo nemico Aferafiab lo alFediò 
con tutto il fuo efercito , ma con poco’ profittp , e 
fdpravveiiendo Tin-Vecnp^ il 7’«cfo,‘temjen.d.o che i 
fuoi foldati lo abbandonaflero , incominciò a pen- 
fare alla pace. S’ intavolaronò i; trattati, e, fi con.* 
chiufero finalmente cón quelle condizioni : Che 
Aferafiab p.-ITedelTe tutto il Paefe a Levante del 
fiume Gibon j e la.fcialTé Manugeber, in poflelTo della 
Perfia, e delle Provincie dipendenti , fenza più’mo- 
Icltarlo , Qjeilo'fu 1’ «fico di quella guerra crudele, 
che minacviava niente meno che la lbvverfipn^ della 

Per* 
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Prr^ana M'MÌarchu [^>]-. TolVo ch« 'Aftrafiab fi fa*' 
ritirato, nei l'ao Paei'e , Manugeher incominciò a 
provvedere contro aJtre invalìoni nell’ avvenire , 
e ordinò a’ Governatori > che tenefiero Tempre in- 
pronto una determinata quantità di truppe. Di ciò- 
edendofi Aferafiab' infofpettito i entrò di nuovo 
con tutte ' le fue forze 'in Perfia , ma non- eb-‘- 
be la medefirna fortuna della prima volta . Le pre- 
cauzhmi. del Re corrilpofero perfettamente ai Tuoi 
fini , > talché il nemico non fu foIamei:te refpinto 
da’ luoghi che aveva- occupato, ma perdè inoltre- 
un gran numero de’ Tuoi ibldati , che furono fatti** 
prigionieri ; onde il Turto fu obbligato a dimandare 
la pace, e iafciar che bliaaugtbtr operafle ne’ fuor* 
Stati tutto CIÒ- che credefié a propofito . Il faggio’ 
e buon Principe tenn& per un* tempo la fuà reai 
Sede nella città di Sig-jiJlan, e dopo avere coll a 
fila prefenza pollo in buon ordine* tutte- le cofe in- 
qoelle. parti , mandovvi- Soénm acciò le confervafie' 
in quello (Vato^ ed egli andò a rifiedere nel' centro* 
del Tuo Impero, doveiapplicolli j come per l’ avanti 
9veva* fatto, alla cultura* delle • Scienze-, e ad ogni 
cofa che giovafse a. rendere il Tuo popolo potente e 
felice . Svbam fi adoperò con tanta prudenza nella- 
Provincia di Sig-j/JIaa , che guadagnofiì la benevo- 
lenza del popolo, non meno che il favor della Corte. 
Ma nel bel mezzo-delia Tua buona 'fortuna accadde 
un accidente, che non poco ‘lo forprefe; Tua Mo- 
glie partorì. un- figlio-con lunghi capelli gialli, per 
lo che Sobam gli diede il nome di ZaI z«r , cioè 
capelli d’ oro . Giunto quello fanciullo agli anni del- 
la i difcrezione diede manifefii fegni d’ un genio fu- 
blime, tal. che M-anugehtr ordinò-, ch’egli accom- 
pagnato da Tuo padre, venilTe a Corte, il che fur 
fatto , e alla villa del gentil giovinetto accrebbeft. 

T * . . . I # 
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nel Re la (lima e la gratitodine ch’egli aveva pcf 
fup padre , » la fita £imiglia . Coirai di nuovi onori 
e dignicà ntoraarono Padre e figlio nel loro paefe» 
e videro con lo fledb fplendore e.riputaxioue < in 
CUI erano prima viduti . Accadde on giorno che 
.Kal-zer andò alla caccia nella' Provincia di Ke- 
hlujlan, dipendente dal Regno di ToMran , ma fui 
coimne SettenxrJoaale degli Stati Prrjiaiù. M e ber ab ^ 
che in qual ten>po «ra Governadore di quella Pro-> 
vincia , venne ad incontrarlo . La £onverl'aaione eh*' 
egli ebbe con Zal-zer\o fbrprele di maraviglia, 
e fece fppra di lui un* imprefiione si iurte , che noa 
potè rattenerfi di parlane con fommi elogi di lui 
alla Tua fainigUa ritornato a cafa ; il che fece un 
c detto così Araòrdinario jiell’ animo di Rnmdabab: 
fua figlia, ch’eJia concepì un yiolctitiffimo amore 
per ^al-zerì c ficcome le paffioni delle donne fo- 
no improvvife,. e sfrenate, mandò .una delle fne 
damigelle nel luogo dove Zai~%er era accampato» 
la quale .trovò anche P cpportuimè di parlare eoa 
}ui} perchè il gioviaecto, odervaudo Ja fanciulla) 
che coglieva ^ori , entrò fcco Jei m difeorfo » 
ricercando la fua condiciune ., e a chi ella appara 
teneva . La fanciulla bene ammaefirata , rifpofe di 
eder ferva di Ru*dababfi\^\i di Megberab , e quin- 
di parlando della fua famiglia , vantògli Jo fpi- 
rito , la bellezza , e i* amabili dojci della fua pa- 
drona . Zal-xer immediatamente concepì una gran- 
de dima per una così compita Dama, c e poco 
a poco .ne .divenne ansante appadìonaeo , a fegno 
che non poteva nè mangiare , nè dormire . finché 
non ebbe concertato t mezzi di parlar con lei . Un 
abboccamento., come oderva il nodro Autore, fra 
due per£bne che eoo pari ardor lo defiderano , fa- 
eilmente fi ottiene . Gli amanti fecero un buon 
ufo del loro tempo; s* impegnarono coi voti piò 
/olenni di fedeltà, e fi giurarono Spofi toAo che 
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> aveflèro iene nato. 'il ooiifearo de' loro genitori. Per 

coprir 'il fuo«jnorc,ir?tf/-aifr' fece con quella occafione 
una rilka al padre delia <fua’ innamurara dal quale 
fu con tutta la contefia EÌcevuro, e dopo cfl'ervifì 
fermato tutta la notte con lui > «ffrettoffi di ritorna- 
re a Tuo padre nella Provincia di Sig- jifian. Appena 
giunto in£jrmò Tuo padte di. cotto oò che gli era 
accaduto t foggiungendo che gli era impuffibde di 
vivere» o almeno di godere la menoma' felicità % 
Atiiza il pofleilò della figlia di Mtbtrab-, S’ incontrò- 
qualche, diflìcoltà per ottenere il confenfo del Re 
a quedo Matrimonio, perchè era fino all'ora fenza 
el’empio. che un Pì^^aa- fpofalTe una Turca. Con 
tutto, ciò. i molti fervigi di Sobam,. e il' gran 'ine- 
rito di ZaI-zfr prevallero tanto nello- 'fprrito di 
Mattugeber , che finalmente .diede, il fuo aflTenfo. Le 
-nozze furono, celebrate con. una- magnificenza prò- 
diginfa , gareggiando gli abitanti del Sig-jìftaH , -e 
del \kabluftan . nell’ efpceffioni di gioia in< quella: oc- 
-oafione;. nè. furono meno felici te confeguenze di 
quefio' fpolalizio di quello, che ite fbfle fiatai (plen- 
dida la. conclutìone perchè in- capo a< nove meli 
ramabile Roudabab partorì un'figliDolo, che fu'nu- 
mmito Rnftan , ed è l’-Eroe ipiù fàmofo di' tutti i 
■Romanzi' Orientali ( r ) .. II. lettore vedrà dipoi, 
perchè- gli amori di qnefta- illuftre coppia abbiano 
• travato luogo- nell’ Ifioria.' Rtrfiana 

‘Ritorniamo' ora: a , il quale- fpefe 

tnttO: ili fuo. tempo in > porre, nei miglior ordine i«- 
-B^inalMlc gli affari deh fao 'Regno , canto- per la 
' pace quanto per la guerra', prendéndo-cura-di bao- 
dice il Ittflb , d’ incornggir.- la virtù , e- di rendere 
la condizione de’ {additi cosi felice • che 's’interef- 
fafTero. cuti per. suncer quel governo dalla, con- 

ti- 

( ì >* Mirkhond’ Hiftor. fcR. vui. D. Uerbelot. artic.Ma* 
nougehet 
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tinuazione del quale quelli loro felicità dipendevi*. 
Le qualità perlbaalt di quello Monarca • fono già 
Aace in parte accennate , rimane tuttavia a fargli^ 
jmAizia in un particolare, che importa più di tutto 
il rcAo ; cioè , eh* egli fu un zelantifllmo adoratore 
del vero DIO , del che abbiamo i più luminofì e- 
fempj nelt’IAoria della Tua vita e del Tuo Regno» 
fcritta da Tatari (t) antico autor Perfiano . Siamo 
informati da coftui, che al primo udire che i 7 '«r- 
/A/ ,' avevano palLco il fiume Gje/Ao» , per diùac- 
ciarlo da’ Tuoi Stati , egli radunò i Tuoi Nobili in 
un’ alTemblea , in cui s’efprene con quefti termini. 

L’AltillImo e Santifiimo IDDIO „ mi ha confegna- 
„ to queAo Regno , acciò io rendefil a lui e lode e 
gloria colle mie azioni da Principe , mantenendo 
„ il mio popolo nella .pace e nell’abbondanza , di- 
„ Aribuendo la ^giuAizia ad ognuno fetiza parziali- 
„ tà , ed acciò queAo gloriofo Tuo dono folle nelle 
mie mani rinforzato ed accrefeiuto. Se, operando 
„ contro queAi miei doveri , io fono . Rato ingrato 
• ii Verfo il mio Creatore , merito giuAameiKe di per- 
dere il, mio Regno ini queAa. vita , e foRrire 'per le 
„ mie mancanse' gaAighi -eterni nell’altra. L’ Altif* 
,, fimo .e Santilllmo -IDDIO avendomi fatto nafeere 
„ dal fangue regio , e col diritto di queAo aven- 
domi conceduto un Regno , noi non dobbiamo , 
„ amici miei, vilmente abbandonarlo, nè folTrice 
indegiiatamente che ci' venga tolto. .Confiderate 
„ bene lo Rato in cui Ramo , e dimani v’ informerà 
. più pienamente de’ miei fentimenti fu qucAo pni- 
polito . » Il giorno fegaeiite radunati di nuovo* i 
Nobili di Perfia , s’ alfife il Re fui Tuo Trono « colla 
.reai corona fui capo, ed il Mubàd mubadaa, cioè 
il Sommo Sacerdote , fedendo al fuo fianco fulla Tua 

fc- 

- * t . ' .. l:. ’ ' ' 

( 1 ) Apud Ilydc rei. ret. Perf. cap. vili, pj|- 156... -i 
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ledìa d'orot alzoflì in ,piedi , e parlò come aveva |j 

fatto il giorno antecedente > attribuendo tutto il do' 
minio all’Onnipotente, e confelTando che la corona 
di Perjta era fuo dono . Di poi oi'servò , che tutte 
le cofe dipendono fìmilmente dalla vuloiuà dell’Ente 
fupremo, e che niente aver può effetto le non per 
fuo ordine o per fua permimone SoggiunCe che 
avendo DIO pcrmeffo alla Nazione Perfiana il pieno 
godimento di molte benedizioni , in confeguenza dà 
ciò erano tutti obbligati a vivere in un’eiatta ob- 
bedienza delle Tue Leggi , e fare un ufo proprio 
dei beni conceduti . Aggunfe , che lo (lato prefente 
delle cofe «cioè, l’ in vafione de’ non poteva 
effer accaduta fe non per permiOione di DIO , onde 
a lui primieramente dovevano rivolgerli per efferne 
liberati. Gli efortò quindi a riformare i loro co- 
(lumi , ad effer collanti nClla preghiera , ed impiega- 
re il loro coraggio e la loro mente in difefa della 
loro patria , e del reAo confidare fenza efìtanza che 
l’Onnipotente non li abbandonerà , ma redituirà loro 
la pace e la quiete , o dando loro vittoria fopra i 
loro nemici, o piegando alla pace i cuori di quelli. 

La pietà di quello buon Principe fu ricomperifata 
con lunga vita e lungo Regno . Della lunghezza della 
vita non abbiamo certezza, ma del Regno (ì ac- 
cordano tutti gli autori in farlo di cento vent’anni. 

Dicono fìmilmente che la fua morte fu, come la 
vita , maeflofa e ferena , e che avendo chiamato a 
fe il fuo figlio e fucccffore , gli diede in poche paro- 
le avvilì làlutari lui governo de’ Tuoi Stati , e rac- 
comandogli il bene de’ Tuoi fudditi colla maggior 
tenerezza (/). 

Hudar , o Naudar fuccedette a fuo Padre , ma 
il fuo Regno fu molto lungi daU’effer felice . Appena 
Tomo XII, Qq fa 

(/) D. Herbelot. Biblioth Orient. nbi fup. 
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fu aflllb fui Trono» che i Aioi Grandi cofflinciaro* 
no a fornar partiti , e a fuTcKar fedizioni per tut- 
to l’imiero, il quale perciò indcholilE a legno» 
che I Tunhi concepirono fperanze di conquil^arlo : 
cola che da lun-To tempo nodrivano nel cuore . Con 
q!.ella mira Pésh.tKgi , a quel tempo Re di Toura/t , 
diretto difcendentc di Tmr , figliuolo di PtriduH^ 
chiamò a le i Tuoi iigliiioli , e avendoli informati in 
primo luogo del dirireo che aveva la loro famiglia 
al Regno di Per/ìa , e poi del cattivo flato in cui 
erano allora gli affari Ptrfianì, difle loro, che il mo- 
tivo , per cui 11 aveva chiamati » era per fapere , 
chi di loro aveva il coraggio di far valere le pretefe 
a lui derivate da’iìioi antenati » e d’ intraprendere 
la conquida delle Provincie dall’altra parte del fiu- 
me Gjf'ihan, Aferafiab feo figliuolo primogenito, 
gnn^o d’ambizione, e deflderofo di fopraltare a i 
i'uci ffatcDi , fi offerì toflo a porre in piedi un’ar- 
mata ; per far la conquifla d ’ Iran , c Tenia perder 
tempo r-adonò quattrocento aula uomini fra cavalli 
e pedoni , e con quello poderofb efeteito entrò nel 
Sig jifiaH Informato laudar di quella invafione , or- 
dinò che le Tue migliori tru|>pe tfflalTero a quella 
parte , e ne diede il comando a Sohan padre di hai- 
ser-, ma elTcìido quello vecchio e decrepito, non 
pttè marciare fc non a piccole giornate alla volta 
del nemico» anzi affaticcfli anche tanto, che mori 
prima d’efTer arrivato al luogo dov’ era incammi- 
nato. Queffa moire piacque fommamente ad A/e- 
rafiab , il quale temeva molto del valore e della 
Tpenenza di quel grand’ Uomo . Nudar intanto • non 
dubitando che Sobam • e le Tue truppe non fofTero 
già arrivate al dettinato luogo , marciò colle lue 
vertò Mezanderun, dove ali’ improvvifo contro ogni 
fua afpettazione ritrovcfll a villa del nemico . lil- 
fendt* 1 campi vicini, un Campione Turco . per no- 
me Bafman sfidò i guerrieri Ptrjtam a una battaglia. 
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Angolare: PinTÌto fu prontamente accettato da Ka« 
haJ pronipote di Kaok, di cui abbiamo parlato canto 
nella vita di PbriduH . Il combaxtimento termiud 
colla meglio del PerfistiQ , il quale avendo uccilo il 
fuo antagoiiida > lo fpogliò delle Tue armi i e pur* 
colle alla fua tenda per trofeo della l'ua vittoria» 
1 Turchi furono fonimaoiente irritati per quello ac-v 
cidente , e rifolfero di vendicarlo fopra Nudar , 9 
la fua armata . Avendo perciò occupati tutti i poftà 
all’intorno attaccarono i Perfianì nel loro campo c 
la battaglia fii opinata , ma l'opraggiunfe una piog- 
gia così dirotta » accompagnata da una oTcuritè tante 
Araordinaria, che Nudar prefe l’ opportunità di ri» 
tìrarA , e mandar ordine a’ luoi figliuoli Tbut e Ge» 
ftam\ i quali erano alla teAa di corpi feparati , che 
venilTero prontamente a foftenerlo, il che elfi fcce- 
cero., accompagnati da Kasen fratello di Kabad , il 
quale aveva trovato . modo di cavare dal SÌ£-jifta» 
i tefori reali , e porli in luogo di licurezza . A/e- 
ri ajiab , olTervando le roifure prel'o da Nudar, ed 
accorgendoli che Tuo intento era di tirar a lungo 
la guerra , per prevenir quefia lunghezza » che fa- 
rebbe fiata di Aio pregiudizio , mandò un Aio uffi- 
ciale , per nome Karaboa con ordine polìtivo d* at- 
taccar Karm , e il corpo de’ Perdane l'otto il Aio 
comando , il che egli fece , uccife il Comandante , e 
pofe in fugi le truppe . Non molto dopo Aferiafab 
attaccò Nudar nel luo campo , ottenne una fegiiala- 
ca vittoria , e perfeguitando il Monarca , che fug- 
giva , lo lece prigioniere infieme con molti nobili 
Perfianì . Fattolo venire alla fua prefenza , ordinò 
che fi.fle tagliato a pezzi; ma fuo f^ratello. Principe 
di grande umanità e faviezza, li frappofe a conten- 
tarli di tenerlo in prigione . il che ottenne non fen- 
za gran difficoltà . Per approfittarfi della vittoria » 
fiabilì d’impadronirfi della Corte e de’ tefori di Nu- 
dar , e a quello fine difiaccò tefio un corpo di tren- 

Q.q z ta 
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Jàè akri Io vogliono più ateo» noi. non decidere- 
CIO ehi abbia ragione (m} 

Apherufiab , ovvero 4fra(i^b, riguardai! lofi co- 
me M marca della Perfit, reie conco a i'uo Padre 
Pathang del felice fucceiro , con cui era ftaca co- 
funata la fua ipedizione; ma non corte molto tem- 
po eh’ egli ebbe nuove d’altra natura da mandar 
a fuo Padre ; perché i Perfiditi univerfalmence de.» 
tefiando le fue maniere altere ed infoienti , meo- 
minciarodio a follevarli per ogni parte del Regno 
anzi la loro averfioiie impegnutli a niagg^icrmente 
inoltrarli, e fi volfero a! Catello di Afrafiab, quello, 
che la prima volta falvò a Sudar la vita, accla- 
mandolo al Trono > e promettendogli aHIdenza e 
ubbidienza Cofiui, accefo dell’ ambizione naturale 
alla fua famiglia . , diede orecchio alla loro propofi- 
zicne > e avvifulli che impegnafiero Zal-zer a in-, 
vadcre le Provincie nelle vicinanze di SÌ£ jijlait ,lì 
Primavera vegnente» alGcnrandoli che fubito inco- 
minciata la guerra egli accorrerebbe in toc favore. 
Quelle negoziazioni non poterono farli tanto fecre- 
tamente, che non venilTero alla cognizione di Afra~ 
fiab , il quale prontamente fi adoperò per prevenir- 
ne gli effetti . Con quella mira ordinò che fuo fra- 
tallo fulTe afiallìnaco , e poi afiaticcfil con ogni lol > 
lecttudine a radunar truppe » rifoluto di folleiiere le. 
fue conquille contro gli oppoficori . Zal-zer infor- 
mato di ciò che iuccedeva , e compiangendo ama- 
ramente la perdita del giovine Principe Turco, ec- 
citò apertamente i Perfiani a prender l’aimi, rim- 
proverandoli di codardia ; ed aflicurandoli che pia 
della metil della forza del nemico confilleva nel lo- 
ro timore . Quelle dimollrazioni a poco a poco fe- 
cero qn tal efletto» che gli abitanti della Perfia , 

' ra- 


( m ) MUkhoad. Hift. fe£t<,vu i. D.Hecbelot. aie Naudbai;. 
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radunati da ogni parte in piccoli corpi , marciarono 
in tempo di notte per diverte tlrade al Aio campo » 
dove giunti trovoui ZaJ- zfr aìia teda d*una formi* 
dabile armata [_n]. Afrajiub , che aveva fpie da 
per tutto , ricevendo un etatto ragguaglio della fì* 
tuazione di Zal-zer rifolte di cangiar il modo di far 
la guerra , e di dar folamente dilla difenAva . il che 
turbò molto il Capitano Yerfimo ; ma quedo trovò 
Analmente opportunità d' impegnarlo in una battaglia> 
la quale fu ianguinofa , e cesi odinata , che durò 
Ano alla notte , e le armate ritirandoA al loro cam* 
po A accorfero > che niuoa aveva ragione di van- 
tarA vittoriofa . La guerra continuò longo tempo 
dopo» tenia veruna azion dcciAva , perciò inutile 
riuteendo ogn’ indudria feguì primieramente la ca- 
redia » indi la fame , e Analmente una grave pe* 
dilenza » la quale infcllando egualmente amendue 
i campi, indulfe Afrafiab e Zal zfr a penficri di pace . 
I trattati non furono lungo tempo fenza effetto , ne* 
quali fu dipuiato , che Afrafiab ritirade le lue trup- 
pe e tutto il bagaglio nel Touran lenza efser mole- 
‘ dato , e I /r<i« , con tutte le Tue tbpendenze redade 
dotto la protezione di Zal-zer. Conchiuli e ratiA* 
cata queda pace , facile farebbe dato a quedo 
Eroe r adìderfi fui Trono di Verjìa : ma egli fde- 
gnando di cambiar la fama immortale con un Re- 
gno di corta durata , andò a cercare Zab , o Aa 
Zuub legittimo erede della cafa di Kejomaras , e lo 
pofe fui 7'rono della ?erfia («). 

Zab , Zoub , o Bazab al tempo del Aio innal- 
zamento alla dignità Reale , era molto avanzato 
in età , ma aveva ccntutto ciò falute badevole e 
fpirito . Egli A applicò a porre in affetto » il meglio 

che- 

( <1 ) Mirkond ubi fup. 

{») Khondemir in Khelaftat Hakbar. D. Herbelet. art. 
Afrafub, Ztl > Zoob. Mukiiend Hiftor. fcft. x. 
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che poteva , gli affari difbrdioati della Perjia , e 
per meglio rullarvi * adòciò ali’ Impero (jber/lbj- 
jp Tuo Nipote « che alcuni hanno chiamato K;Jcb- 
tapp, e r hanno fatto non Nipote e affociacoi ma 
fucceffcre di Zab\ il che però apparifce uno sba- 
glio, e il fondamento n’ è facile a fcoprirfì ; perchè 
il padre di quello Gberfcbafp , aveva nome Kifobtafp. 
Ma. per ritornare iZab, egli facnh^ò molte delle 
pren gative della corona per render agiati i Tuoi 
fudditi, e abilitarli a rifarcire le loro pirdite. do- 
po le orribili depredazioni fatte da Afrafiab . e dalle 
lue truppe V. e fece ancora di più» tenne aperto il 
Tuo teforo Reale, e todo che gli veniva pagata 
qua'che fomma , pagava primieramente i fooi Ibi- 
dati , e poi diftribujva a’ poveri il rimanente. Que- 
lle erano certamente nobili virtù, e principeùhe , 
ma furono oicurate da un vizio , particolarmente in- 
fame in un Regnante, cioè, quello di ghioctornla , 
o piuttodo lecconeria , e dicelì , che egli Ha dato 
inventore di varie Ibrte di falfe e intingoli , inco- 
gniti per Io avanti in quefto paefe . Non è noto 

J iuanto tempo abbia regnato , z chi fìa dato il foo 
ucceffore . Mtrkbond Io fa erpredamentc l*" ultimo 
della prima ftirpe dei Re, che dal foprannome di 
Huibang , furr.no chiamati generalmente , Ptfcb- 
dadiani •, a noi però fembra più probabile , che 
abbiano ricevuto quella denominazione perchè 
per tutti i diverfi regni di quedi Principi le leg- 
gi , e le codituzioni di Perfia furono compiuta- 
mente offervate (p). Secondo l’opinione d’altri 
Autori Gberjcbafpt o Ikifobtafp iaczcòé all’Impero 
per cedinne vclontaria di Zab 0 Zoub: dicono che 
lua madre era una Giudea della Tribù di Benjamin •, 
e io vantano per ua Principe di gran qualità, e che 

me.- 

(p) Mirkhond ubi fupra.. D. Kscbcloc are. Naudahar.. 
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meritava una forte migliore di quella che incontri $ 
perchè fece quanto era poffibile per reftituire al 
diadema Pfrjtano T antico luftro . Afrafiab t poco 
rilpectandu i fuoi trattati , e prendendo vantaggio 
dai dildrdini del Regno , vi rientrò con una formi- 
dabile armata, ed occupò verie Provincie . Il nuo- 
vo Re , ad onta de* luoi molti fvantaggi, disfece 
frequentemente i Turchi, e ricuperò molte piazze; 
ina finalmente cadde nell’errore di parecchi fuoi 
predeceflbri , che fu di arrifehiare tutto in una bat- 
taglia, eh’ egli.perdè , infieme con la vita, rima- 
nendo evinto mentre combatteva bravamente per la 
libertà del fuo Paefe , dopo aver regnato , alcuni 
dicono fei anni, altri trenta; ma fe il primo nu- 
mero debba intenderfi non inchiudendo il Regno 
diZj^, a cui quello Principe fu aflbciato , o fe l’ul- 
timo s’ intenda per il tempo che quedo Monarca 
regnò folo, noi non pretendiamo determinarlo. Tutti 
però fi accordano , che fin qui l’ Impero de’ Pijcb- 
tiediani , e che Afrafiab , il difecndente di Tur , di- 
venne la terza volta Signore aflbluto della Perfia (q). 
Come poi abbia egli perduto il pofleflb di queft’Im- 
pero , lo mofireremo a fuo luogo : intanto ci fia 
permeflb di fare alcune oflervazioni fui precedente 
periodo, per giufiificare 1’ afferzione più d’ una volta 
da noi fatta, che l’ Illorìa Orientale non è affatto 
inutile, benché colle favole mefcolata [G]. 

Cir- 


( G ) Nel cerfo di queft’ Opera il noftro metodo è 
fiato di parlar primieramente della Cronologia, e poi dell* 
Ifioria d’ ugni Paefe : ma nel cafu prefente quello è 
impraticabile , quando non fi voglia tormentar il Lettor» 
con ripetizioni inutili , e nojufe^ tautologie . Abbiamo 
per tanto ferito di dare la ferie della Smria Ptrfiana 
circa i Re' della prima llirpc come la troviamo in Mir- 

(^) D, Herbelot. artic, Ghcrfchllab. Kifchtafp. 
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Circa la Religione di quelti antichi Re , ab- 
itiamo già modrato edere (Vaca molto vicina alla ve- 
ra , cioè a quella dei Patriarchi (Noe. ai.). L’ado- 
razione dei fuoco è data fenza dubbio una dottrina 
TomoXII. R r anti- 

kbnnJ , e in altri Autori ; e dopo i fatti • che abbiant* 
pedo per fondamento de* nodri argomenti • condurre a 
poco a poco il Lettore a conofeere quello che dimiamo 
il vero Stato dell’ antico Impero Ptrfiano , Decfi odrr- 
vare in primo luogo, che gli Scrìrcori Orientali fanno 
Mftìi di difeendenza i Re di qneda dirpe La Provincia 
di Aderb.iyagjam , della quale fanno primo Sovrano JCejt* 
mnras , è una parte della Media, che comprende ezandw 
porzione dell’ Armenia ,■ colicchè , con tutta probabilità . 
ella fu una delle prime Provincie popolate dal domini» 
di Sem , fe fupponiamo i terrkorj divid e determinati 
immediatamente dopo il Diluvio. In queda Provincia ap- 
punto è la piccola Città , conddvraiidola rifpette la Aia 
prefente condizione, Nackshivan, che gli abitanti affer- 
mano elTere data la prima Città fabbricata dopo il Di- 
luvio, e in vero, nel linguaggio Armeno lo dello nome 
fa molto a propofito , edendo equivalente a primo luogo, 
o prima abitazione ( i ) . Onde queda prima creazione di 
una monarchia in quei contorni è rcla per ogni conte 
probabile , e li confà con i più antichi ragguagli facri e 
profani. A mifura cheli accrebbe il potere di Kejomarat , 
egli edefe i Tuoi territori verfo Oriente e verfo Afez- 


( ATet. ao. ) / Patriarchi del Vecchio Tejlamentn 
adoravano il vero IDDIO i lo riconofeevano non fola» 
mente per Autor naturale, o Creator deW U niverfo , ma 
ancor per Autore , Vrovvi/ore , e Remuueratore fopran- 
naturale, e credevano fermamente nel Mediatore e RE^ 
DENTORB , che avea da venire a liberare il genere 
amano dalla morte del peccato. Or cotefia Religione de* 
Patriarchi era forfè quella, che poro o nulla fi dipar- 
tiva dalla Religion falfa de' Perliani antichi , che da- 
vano un calte fuperfiiziofo al Fuoco ? 

( I ) Taveruier voyag, Tom. i. p. 4J. Chardin, voyag, 

Tom. I. p, ajo. 
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cui egli cominciò a regnare, fu la prima in cui pre» 
valle il Magifmo , e che dai profelTori di quella Re- 
ligione il fuoco fa riconofcmco Tempre per bacro , e 
Io fteflb nome lo prova; perchè A<ierbayag]aH non 
vuol dir altro che luogo di fuoco: Ad<r ovvero Azer 
figniiica fuoco, e bayagjan , luogo: quindi fpellb 
troviamo queda parola Tcritta cosi, Azerbayagjau . 
L’altro monte di Albore era il luogo principale dell* 
adorazione in que' primitivi tempi ; e il popolo era 
perTuafo che il fuoco cclefte ivi u coiiTervafle ; e per 
quella ragione quando i teibri di Nudar furono to|-> 
ti via dal Sìg^jiftan , come abbiamo poco fa riferito» 
furono in quel lui go» per licurezza , collocati • An- 
zi , quello ch’^ p>ù Uraordinario , quella Tuperllizio- 
ne non è ancora uicita dal capo aiCbaurs , nGauri, 
Te vogliamo credere a Cbardiui e all^oppudo par- 
lani) ancora con tutta la ficurezza del fuoco celelle 
o elementare , che dicono poterli ancora vedere la 
quedo monte [<]• In fomma , la Religione dei Per- 
jiani l'otto I Re della prima dirpe, era pochidìmo 
dilFerenie da quella che ancora. l'ulfide fra i Guar/. 

R r a Al- 

Manu^eber , cb’ è famofo nell’ Idoria Orientale per el^ 
ferii dilettato parciciilarmcnte d* Architettura | alcuni Ar- 
tidi capaci d’intagliare in pietra, quedi debbono edere 
dati impicgari in lavorare alcune di quelle dorie mcravigliofe 
in bado rilievo, chepoTono ancura vedjrfìnel vivo ma& 
fu nelle rovine di dbilmiuar , o altri lavori di limile 
fpecie , che pur fi vigono in altre parti della Perfia, 
Quedo, replico, è podibile, e non improbabile, ma con 
tutto ciò non lo affermeremo per indubitato . La pietà 
P' rò di MoHUgeber è una circodanza molro favorevole 
a quella confettura, che il Re che fi vede in atto di 
orare davanti il fuoco , e a vida del Sole , rapprefentate 
nella montagna foprammentovata , debba efl'cr intefo pec 
lui. 


(/} Chardin, voysg, Tom. i. pag. a$3. 
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alcuni veramente fono d* opinione che non vi fofIè> 
ro Pirei , ovvero Tempj del fuoco prima del tempo 
di Zoroaftro 0 Zerdusbti altri, full’ autoHtii d’alca* 
ni Scrittori Arabi , uflerifcono il contrario ; ma la pri- 
ma opinione fémbra accodarli più alla verità, per le 
ragioni feguenti . i. GIMdorici più antichi che ah' 
biamo, non parlano di Tempi vermi luogo prima 
' à<i\\' Efodo , cioè, prima del tempo dell’ uicica dall* 
'Egitto de’ figliuoli d'Jji'aeilo. 2 . JErorfo/u dice a chia- 
re note , che gli antichi Brrfiani non avevano tem- 
pj, ma facrificavano falla cima dei Monti (f)> 3^. 

■ £nalmenter ^e i Pinti fodero ftatt m ufo a quel 
tempo , non li accorderebbe con l’ Idoria di Zerdu- 
sbt , come in breve avremo occalion di modrare . 
Circa il tempo in'cui quelli Principi regnarono, non 
podiamo determinarlo con qualche grado di certez- 
aa . La Sacra Scrittura c’ informa , che Elam era un 
Regno antichidimo; perchè Cbedorlaomer venne con 
una grande armata per l'oggiogare la regione duPeur 
'tupoJi in Canaab , ed i Paeli vicini , al tempo, di 
Àbramo e dopo di quello non abbiamo niente- di 
quella nazione fino alla decadenza dei Regni d’ Ijrael^ 
Jo , e di Giada. Per quelli tempi antichi non fono 
buone guide 1 Greci Scrittori , fe d; bbiamo predar 
fede allo Scrittore più giudiziofo della loro Iduria , 
Tucidide y il'quale francamente dichiara, che nè me- 
no de’ loro propri a(f»n efiì non fapevano niente , o 
molto poco ai di là della memoria d’ un uomo («)> 
il che vuol dire che non potevano darne conto con 
ordine e certezza . Erodoto non pretende di dir nien- 
te dei Medi al di là di cencinquant’ anni prima del 
tempo di Ciro-, dove pone Drjorr, e lo fa il primo 
Re dei ìAedi , e parla del fuo avanzamento 'a quelle 

■ tli- 

(r) Herodot. Sib 1. cap. i^r, 

Tbucid, Froceia. biil^or' ^ , 
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dignità in termini [ jr ] , che cornfpondono efatta- 
mence a ciò cher dice Mirkbond nelia iua Idoria 
dell’ elezione di Ke]omaras . Dtuduro Sìcuh ci dà una 
Tavola di dieci Re Mr</À, i regni de’ quali compren- 
di no dugento oteantadue anm (y) . Ma v’è ancora 
un gran vuoto di tempo fra il principio della Mo- 
narchia Verfiana, a Meda Ptrfiana, e la fua diltru- 
zirne d.«gl’ Imperatori Affir'j . Se concediamo che t 
Permani abbiano avuto Re propr)'t durante tutto que- 
fto intervallo, o qualche parte confiderabile dique« 
fto , il che non- è del tutto imprc bibile, abbiamo 
luogo appunto da collocare tutti' i Re Pifebdadiani ^ 
Mi come del< tempo precifo in cui regnarono, fìamo 
aff tto all’ ofeuro , così in vece d’andar cercando 
congetture , naflumeremo il filo della nolìrc- Ilio- 
ria , e mofìreremo in qual maniera Afrafiab fu di- 
fcacciato, e i domiti) Perfiani reditaiti un’ altra vol- 
ta ad un Principe Nazionale .. 

Storia de' Re Perfiant della feconda Stirpe y ovvern 
della Dinafiìa de' Kainiti . 

( 

Keyl-obad o Caicobad, che alcuni Scrittori fan- 
no figlio di Zab, figlio di Tatjamafp , figlio di Ma- 
tmgeber . Re di Perfia , ed altri chiamano femplice- 
mente nipote di Nudar , bx polio fu! Trono dal fa- 
molo Zjul-ztry il quale fu così leale alla famiglia 
fila benefattrice , che due volte rifiutò il diadema 
Perfiano per non far a quella, veruna ingiuria . In- 
quelio tempo dunque , egli, e fuo figliuolo Rujiaa 11 
pofero alla teda d’ un corpo di truppe, colle quali 
poterono dare molti diliurbi ad Afrafiab-, e a pcco 
a poco porte Keykobad in poflefib della maggior 

par- 

(x) Herodot. lib, t. cap. pj. pS, 
iy) Bibllotb. lib. Il, cap. 3. 
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p.irte delle Provincie di'P^r^tf. Qaedo Monarci 
riulcì ottimo Principe verfo i Tuoi fudditi in gene> 
ralci e gratiffimo in particolare alle perfone ch’eb* 
bero parte nel folievarlo alP Impero. Egli affidò a 
Ruftan il comando di tutte le Tue forze , e nelle co<* 
fc civili non faceva niente fenza il confìglio del 
fuo padre . In poco tempo le fue truppe lòtto il co« 
mando di quei famofo Eroe . guadagnarono vantag- 
gi tali , che Afrafiab fu coRretto a ritirarli < e ri- 
dotto finalmente in anguRie cominciò a dcliderare 
la pace } ma i Plenipotenziarj non accordandoli ne- 
gli articoli* Afrafiab arnichiò una battagta « in cui • 
benché le fue truppe combattelTeto con gran ril'olu- 
zione I redò totalmente disfatto. Nel più fico del- 
la mir..hia Rufian àcùd^rò , che alcuni officiali in- 
torno di lui gli moftralfero Afrafiab, e quando gli 
venne moli rato * fcaglK. Ili contro di lui con una cor- 
da , e avendolo poRo avanti di fé fui cavallo» por- 
tollo fuori della battaglia , e pofelo in un luv go ap- 
partato ., , rimaRo Colo » dimen>fli con taii-^ 
to vigore , che gli venne fitto di Iciogiierli , e poi 
prendendo la corda legò mani e piedi a un morto » 
nella maniera che Ruftan aveva legato lui , e nti- 
rcffi in una truppa de’ tuoi cavalli» che fuggendo 
panavano a quella parte . Dopo che la vittoria s* 
era dichiarata apertamente in favore dell’armata di 
Keikubad , Ruftan portuffi a vifitarlo » e fra gli altri 
complimenti di congratulazione informollo » che la 
guerra era terminata, poiché aveva fitto prigionie- 


ro Afrafiab , e prornilegli di farglielo immediata- 
mente vedere . Cavalcando pertanto frertolofamentc 
al luogo dove lafciato aveva il T'arrfo Monarca»" tro- 
vò con forprefa un cadavere legato in vece di lui i 
Per queRa inavvertenza dimandò perdono al Re, 
e promife foleniremente , che fé trovava Afrafiab \n 
battaglia un’altra volta, non farebbe caduto piò in 

fì- 


Digitized by Google 


I 



c.jtf. XL S E Z. V. ^15 

flmtle errore. Ma qnel Principe trovando gli afTirr 
ftioi difperati in Verfia^ ntirofsi nel Turcbeftan , e 
mandò an Ambafciatore a trattare con Ktykolfndj il 
quale promife di non portar mai le fue armi in 7'o<«> 
ran , purché Afrafiab ricunofcelTe e confefljITe i giu- 
fìi diritti Tuoi e della Ina famiglia (nW Iran, e ri- 
chiamafTe tutto il rimanente delle truppe fparfe per 
la Prryfj ( 2 ). Stabilita che fu la pace, Keybohaei 
applicolfi a ordinare gii affari del Tuo Regno , e in 
ptimo luogo fifad la tua Corte in Spabavvn , ch’era 
fiata fabbricata dal famofo Re Housbanf, abbellita 
da Pbridun, e poTcia data da lui a liaob il fabbro 
e alla fua famigli^ , La ragione che determinò Keybo' 
bad a rifeder ivi, fu probabilmente quella delfico, 
ch’era nel cuore de* Tuoi Stati. Fifiat,a la Tua refi* 
denza, il Re pafiò poi a concedere ì fuoi favori a 
coloro eh’ erano flati gli flromenti principali della 
efpulfione de’ TurfAt. Diede a Ruflan la Provincia 
di Zabhifiaa folle frontiere dtW India , bagnata da 
molti piacevoli rufcelli , e adorna delle più belle 
profpettive defiderabili . Quella Provincia diede un 
Soprannome a RitJIan, e ricevè un nuovo nome da 
lui, perchè quell’ Eroe, in molti Romanzi viene 
chiamato Zabelì per efler Governatore di 7 , 

e la Provincia, o almeno una gran parte di quella, 
tu poi chiamata Rujl andar , perchè era fiata gover- 
nata da Ruflan. Mabarab , foprannomìnato Kabul/, 
perchè era flato Governatore di Kjbal, fa un altro 
dei Generali di Keybobad, e molto da lui llimato . 
Kavan , dilcendente anch’ egli dal famofo fjbbro 
Kaob , fu pure una perfona altamente (limata dal 
Re di Perfia , ma gli autori non dicono qual ri- 
compeola egli abbia ricevuto. Pare ch’egli fia (lato 

una 

(el Mirkhond Hiflcr. fefl. xiii.Di H;rb;lot Qrient. 
Art. Afraliab* Caikobad , Ruflan . 
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una Ipccie dì Cavalier errante , e quindi acquidò il 
nome di J{fz»i Aiaai , che figniiica cercatur d’av« 
venture . Un quarto Capitano di Keybobud fu Kejch* 
• foprannominato Kulak t da una tiara d* 

oro che gli fu coiiceiTa in guerra per le belle im* 
prefc fatte a prò dell'Impero. Keybobad diflribuì 
tutte le fpogJie ch’egli aveva portate nel Tuo telo* 
ro fra i Tuoi Soldati , regolò efaitamente la loro pa- 
ga , e impiegolii pofcia in fare ftrade maeltre per 
tutto l’Impero le dabilì mercati pubblici nel ter- 
mine d’ogni quattro mille palli, il quale fpazio ^ 
chiamato da’ Perdani Pberjengh , e quindi Parafa»- 
ga dai Grrri [H]. Negli ultimi anni della lua vita 
egli divenne cieco • e continuò così fino al giorno 
della Tua morte, che accadde, *a detta d’ alcuni Ifto- 
ricì , dopo un regno di cent’ anni , e fecondo altri 
di cento e venti [ ] . 

Kfybaus , ovvero Caibavs , figlio, o come altri 
dicono , figlio del figlio di Keybobad , fuccedè a lai 
nel Trono di Perfia , fui quale appena aflii'o , feop- 
piò una guerra nel Mazanderan , Provincia ai eoo* 

fÌRl 

( H ) Come quello Monarca Fu rinomato per la foa 
prudenza non meno che per il valore, così f u ugualmen- 
te famofo per la pietì . Gli Scrittori Maomettani infifto- 
no molto fu qucflu particolare , e in prova di ciò afle- 
rifeonu , eh* egli aveva alla Corre moki Profeti , i quali 
erano da lui molto ben trattati, cd onorati, così che 
niente egli operava fe non col loro conf:gIio e approva- 
aionc in una parola , clTi lo ptctendoiio alla loro foggia 
UH vero credente . Con quello pare che ci vegliano dar 
ad intendere > che non folTc adoratore del fuoco , ma fon- 
za dubbio s’ ingannano . Prerendono eziandio eh’ egli fclTe 
conte mporanco di Samuelt i\ Giudice del popolo d’ //^ 
raellt , cd alTcrilcono che abbia avuti molti abboccamen- 
ti con Ini . ^ 

(a) D. Hcrbclot. Biblioth. Orienc. Art. Rez/n , 
Khuah , &c. 
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filli del M.ir Cafpìo , alla quale fu bifogno della fu i 
prelen7.a . Un Principe ribelle , prendendo occclio- 
ne dalla mene di Keyhobad , fi fece Sovrano, e 
fortificò la fua Capitale in modo eh’ era la piazza 
più forte dell’ Oriente . Keyhatts marciò immediata- 
mente contro di lui, e il ribelle vedendo di non 
poter opporli a quella grande armata, fi chiufe nella 
Città di Mazanderan , e preparolH all’alledio. Il 
Re avendo intelb che la Piazza era copiofamente 
provveduta d’ ogni forte di munizioni e vettova- 
glie, perdè la fperanza di ridurla colla forza; ma 
come in quelli cali i Generali di fperienza ricorro- 
no a’ ilratagemnii , K'yhaus ne immaginò uno, il 
quale corril'ponse perfettamente al fuo fine. Fece 
fparger voce nel fuo campo, e corruppe anche per- 
fone che la fpargelfero nella Città, d’olTere in gran- 
de fcarfezza di provvifioni , e che perciò in breve 
farebbe obbligato a levare l’afiedio. I Tuoi emif- 
farj nella Città intimarono rollo ai fopraintendenti 
de’ magazzini , che col dare qualche picciola por- 
zione di viveri al Re di P*rfia, avrebbero guada- 
gnato delle fomme immenfe. Incominciofsi quello 
commercio , e Keyhaus pagava coti bene , che in 
poco tempo non vi rellò pur una pagnotta . Egli al- 
lora intimò perentoriamente alla Città d’ arrenderli , 
e gli abitanti tardi accorgendoli delle loro circollan- 
ze, furono forzati a fottumettetfi { h ) . Un limile 
fuccelTo però non ebbe in un’altra guerra intrapre- 
fa in quella Provincia coiuro Afrafiab , perchè P 
armata Ptrfinna fu disfatta , e il Re prefo , e pollo 
in prigione , dalla quale però fu liberato dal fuo 
Generale Rujlaa, il quale prontamente entrò nel 
Touran con una numerola armata, pofe a ferro e 
fuoco tutto per dove palTava, dichiarando che di* 
1 2'om. XII. Ss firus- 


.(.b) Mirkhond Ziillor. fcR. xiii. 
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flruggerebbe tutto il Paefe , come aveva comincia*' 
to a fare, fe non era pofto in libertà il fuo Padrone, 
il che fpaventò il popolo a fegno , che i Tuoi cla- 
mori obbligarono Afrafiab a rilafciare Keybaus , col- 
la condizione che richiamane Rnjlart . Torto che il 
Monarca Perjiano ebbe ricuperato la fua libertà , 
fece ufo del fuo Eroe per metter a dovere tutti i 
fuoi nemici ; e quelli poi portò le fue armi nel 
Mezr , cioè in Egitto', in Sbamah , cioè nella Siria i 
e in Rum, cioè n^W Ajia Minore. Terminate que- 
fte guerre , e polle in quiete tutte le cofe , Keybaus 
per mortrare l’alta ftima ch’egli faceva di Rujìan , 
e la gratitudine a’ fuoi fervigi , diedegli in Moglie 
una fua forella , il cui nome era Gobernaz , cioè 
dotata di tutte levirti', gli diede l’ ufficio di Ge- 
neralilllmo di tutte le lue armate , e creollo Vica- 
rio generale del Regno, col titolo di Pebelevan , 
cioh , Soflegno deir fmpero Perfiano. Noi non fiamo 
informati chi folTe la moglie di Keybaus, ma chiun- 
que ella rta Hata , lo fece padre di due ligliuoli , 
Siaveb e Fraiburz', il primo de’ quali fa mandato a 
vivere e ad educarli fotte la direzione di fuo Zio 
Ruflan . Quanto tempo cuntinuaflero le cofe in que- 
llo ftato tranquillo, non apparifee : ma la prima 
guerra, di cui lì faccia menzione, fu contro Zul- 
zogar Re dell’ Arabia . Non è certo qual provoca 
averte avuto Keybaus ; ma egli inoltrò tanto 
il fuo rifentimento , che ridurt'e fotto il fuo domi- 
nio poco meno che tutto il Regno di Yemen , fu cui 
regnava Zulzogar. Finalmente avendo KeyV.aus udi- 
to che il Principe Arabo aveva una lìgliuola, eh’ 
era decantata per la più bella donna del mondo , 
mandò a dimandargliela in moglie. "L'Arabo, defi- 
derofo di comprare a querto prezzo un si gran ne- 
mico. mandò immediatamente fua liglia al Re di 
Perfia -, il quale torto che la vide, concepì una paf- 
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fione così violenta per efTa , che fi filmò l’ uomo più 
felice del Mondo , per pofledere una così rara bel- 
lezza . Soverchiato per tanto dalla forza del Tuo 
amore , abbandonofii a tutti gli eccelli di gioja , e 
nuli’ altro penfando che a felle e divertimenti • de’ 
quali era a parte anche tutto il Tuo Campo* fenza 
ricordalfi d’efiere in un Paefe nemico. Zulzogar , 
che aveva preveduto tutto quello , radunò lorda- 
mente un corpo confiderabile di cavalli, e gittan- 
dofi inafpettatamente full’ armata Perfiana , la fcon- 
fifie interamente , e fece prigioniero il Re , con 
tutta la fua Corte . Appena giunte quelle nuove in 
Perfia , Rujlan portolfi alla teda delle truppe eh* 
erano fotto il Tuo comando, marciò immediatamen- 
te in Yemen . Zulzogar fapendo molto bene di non 
aver efercito , che potefle contendere con Sol- 
dati veterani, e comandati da un tal Capitano» 
trattò il Re di Perfia , finché Io ebbe nelle fue for- 
ze , con tutto il rjfpetto e cortefia polllbile , cosi 
che ottenne fenza gran dimcoltà , eh’ egli mandallè 
ordini al fuo Generale di far ceflare le ofiilità , e 
di penfare alla pace, la quale facilmente fra Suo- 
cero e Genero fi conchiufe ; promettendo il primo 
di abbandonare ogni pretefa lui Regno di Yemen » 
e di non invaderlo mai piai e impegnandoti il fecon- 
do d’ elTer amico e alleato della Nazione Perfiana % 
e di afsillerla colie fue forze in ogni occorrenza . 
¥.eyka»s fu pollo in libertà, con tutti gli altri pri- 
gioneri , e ritornò trionfante in Perfia colla fua nuo- 
va fpofa Saudabab ( r ) . Poco dopo Siaveb venne 
alla Corte , e fu ricevuto da fuo Padre colla mag- 
gior tenerezza. Saudabab, o innamorata della bel- 
lezza del Principe , o affettando d’ efferlo , lo folle- 

Ss a ci- 

( ^ ) Pt Hetàeloc ffibl. Or. Art , Caicauf. Mirkitond 
ubi fup. 
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citò ad un inceftuofo amore’; ma egli eh’ era un gio« 
vine di gran virtù , rihutolla con aborrimento; di 
che ella inal'prita, al'pettò una opportuna occa(ione> 
per vendicarli; e un giorno che il Re era folu nel 
luo gabinetto, impetuofamento v’entrò co’ capelli 
fparlì , colla veAe bracciata , e col petto fanguinofoi 
gridando giuùixia contro Siaveb , che aveva atten« 
tato contro il Aio onore . II Re comandò colio che 
Aio figlio folTe imprigionato , e foggiacelFe all’ efpe- 
rimento , alcuni dicono , del fuoco; ma qualunque 
Aa fiato il modo, il giovine Principe fi l'coperfe in- 
nocente , e apparve chiaramente la fcelleraggine di 
Saudababy e il Re l’avrebbe porta a morte, fe il 
Fri'.icipe non fi folle pollo a’ Tuoi piedi per interce- 
dere per lei . Quelle procedure avendo fulcitato tur- 
bolenze e divifioni nella Corte di Perjta , Afrafiab , 
che cercava tutte 1’ occafioni di far male a quell» 
Nazione , approfittollì di quella , e pafsò il Cjaiboa 
con un grande efercico, con intenzione d’alTediar 
BoUb . Keyhaus, atterrito dall’imminente pericolo , 
ordinò a lùo figliuolo di marciare nel Sig-yfian con- 
dodici mila cavalli , ed ivi unirli coll’ efercico co- 
mandato da Rttfian , per far certa contro il nemico . 
Siavfh ubbidì prontamente , ed efiendofi unito a 
Aio Zio, marciarono con tanca fpeditezza, che fu- 
rono ben- torto a villa di Afrafiab , ma non creden- 
do opportuno arrifehiare immediatamente una bat- 
taglia, fortificarono il loro campo colla maggior cau- 
tela . Afrafiab , fapendo che i fuoi affari non gli 
permettevano di prolungare la guerra , atcaccolli 
nelle trincee ; Rufian che Io avea preveduto , diede 
ordini così a propofito per ben riceverlo , che non fola- 
mente lo rilpinle , ma maltrattò le Aie truppe a 
fegno , eh’ egli cominciò a penfare feriamente alla 
pace , per prevenire che la vittoriofa armata Per- 
fiana non entrarte nc’fuoi fiati. A querto fine man- 
dò 
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dò Ambafciatori al campo di Siaveh , e Rujlan per 
comporre le differenze, e ftabilirc una perpetua 
alleanza ; i quali furono corcefemcnce ricevuti , e i 
giovine Principe, Tuo Zio, e due Signori Perjiani 
di gran qualità formarono un Trattato molto van- 
taggiolb per la Perfia, che fu ratificato da Afra~ 
fiali', e poi Siaveb l'pedl un inefTo a Tuo Padre colle 
notitie della Pace. Ma i maneggi di Saudéliah ave- 
vano fufeitatì molti nemici a quello Principe di 
tanto merito nella Corte di fuo Padre , i quali pre- 
fero quella occnflone d’infìnuare al Re , che Siavelr 
avea ecceduto le fue commilTloni , e ingiuriato la 
macflà dell’Impero Perfiano col Trattato che aveva 
conchiufo* iftigato da quelle . fuggeitioni , 

fpedì fuo Zio Thus alt’ Armata con lettere .piene di 
rimproveri verfo il giovine Principe, e con ordine di 
rafTegnare il comando a Tbus, e di lignificare a 
Riijlan , che l’età Tua avanzata meritava ri polo , e 
perciò egli poteva ritirarli al luo Governo del S/j^~ 
jifian. Ruflan obbedì, c il Principe rellù ali’ armata, 
che fi pole in marcia verfo le frontiere del Tur~ 
(heftan, per operare offenlivamcntCcontro Afrafìib . 
Arrivati che furono predo il nume Gi)eibin, il Prin- 
cipe prendendo feco ?iran-Vij]'eh ulliciale di dillin- 
zione nell’ armata Turca , eh’ egli aveva ritenuto 
feco in oflaggio, andò Uiretcameiice alla Corte d’ 
Ajrafiab , per modrargli quanto fode contrario al 
fuo onore il dover comparir reo di mancamento di 
fede . Afrafiab lo ricevè a braccia aperte , lo pofe 
lopra un Trono predo del fuo , e diegli fua figlia Prati- 
fbiz in matrimonio (//). La nobiltà del Turebefian, 
s’ innamorò tanto della virtù di quello giovine Prin- 
cipe , e gli diede tanti contralFegni di vera dima , 

che 

( 7 ) D. Ilerbelot. Bibl. Or. Act. Hudam, Siavek» 
Piran-Vilich, St Mirkhond. ubi fup. ^ 
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che Garfijvefcb , fratello di Afrajtab fe ne ingelosì « 
e rifolfe di disfarfene . Sìaveb , eh’ era un Principe 
di gran penetrazione s’ accorfe di quello fuodifegno 
e prevedendo che in un paefe forelliero gli era .itn- 
polllbile guardarli da un tale attentato , ne parlò a 
tua moglie ch’era gravida, e fcotigiurolla , in .cafo 
ch’egli venilTe alFjfsinato, di mandare in Perjia il 
figlio ch’ella partorilTe . Poco tempo dopo accadde 
ciò ch’egli aveva preveduto, perchè fu uccifo da 
alcuni airjfsini , mandati da Garjiavefcb , il quale 
avrebbe fpacciato anche Aia moglie , fe Piran-VeJJel 
avvedutofene a tempo, non 1’ avclTe fatta fuggire. 
Ella partorì poi un rigliuolo , cui pofe nome Key- 
ebofrau , il quale, a Tuo tempo, fu il fuccelTor di 
fuo Avolo . Il popolo del Tursbefian rellò cosi aA At- 
to per la morte di Sìaveb , che A veAì a lutto alla 
maniera Perjtana , il qual coAume rimafe poi fra di 
loro. Le nuove della morte del Principe di Perfia 
furono portate a Rujlan nel fuo Governo, il quale, 
fenza afpettar ordini dalla Corte, entrò nel Tur- 
chè(ìan con una confiderabile armata , ponendo a 
ferro e a fuoco tutto il Paefe . Gerfiaveftb radunò , 
quanto più preAo potè un corpo di truppe , e mar- 
ciò per opporfegli ; ma ingaggiando una battaglia fu- 
rono intieramente disfatte , e il Principe traditore 
ebbe la teda tagliata dalla fpada di Rujlan (e). Il 
defidcrio che nodriva quedo Eroe di far tutto il 
bene che poteva alla famiglia del Aio pupillo, e ni- 
pote Sìaveb, l’obbligò a fare le più diligenti ricerche 
per trovar fuo figliuolo ^ ma Aia madre io tenne 
nafeodo con tanta cura, che nè gli amici , nèi ne- 
mici poterono mai ritrovarlo , il che diede a Rujlan 
un indicibile rammarico . Alcuni anni dopo , K-ey- 

baus 

( « ) D. Hetbelot. Biblioth. Or. Art. Caicauf. Siavek, 
Ghetfcuvefch. 
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marni ò nel Turcbefian un giovine nobile Prr- 
Jìano di gran capacità , per nome Guiu , figliuolo 
di Gudarn , acciò fi adoperalTe in ritrovarlo. Alcu- 
ni dicono 1 che Guiu, avendolo lungo tempo ricer- 
cato indarno , ritrovoHo a cafo un giorno mentre 
era a caccia , e riconofcendolo per la gran fomi- 
glianza che aveva a Tuo Padre , indirizzofll a lui 
francamente , e lo informò del Tuo nome , e delle 
fue commifsioni . Key cbor.iu fi lafciò perfu.ulere a 
poco a poco dalla propolizione di ritirarli in Perfìd, 
ma defiderò di condur l'eco Tua Madre • e Pirau-yef~ 
fel antico e fedel amico di fuo Padre , per porli in 
l'alvo dagli attentati de’ loro nemici; il che ell'endo- 
gli conceduto, concertarono le cofe così bene, che 
lafciarono il Turcbcflan , e giunfero falvi in Pcrfia , 
con poca foddisfazione di Afrafiab , che fi compia- 
ceva molto d’aver nelle fue man» l’erede di quel- 
la corona . Ordinò che fjlfe tenuto loro dietro per 
tutte le Itrade , ma fenza frutto , benché pafiaiTLro 
i\ Gjeiobon in villa de’ loro perfecutori . All’arrivo 
di Key-cborait alla Corte di fuo Avolo , la faccia 
degli affari torto cangiofsi, quelli eh' erano rtati ri- 
coriofciuti per nemici di fuo padre furono imme- 
diatamente rimofsi , e Keyhous per dimortrare il luo 
affetto a quel giovine Principe, lo creò Generalil- 
fimo delle fue armate, e follevò a’ più alti onori 
Guiu , che lo aveva ritrovato . TAw , ch’era rtato 
poco amico di Siaveb , cominciò a prender ombra 
del potere di Key-eborau , onde prel'e tutte le oc- 
cafioni d’ infofpettire Fr^/^orz , il fecondogenito di 
Keybaus , infinuandugli che quello giovine nuova- 
mente venuto ul'urperebbe la Corona di Perfia , la 
quale non dovrebbe mai e Ile r polla fui capo di uno, 
che per parte di Madre difeendeva da Tur , nemi- 
co implacabile della loro Nazione . Quelli femi di 
divifionc fecero nafeere molti difordini nella Corte, 

, onde 
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pnJe i Nobili fi divifero in pirtiti, con non pic- 
ciolo detrimento degli affari del Regno . Key'tiaus 
intanto , non volendo dichiararfi nè contro l'uo fi- 
jrlioi nc contro luo Nipote, finalmente per preve- 
nire per quanto era in Tuo potere gl’ inconvenienti 
che potrebbero inforgere da una fuccefsione difpu- 
tata, rifolie di dare ai due competitori della Coro- 
na una bella occafione di inofirare la loro abilità > 
e dichiirar l’uo erede quello che più lo meritalfe . 
Un certo Bahaman , a cui era flato affidato il go- 
verno della Città di ArHebil , o Ardevil ■, nella Pro- 
vincia di Ardebayag]an ■, % fatto Principe di quel 
paelc , e negava la lommelsione al Re di Perfia. 
KfybtJiis mandò un corpo di truppe lotto il coman- 
do di luo figlio Frsiborz a invellire la Città da una 
parte, e un egual numero lotto Key~chofrau perap- 
pnllarfi dall’ altra; informando i due Principi fui 
punto che andavano a porli alla tefta de’ loro efer- 
citi , che chi di loro riduceva la piazza farebbe di- 
chiarato luo fuccelfore al Trono. Tbus, feguendo 
le lue ripetute profelsioni d’ amicizia a Fraiborz , 
andò fecolui all’armata, e fece tutto il polsibileper 
farlo padrone di Ardeoil , lènza frutto: Baha- 
vtan aveva preveduto I’ affedio , onde s’era provve- 
duto di tutte le cole necelfarie per una lunga di- 
fefa, ed effendo ufficiale di confumata fperienza, 
relè vani tutti gli sfarzi dell’armata Perfiana fotto 
Fraiborz . Key-ebofrau ebbe miglior fuccelfo , le trup- 
pe , ch’egli comandava fi portarono meglio di quel- 
le comandare da luo Zio, di modo che Bahaman 
vedendo impolsibile di potervi refiftere , fi arrefe , 
e gli confegr.ò la piazza . fecondo i patti pertanto 
al luo ritorno alla Corte , Keyhaus dichiaroìlo ere- 
de prel'untivo della Corona , e in quella guifa pofe 
fine alla contd'a ch’era lungo tempo durata. Poco 
tempo dopo il buon vecchio Monarca , annoiato 

dalle 


Digitized by Googl 


Sì: ^ i z. V. 329 

lialle cur« dello (lato reale, ritirofiì dal mondo» 
e laic.ò fuo Nipote al potTelTo dei Regno, dopo 
«ver regnato cento e cinquanc’ anni If] [ 1 ] . 

T t Kej-^ 


( I ) Secondo il metodo ohe abbiamo fin qui fegul» 
Tato , noi potremmo qui terminare la doria del Reg 10 dì 
Kejkaut , Ma edendo noflro difegno d’ informare i nodrì 
Lettori . per quanto è poilIbUe» d’ ogni colà appartenen» 
te all’ Ifturia di que’ Principi, de’ quali parliamo , ci tro» 
▼iamu obbligati di fiir menzione di alcune olservazionì 
che fì trovano negl’ idonei Ptrfiami intorno le circodaa» 
2 e dei fatti principali nella vita di K.'j/k>tus . Alcuni pre« 
tendono che Saudibab folfe tìglia di GtrI'cbiavefch fra» 
tello di Afrafidb , e che forte poi Madre di Siavek , il 

? |uale avendo ricevuto qualche difgufto nella Corte di 
uo Padre, fuggiiii a quella di fuo Zio nel Turcbtftan * 
dove prefe per moglie la fìglìuola del Re : divenne taiiso 
cunfiderabilc , che il fuo Avolo materno lo fece artartlnare 
(1 ). Mtikbottd , parlando dell’ invafìunc fatta da Ru/ìai» 
negli dati di Af ’rajiab , in vendetta della morte di S/d erlt 
fa menzione di un ’K.fyJab , figlio di Afrafiab , ii quale 
comandando le armate di fuo Padre , fu uccil'u da Ruftém 
in una battaglia flngolare Se quello fatto è vero, facil 
enfa è, che quello Ila il duello rappreientato nelle figure 
intagliate nei nialfu del Monte di fnks-Rufian , di cui 
abbiamo parlato nella nuUra defcrizionc della Perpa ( a ) 
Uno Scrittore Pirjiano fi è prefo l’impegno di arterire, 
che Keykauj deve erter riguardato come il Niinrad degli 
Ebrei , c pretende che ambidue quelli nomi abbiano lo 
ilertb figiiificato di lungo-vivente , ovvero, immortale , 
Agg'ugnendu che Keykaut fu chiamato così per la lun» 

• hezza del fuo Rvgno, che fu di cencinquant’ anni . 
Mirkhond da buon IIIitìco, rapporta quello fatto, e of» 
ferva > che alcuni hanno infamato Reykaut , come fab» 
bricatorc della Torre di Babel , colla quale volcrte fcalare 
il Ciclo ; ma egli dice efprcrtamentc che quella Illoria , 

( I ) D. Hrrbe/ot Btbliotb. Or. Art. Gberebiavefeb. 

( a j Mirkhond ubi j'up, 

f /) Mirkhond ubi fup D.Hcrbclot. Bib.Or, Act< Caicaai 
e Csikofraa. 
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Keytkofrati , ovvero Kay Kko^ra ficee lè pacifi*^ 
idmeiite al Trono di Tuo Avo» t mollrodi merice- 
Tole delle I preferenza che gli era ftaca data; perchè 

- . in. 

è favcToHi , e da non iàrite confo, pcrcltd il Redi Prrjta 
era un Principe Taggio • pio» il qnaic ftpeva bene» che 
per andare io Ciric non v* ha Mwf|m> <tt Tom.. 

Per provenire leconfunone in cet può cadere il LeC* 
• trre inforno alle gwerre acuennaTC io quella IQoria. g»o- 
' Veri ofltrvare. che i ? 4 iJuimì , fotto i Monarchi della 
prima e feconda (tiroe , avi vano per vicini a Greco gli 
abitanti del vado Paefe di Tour am . Abbiamo già bade. 
Volmente parlato del fenfo e della derivazione di quedo 
nome; onde qui b>da oflcrvare > che i confini non erano 
inai efàttamenrc dilati, ma erano fumpre difegnati con 
un termine indefìnico » tanto dai Romani, quanto dagli 
Orientali: i primi chiamavano Traruto/mma tutte le Pro. 
vincie , che giacevano dall'altra parte del fiume, eh’ c Ili 
chiamavano Oaraz • ma gli antichi Perfiani Gjetom , e i 
trrderni Amm ; e gli Orientali chiamano le m. delime 
Provincie Sìauaralnabar , cioè dall’ altra parte del fiu. 
•ne (j) » Quedo Paefe era abitato dai Turchi propriamen. 
te detti, i quali, alcuni fuppongono , la dclTa Nazione 
che i Tartari-, e che quelli . che generalmente fono 
chiamati Turchi, abbiano pcchifllrno diritto a queda ap- 
pellazione (4i. A Levante dilla Verfia era l’Impero dell’ 
india, governato allora da Principi nazionali. A Mezzo- 
dì era la per ifola àt\ì' Arabia, governata da’ fiioi propri 
Re ; e a Ponente i territori di Show o Sebamah , perchè 
coll chitmavano i Perfiami U.. Siria, e gli altri dati dei 
Re di A’/»rve e di Bahilemia . Non v’ è cofa più ofeura 
e più confuta dei ragguagU che abbiamo dagli Storici 
Ptrjtmai , dello dato de’ loro vicini in que’ tempi , de’ quali 
parliamo. Abbiamo qualche ragione dì dubitare, fe la pa- 
rola Cbakan , adoperata da Mirihamd , per lìgniiicBre il 
gran Monarca della Tartoria, lìa data realmente in ufo 
in quei tempi remoti ; fembra piuttodo che il nodro Sto- 
rico Perfiauo abbia, dato quedo titolo, eh’ è ora frequente 
mi Monarchi mentovati dagli antichi Storici » per £amilia- 

{ 3 ) D. pitrhelot. Bihliath. Or. art, Tourau, 

(q) Stiria dti Tartari Voi. ij. pag. j*4- ' 
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in primo Iuogp> egH fi prefe cura di rat tificara tut- 
ti gli abufi latrodotti nelle Corti di Ciiudizia per 
tutto I* Impero, deponendo tutti que’ Migiftrati .che 
fi erano refi odiofi ai popolo % e prendendo tutte le 
mrfure pcfiibiU per migliorare la condizione de’ po- 
veri . e porli in ifiaio di poter m angiare pine • 
efiraendo a quefio efiettu fomme confiierabili dal 
fuo teforo . e dando udienza e facile accelTo ad ogni 
grado di perfone. Dopo aver dato al fuo Regno un 
ordine tollerabile . radunò un gran Configiio di tut- 
ta la Nobiltà • in cui dopo aver rapprefentato la 

T ta mi- 

rizzare a* Tuoi contemprTanei Io Itile della fua Iltoria . C 

f icrché il l’aele di Tt,*raH era fu ì confini tanto dell* 
ran , quanto anche del (lajpiu, e perchè 1’ ulruMa 

battaglia perduta da Afrafiab accadde nelle pianure di 
Kbutrrtm , era cofa naturale per lui il fuggire nei monti 
v:cini a «quella parte . colla fpcranza di tornare nelT<>«r<fia 
per quella firacla ; e quando trovò tutti i pallt vicini alla 
foce del fiume Gjeibon occupati dal nimico, non v* era 
per lui altro modo che procurar di guadagnare le mónta, 
gne deir Adtrbayagjan . e circondando il Mer Caffi» en- 
trare nel Tturam per la parte Settentrionale } e non dob- 
biamo maravigliarli che non gli fu riufeita bene , perchd 
fin da que’ tempi ai nofiri , niun Conquitlatvre ha avuto 
r onore di far quel giro colle fuc truppe , fe non il 
'Tartaro Eroe Zinijt Kbam, Dalle olTervazioni che ab. 
biamo fatte in quella nota fi renderà chiaro al L’-tcere . 
che l’Iree, fotto il Regno di quello Monarca Keyebo, 
Jrau , conteneva preflo a poco la roedclinia elitniion di 
Paefe , e le llellc Provincie . ebr fono anche a* giorni 
nuAri comprefe fotte l’Impero di Perfii\ e che la dilFe. 
renza che vi può elTere debba cadere fulle Provincie 
Orientali , di cui gl’ lAorict Perfi„m non hanno determi, 
nato efatramente i confini . In quanto ai nunvo Ri gnu 
eretto in favore di tratbor% fui Golfo Vtrjico , avremo 
occafion.di parlarne in avvenire; incanto bafeeri oftervare 
che la iltuazione di quefro Regno prova , che 1* cAenllo. 
ne dell’ Impero di Keychojrau verfo Sirocco , foisc dal 
più al menu la medelima con quella del Sbab de’ noftri 
giorni . 


VISTO^I^ DE*TE^%I.:4^I ^c.' 

Biiferabile morte di Tuo Padre', e tutti i mali fatti 
alla nazione dagli abitanti del Turcbeflaii , richiefe 
loro che liberamente efponeilèro il loro parere , fé 
credevano giovevole a* loro imerellì , e al loro ono- 
re , il porre in piedi todamence un’ armata per in- 
vadere* il Turcheflan, e foggiogarlo. Tutti fi ac- 
cordarono nell’ affermativa , onde Pìran-Viffeb ritor- 
nò nel Tuo P>efe , onde, come abbiamo detto* era 
fuggito con Kfy-(hofrau^, e fua Midre. Il Re di 
Perfia fapemlo che fenza unanimità niuna guerra 
può intraprendeifi con qualche ragionevole fpe- 
ranza di buon fuccefib , fi affiticò per riconciliaffi 
Tbus, e fuo ^lo Fraiborz \ c per modrare che la 
fua riconc liazione era fincera , affilò loro il coman- 
do di trenta mila Cavalli, e mandolli ad una aper- 
ta guerra per invadere gli Stati A<\Turcbejìan(\n) . 
Mentre erano per partire , parlò loro in quedi ter- 
mini. „ Dovete fa pere , che prima che mio Padre 
w prendede per moglie la Principeda Frangbiz , 

„ che fu poi mia Madre , egli aveva da una figlia 
V, del fuo amico Piran-Fjjjeb , un figlio chiamaro 
,, Ferad. lo fono informato chs q iedo giovine al 
„ prefcnte ha un comando nell’ eiercito d’ ; 

,, ma ovunque egli fia , ricordatevi ch’egli è mio 
,, fratello, e che fe lo trovate non dovere ingiu- 
„ riarlo ,'nia rendergli quegli onori che fonodovu- 
„ ti a un mio cosi dretto parente. ,, Ao; adde per 
difgnizia , che appena entrata l’armata Perfiana nel 
Tunbefian , \inns Fcrud ^ ricpiiofcerla , alla - rolla 
d’una truppa di Cavalli. Le fue Ppie gli riportaro- 
no che i Peifianì erano molto piùnumerufi di quel- 
lo che fede il Corpo ch’egli comandava; ma il gio- 
vine , per modrare il- fuo valore, in vece di riti- 
tarfi , attaccò brufcamentc 1’ armata fotto il coman- 
do 

(k) Mukond Hidor. fcft, xiv. 
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io di Tà»s ì il qua’e tofto che intefe , che Ferud' 
era alla ceda dei Turchi , ordinò alla Aia gente di 
ritirar^ , e preientaniiofi foto al giovine Principe i 
informollo dell* ordine che aveva ricevuto da Tuo- 
fratello il Re di PerfiaycM Ferud pieno d’ un’ im- 
prudente valore, non volle lafciarfì perfuadere ari- 
tirarA , ansi ordinò a* Tuoi ibidati d’aziulfirA, e i 
Ptrfiani li rirpinlero con grande ftrage , e Ferudt 
con gran difpiacere di tutta I’ armata , fu ritrovato 
morto All campo (/). Krjr ebofrau rammaricollì mol- 
to a queda nuova , e avendo faputo che Tbus era 
iVato in qualche mudo drumentn della morte di Aio 
fratello, mandò ordini a Tuo Zio Fraiborz, di af- 
Aimere il comando di tutto 1’ eiercito , e di mandar- 
gli Tbus in catene , a render conta della Aia con- 
dotta. Frathorz eicgui i comandi del Re, mandan- 
do Tbus, e inoltri di poi nel Turebeftan . Afrafiab 
diede il comando di tutta la Tua armata a Piran-Vef- 
f»b , ch’era il più fperimentato de’ fuoi generali , C' 
perfettamente pratico della difciplina Prrjfuwtf . Que- 
do eccellente ufficiale fece tutto ciò che poteva 
afpettarfi da lui , e leppe ai^camparlì cosi bene fuo- 
ri del pericolo d’ un attacco, che finalmente i Prr- 
Jittni furono codretti a ritirarli, n-ni lenza una per- 
dita confiderabile , in guifa che Gudar, che coman- 
dava la retrcgu.ardia ebbe non men di l'ettanta gen- 
tiluomini della lua famiglia uccifi ( »/» ) Le nuove 
di quella Iconfitta obbligarono il Re a prendere al- 
tre mifure : rimode Tuo Zio dal comando dell’ arma- 
ta , e lo diede a Cudar, che ctd luo valere , e colla- 
fua buona condotta aveva impedito la feonfitta to- 
tale, e pode in lalvo le reliquie dell’ efercito . Man- 
dò- anche con un rinforzo di truppe Tbus, il quale. 

fi 

( /) D. Ilcrbclor. BiMicth. Oricnt ^rt. CaichofraO, 

l'vj iMitkuund. Ilidor. ubi fup. U. Hcrbcloc. ubi fup. 
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fi erj pienamente giuilifìcato della morte di Ferud* 
con ordine di prolegaire la guerra . Ajrajiab , accor> 
gendoiì che i Perfiaui erano riloluti di diftruggere 
il tuo Impero, chiamò in fuo ajuto il Cba^\ibam o 
fia Re della Gran Tartana, e Sbancai Re dell* 
Indie , t coll' dlClienza di quelli confederati riduITe 
a mal partito le truppe Perfiant , le quali trovan- 
doli inferiori di numero , furono forzate a ritirarli 
nelle montagne del Cborajfan , dove lì trincerarono» 
e fortificarono il loro campo nella miglior maniera 
pollìbile . Krji , infi rmato delle loro llret- 

tezze , mandò ordine a Rufian di marciare colla 
maggior diligenza in loro loccorfo . Quello l'perimen- 
tatc Generale ubbidì prontamente il iuo padrone » 
e i! armata Permana eh’ era alTediata fui monti , all* 
udire il fuo avvicinamento , non dubitò più di non 
nufcir vittorioia di che fu il primo preùgio l’ in- 
gannare ch’ei fece la vigilanza degli ulfiviali Tur- 
ibi , e paflando in tempo di notte le loro guardie 
avanzate , entrò nel campo Perfiano , fenza che il ne- 
mico le ne folFe accorto . 11 giorno feguenre diede 
la battaglia, la quale fu la più fanguinol'a che fino 
allora fi folle veduta nella Perfia . Rujlav fece ma- 
raviglie^fiece prigione il Kba sban, c Kaimuc , uno 
de’ p/incipa^i Generali al fervizio di Afrafiab , e fe- 
ce dichiarar la vittoria per i Perfiant ; onde Afrafiabt^ 
avendo peri)uta la metà delia lua armata, fi vide 
obbligato a ritirarli ne’ Tuoi fiati. Non ofiante però 
quella perdita confiderabile , il Re del Turcheftan 
V^ieditava nuova invafiune , e fpopoiòilfuo paefeper 
mc'i^exvi in piedi un’ armata , e Key (baut dall’altra 
parte ne allcfii quattro , e pofe U principale nelle 
vicinanze di Ralcb , fotto il comando di Gudar, 
contro del quale Afrafiab mandò un difiaccamento 
delle lue truppe più leelte , guidato da Piran Vif- 
feb. il migliore de’ fuoi Ufiiciali. Le due armate 

non 
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non ìftsttero lungo tempo oziofe , e fegal una batta- 
glia in cui PiraH-VijJeb fu uccifb» e la Aia armata 
disfatta . Qaando G»dar vide il corpo di Piran-y/f^ 
feb fui campo» Anontò da cavallo» « rammentando 
ie enrtefie fatte da lui a Siaveb e a Key-ebofrau 
fanuuilo» non potè rattenere le lagrime» c A: prele 
}a cura di farlo feppcllire con tutti, gli onori», die 
ben A dovevano a un uomo di tanto>merito » di che. 
quantlo il Re di Perfia fu informato» commendò al- 
tamente il tuo Generale » e diede tutti i fegni d’ un 
vero ddore per la perdita del Aio Vecchio amico 
f j» ] . Afrefiub informato di queAo nuovo difalbo » 
Ipedì luo Hgliuolo Schtdab a comandare le reliquie 
dell’ armata , e procurò di rinforzarla quanto piò 
predo fu [H Aìbile . In. quedo tempo Key chufraa. 
venne in perlona alla lua. armata, e marciò alla fua' 
CcAa nelle pianure vicine al ìAar Cafpio. Sebìdab 
Aimandu quello un luogo proprio per dar la batta- 
glia» A avanzò colla fua armata , e attaccò il Fer/ia- 
«e con gran rifoluzione» ma l’ eAto non corrifpofe 
•I Tuo vah re , perchè fu uccifo nel bei. principio 
della zufTì , e tutta la fua armata, tagliata a pezzi . 
Il Re di Pfrjta , oAervando il campo di battaglia , 
e il gran numero di corpi morti che vi giacevano, 
efclamò : ]^bitarefmj-bHd , cioè : Ho veduto il mio 
defiderio : e quindi quelle pianure , e la provincia m 
CUI erano , riceverono il nome di Kbuarczm , che 
ritengono ancora . Key-thojrau profegaì. allora la 
guerra coi» maggior vigi re , marciando direttamente 
verfo la Capitale del Tunheflan , dove Afrafiab %' 
era ritirato; ma quello Principe, non credendoA fal- 
vo in quella, perchè il popolo mormorava altamen- 
te contro di lui per i mòli che faceva ad elfo fof- 
frire , mandò via prima di tutto il [\xo Haram, e poi 
rùirodi egli ancora. Le Aie mogli , e i fuoi Agliuoli 

cad- 

(•) D. Herbcloc. uÙ fup. & A.rc, Piran^Vifleb.. 
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•adderò poco dopo nelle mani di Key-(boJra», il 
quale tratculle con tutta 1* immaginabile cortefu. • 
rifpetto . Afrafiab andò vagabondo di Provincia in 
Fruviiicia cnii un piccolo corpo di truppe, finché 
fuggito nelle montagne dell’ Adcrbayag)an , fu facto 
finalmente prigioniero , -e per ordine di Key tbofram 
petto a morte ( o ) . Così fini quefia lunga e iaa« 
gumoi'a guerra , che aveva poco meno che efaufit 
ambi gl’ Imperjv e Key-ebofrau potè la Tua refidenu 
a Balcb per più facilità di governare il Touran^ 
quanto {'Iran. Vedendoli allora in pieno poirelFo di 
due grandi imperi quello Monarca , fece una cola 
alla quale niuiio de’ l'uui predecclTori aveva mai pen» 
fato: computò tutti gli aggravi dati a’ Tuoi fuiditi 
per proleguire la guerra contro i Turchi, e ponendo 
mano agl’ immenfi telbri eh’ erano caduti nelle lue 
mani , rellituì ad ogni famiglia 1’ importare di tut- 
te le talìe che avevano pagato. Fece venire a fé 
Fraibwz fuo Zio , e dopo aver lodato la Tua fcdelrà, 
creile in Regno alcune provincie fui Clolfo Per/fr», 
e ne lo fece Sovrano. Radunò poi i nubili del T'oli- 
ran, avendo mullrato loro la follia dell’odio che 
.tiudrivano verlo gli abitanti dell’ /r<i» , gli avvisò che 
cercalTero le vie e i mezzi di ridabil re la pace del 
loro 'Paele , e alficurolli, ch’egli vi contribuirebbe 
in tutti i modi puflìbili . Dillnbul i quartieri a’ Tuoi 
foldati . e llabilì la loro annua paga ; fi fece dare 
un efatto conto dello flato d’ ogni provincia ; rifor? 
mò diverfi abufi nella Religione; e venuto a capo 
di tutti 1 luoi regolamenti , dille : che aveva regna- 
to abballanza per la gloria, e eli’ era tempo per lui 
di lal'ciare il mondo , e dedicare a Dio il rima- 
nente de’ jfuoi giorni . A quello fine introduf- 
fc in una grande uflemblca di Nobili il fuo fuccef- 
fore Lobraff , gli pofe in capo il Tagi , e ritirofli 

in 

((?) Idem Art. Caich«fra.u . . ) 
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'fn una cella nel,de<««o» >“ novant’,anni , f«f- 

faau de’ qual» aveva regnato [/>] [K]. . 

Tomo XII. 

( K ) C.IÒ cfae abbiimo riferito del R?gno di 

c pr^jlb dagli Storici migliori , e più degiù di 
fede , e coii.icflb eoa tutta la polTibile accuratezza ; ve- 
diamo era di luelìo monarca »|Ualche altro fatto, che noit 
può e(Ter pollo nell’ ordine che abbiamo feguito. Orca 
la battaglia 'decifiva contro il Re del T»rcbefl*H , alcuni 
fcrittori ci dicono, che non fu un impegno generale , ma 
lina zuffa particolare di dodici T orchi con altrettanti r/r- 
Usmi , a vifta di tutti due gli elerciti , che la Provviden- 
■Va decife in fa-^ore di 44. iti; c quello combattimento è 
moPro famofo nel' Romanzi Orientali, in' etti è chiamata 
GcHkduMzUer*khi\'cioit combattimento dei dodici Ef<»« 
Le condizioni tetano’,' che fe 1 V orchi rcllavano vittoriofi, 
i PerHani avrebbero Afrajiab\' e fe qucfli vince- 

vano , quelli fi rit rerebbero nel loro Paefe . abbandonan- 
do ogni pretefa full’ Iruo (i j. Afrafiab ofletvò i patti , 
e ritirofli nel fuo Paefe ; ma ,ben lotto ruppe la !»«• . 
mandando fuo figliuolo con un numcrofo corpo di Ca»alU 
ad invadere là Ptrjìmt c allora fcgul la battaglia di Kbua- 
rt%m i nella quale intervennero Afrttfiab , e ino fratello. 
Anaiungono , che dopo la perdita della battaglia , Afr^tjtah 
cogli avanzi del fuo efcrcito fuggi ne’ Paefi montuou all* 
rive dei Mar Cafpio , per paffare , fe avelTe potuto , daU 
altra parte , e per i Territori del Kipjaks entrar ne lu« 
Stati r ma vano gli rittfcl il tentativo , perchè le truppe dt 
Key-ebofrau prendendo in mezzo la poca gente di Afra- 
itab , che lo avea feguitato nelle montagne di Adtrhaya~ 
•eiiitn egli cadde nelle foro mani , e fu potto a morte ia| 
■Mirkbomdé ed altri Scrittoci che abbiamo feguito, noo 
parlano molto delia pecfonal bravura di Kty.cbojra» ; ma 
c’ informano perù d’ un’ azione ttraordinatu di Caval.ena,. 
eh’ egli fece , e fu che in tempo del fuo Regno fi tee* 
vedere nelle montagne , che feparano Irak-Ajtmt da 
Pbart , cioè , il paefe de’ Parti dalla Perfia propria , u« 
moftruofo ferpente ,- che pofe i popoli in tanto terrore , 

eh* 

( I ) D. tìerbelot Bibliotb. Oricat. ubi fupra . 

■ (1) Miirkbond Htjlor. ubi fupra, , 

(/>) Mitkhond ubi fup. D. Hcrbelot ubi fup. 


' Nel’ tempo 'di ' quello • Regm’-' L«kmM».t if 

fimofo Filofofo deli*' Oriente. per foprio» 

nome Lokman »l Hakin, cioè , Lokman U Saggi». 
Sarebbe pér noi un ufchr fuori dì drada , fe ci po- 
nefllmo a entrar diffuiaróènte nefl*’ Iftoria di quell* 
uomo draordinarìo» pHetveremó perrantp 'folanien- 
te« che lì ncne da tutti.* eh’ egli foCk di nafeica 
Etiofe-."tì della , perchè la parola orientale 

Hiibafcbi lignifica 'l' uno e T altro > i fuoi genitori 
vili * ed egli venduto per ifehiavo * e condotto da 
on luogo all’ altro • finché finalmenrè giunfe nella 
terra d’ Ifraelh . dove vilTe. folto i Regni di'DtfV/’Y- , 
dr , e di Salomon» . .•QA'i Scrittori Arski. ci dicono» 
che dormendo egli un giorno nelle ore calde d’ e- 

ftate, 

• • 1 wJi f ; '1 t 

che abbandonamne le loro abiraaio.ni % • lalciarono deferte 
cotte le contrede «dneenti . Quello, formidabile dragone 
era da loro chiatnato Ganffòitli c il Re infuroiaro di ciò, 
rifulfb , da Pri.ieipe gcaeeofb, d‘ andar coli , e didruggere 

? |uello meflro^ Andonne egli in cerca per qualche tempo, 
enea poterlo ritrovare t ma finalmente trovoUo nei mop. 
ei di AAftiaytt’rjam nella ftia tana ; le fue guardie fi po- 
fero in’faga alla •vili» del Dragone, ina egli feftato folo, 
lo attaccò, ed ueojfrlo di faa mano . Nel fito in cui ac> 
cadde quefio memorid>’l« fatto, fu innalaato un Tempio del 
fuoco, o fia P/ree , che poi ne’ tempi pcilerioti fu ap* 
pellato Dtir Cau/cbiJ , cioè abitaxicne AìGaufcbiJ . Que- 
llo Tempio è ancora famofii prelii) i Ber/i*mi d' oggiJI , 

«d alcuni fnppongono , che quello da ftato il primo Tem- 
pio eretto nella rrr/fet quanrunque riaianga dubbiofo, fe 
effi crederò, che fla .ftato imuilnto no’ tempi, e furto il 
Regno di K*y-cb4fram . Srbbrne poi alcuni Scrittori tac- 
ciano il valore di quello Principe , rutti quelli nondimeno, 
che fan parola del fuo Regno , altamente commendano la 
fuB fivieiza, e la fot booti . Alcuni vogliono farcelo cre- 
der Profeta » e molti ve ne fono , i quali ci danno ad 
inrendeae , che abbia egli trattato co’ Profeti , e che lo 
abbia ì' ALTISSIMI d’ una fingolar maniera favorirò per 
il lommo riguardo , che egli fempremai portò alia religvo- 
OC , ed alle perfone fnere . 
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ftatCf efitrar»Qo gli AngcU nelUi fila camera « e lé 
riCvcgliarono con quello lalato Lokma» i noi fiamo 
„ melTaggiefi idi , D l 0 > tao Creatore e uoftro « 
„ il quale ci ha maudati ad .informarti • ah’ egli 
M vuol farci M . iiarca « e fuo Luogoceaente fu cucca 
„ la terra. ** ZoÀma», rellato per poco io fileozio* 
fiiialmeiue rilpoie * *' Se per allùluto comando di 
f, DIO tu debbo divenire quel che voi dite . fia 
M fatta la fila volontà in ogni coGii e.fpero che fit 
>, CIÒ dee accadere , egli mi concederà la necelTa* 
„ rii aflìfieota della Tua grazia , perch’ io poflà 
«, elegoire el'actamence i.luoi ordini: ma fé egli 
» mi permette, di fcegliere , io dcfidero di con- 
,t tinuare piuctofio nello fiato in cui fono, e eh* 
Il egli mi guardi dall’ offenderlo , feuza la qual 
Il grazia, tutte le poippe, e le grandezze del Mon- 
do non mi farebbero le npn un ingombro t e un 
pe;b infopportabile . Q^aefia ril'pofia fu canto 
grata agli occhi di DIO, dicono gli (telfi Anturi, eh* 
egli concede a Lokman un’ ingegno cosi eccellente t 
che cumpofe dieci mille Apologhi , maflime mo- 
rali, e detti fenrenziofi . ognuno di cui vale più che 
-un Mondo intiero} la qual frafe elfi adoperauo vo- 
lendo dire, che fono lommamenie utili, e maravi- 
gljolamente fublimi. Dicono parimente , che fiando 
un giorno Lokmaa in mezzo ad un gran numero di 
pertòne , che pendevano dalla fila bocca in udire i 
iuoi faggi e piacevoli difcorlì , un Ebreo di gran qua- 
lità dimandogli , s’ egli era quel vero fchtavo* eh* 
egli aveva una volta veduto a guardar le pecore . 
Lokman prontamente rifpofe : Appunto io fon quel 
delTo . E come mai avete fatto , dilTe l’ altro , a lol- 
levarvi a quello grado di virtù? Come? rifpolè 
Lokman ,zon quelli tre foli palli*. Io ho Tempre det- 
to la verità} ho collantemente mantenuto la mia 
parola } e non mi fono mai impacciato in cofe che 
V V a non 
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non mi appàrtenefTero J Un'poetà Perfiano rapporta 
un altro efempio (Iraordinano <i«Ma prelenza di fpit- 
rico di Lokman:\l\ (no Padrotiie^ lo mandò, iniìeme 
con altri' fchiavi a coglier frutti nel Muo giardino, 
quelli né mangiarono i migliori e quando il Padro* 
ne vide che mancavano i frutti , coloro francamen« 
te giurarono che Lokman li aveva mangiati a loro 
dirpetto . Signore, difle Lokman y la cofa facilmente 
può deciderà ridateci a bere copiofamente dell’ac- 
qua calda , e poi uniamoci colle mani , e giriamo 
intorno; Il Padrone comandò, che fi facefie tofio la 
Iperienza, il che fatto, in pochi gin tutti fi pofero 
a vomitare , con quella dinerenza , che gli (chiavi 
vcmitarnno i frutti, che avevano mangiato , c Loh- 
man non vomitò altro che T acqua . Il comento che 
fa il Poeta Perjiano a quella Ifioria ò così patetico, 
che il lettore lenza dubbio fi compiacerà nel leg- 
gerlo . *' Quando noi beveremo di quell* acqua cal- 
y, da, nel nofiro cimento, il giorno del Giudicio fi- 
„ naie ( N. za.)» allora tutto ciò eh’ à fiato na- 
„ feofio nel fondo del cuore , c celato alla vifta 
,, degli uomini , fi feoprirà alla prefenza di tutto il 
,, Mondo • e r ipocrita che acquifiò riputaziDiie di 
„ Tanto colla Tua mafehera , farà coperto in faccia 

,» di , 


( N. ij. ) Vna tale flrana , e Jeioeea propofitione 4i 
todeflo Poeta Perliano , o fin Ganro , tntaato fu da. lui 
avanzata , in quanto , che egli, tra affatto sfornito^ di 
^ni lume di Fede, la quale n infegnn , che offendo /’ 
eterno Giudice Sovrano Scrutaìor de' cuori , non ha in 
tento alcuno mefiieri di fomglianti grojjolane fognate 
prove, 0 fperienzei Ma giunti in quel finale giorno afa 
fua prefenza i Rei , ed apertofi f ampio libro mentovato 
nell' Apocaliffi , in cui fi regiftrarono tutte le reità, anco 
le più minute de' feCoti , i penfieri p;ù nafeefi de' cuori 
t'-appale/aranno al eof petto del mondo intero tutti i 
mitfatti , P ignominie , P infamità tutte , anco le pik 
ffetret * , te più celate di ciafeutt de' Riproii . 


I 
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n di vergogna e -roflore . " Quarto, poco che abbia- 
mo riferito' è fufficente a modrare quanta lòmigliaii- 
xa. vi fia fra T Idoria di Lokman (apportata dagli 
Scrittori Orientali! e quella di Efvpo-, che troviamo 
feruta dai Greci . Ambi tòno vili di nalcita , ambi 
ichiavì per levecità di fortuna-» ambi famofì per la 
loro fapienza , e finalmente ambi fpacciarono le loro 
mafilme nella medefima maniera» cioè con apologhi. 
Ma V* ha una gran differenza del tempo» in cui gli 
Scrittori Orientali dicono elTcr vifiuto Lokman , e 
quello > in cui i Greci pungono Efopo ; perchè il 
primo tutti concordano in farlo vivere nel Regno 
di Salomone » e dell* altro fi dice che fofle contem- 
poraneo di Crefo Re di Lidia , e di Solone Legisla- 
tore Atentefe . Dall’ Ifioria delle loro vite» e dal 
paragone delle loro favole» v’ è fimilmente tutta la 
ragione di credere che fieno la medefima perfona » 
yefta folo a decidere fe i Greci I’ abbiano dagli Ori- 
entali, o quelli da quelli. Sembra però più ragio- 
nevole la prima » perchè i Greci fono conofciuti no- 
toriamente plagiar), e hanno alterato Tlfioria anti- 
ca in tutti i punti che hanno potuto » per farla ri- 
dondare a loro vantaggio : oltre di che , I’ apologo 
fu certamente il metodo favorito degli Orientali per 
ammaellrare , lungo tempo prima che i Greci avef- 
lero la menoma nozione di letteratura . Ma nnal- 
tneiKe quelle noi le fpacciamo per l'empiici con- 
getture e lalciamo che i Lettori s’ appigliilo a qua- 
le delle opinioni più va loro a grado . La ragion 
principale per cui Lokman è tanto confi lerato in 
Oriente » fi è , perchè Maometto lo nomina nell’ Al- 
corano con termini di nlpetto ed afierma che DlO 
gli aveva dato il dono d’ una llraurdinaria l'apienza. 
(f). Le fae Favole, che non fono in gran numero, 
fono fiate fiampate in Arabico, e in Latino a Lei- 
.1 den ^ 

(«) Koran. Sót; Loitman.. 
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den , fìcchè non è piè ftraniera in Europa U dottri- 
na di quefto celebro perfonaggio (f). M« per ri- 
tornare a Key’Hhoframy A die* anche di iui , che fia 
fiato un Principe oioko faggio e leotcrato > ma me- 
no che pio in grado fonino» Cgli fu fortunato in 
tutto il Tuo Regno* e con tutto ciò non invanì mai 
per la l'erie non interrotta di buone fortune* anzi 
non folamemc renunnd la Corona * « ritirofli in uà , 
dcK-rto falle frontiere della Provincia di Adtrhaya^ 
gjan , ma Jafeiò anche quello notabile docunaencu a* 
fuoi fuccelTori * da elfere ìcelpito in una camera del 
fuo palazzo ( • ) [ H } » 

Noi 

(Jf) Non farà fuor di propoli ro « rhe noi adduciamo 
in quefta Nota le ragioni , per cui abb'amu nella Ilio* 
ria Ptrfi»ms inferito la vita di Lckmaw . Due fole ne ad* 
durremoi per non annoiare i neftri Lettori Primiera* 
mente , Lokmaii fcrilTc in liqgna Perfiana , come tut* 
ti generalmente accordano , e come il dotto 0>*mdtji 
editore delle fuc Favole, politivamente lo aff.mia i • )• 

In fecondo luogo, avendo noi dagli Scrittori Pti loui il 
migliore v più pieno ragguaglio della vita di Lokmau > • 
de’ fuoi coftumi , e parlando clH di lui Guilanteuentc co* 
jne contcm|ioraaeo di Krjr ebo/ra» terzo Re della lorq 
feconda Oinaitia* conveniente cofa era a noi l’ inferire lo 
fue memorie forro quel R gno. Dopo cITcrci giullifìcati 
fu queRo propofìto , ci venga permclfu di parlare un poco 
della Favola, e alella gran riputazione, acuì giunfe l'Au* 
core per quella foggia di fcrivere . Tutti accordano che 
r Apologo fu uno de’ metodi più antichi d’ ìRruire ; e per 
conlcguenza, che fu inventato in Oriente* dove, per 
dire il vero* ogni genere di Scienza ebbe il fuo nafci* 
mento. Che queRa maniera d’ ammaeRrare* e perfuadcre 
folle più antica dei giorni di Lokmau , ammettendo eh’ 

1 egli 

( 8 ) Vrafat. Erptn Loam. E ah, 

( r ) D. Herbelot Biblioth. Oricnt. Art. hekmau » Vedi 
anche la nota feguente H . 

(V ) Mirkhond HiRor. feft. ziv. D, Herbelot art. Cai- 
ohofrau. . „ > 
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.*> t f, Koi ,non dobbiamo valutarci per la noAra 
^ efaltnKione li pra la (ìtuaaionu ordioaria degli uo- 
f) minit perchè ncn liamo fìcuri della noQra Curo- 
«I na , p:ù che noo tono cffi del loro Stato . Quel 
fi'che dil'celè da diverfì M.marchi ilno a me, di- 
fcenderà quando io Tarò andato a diverfi altri : 
: : • „ chi 

virrlTe n«I ' tempo , in cui lo hanno collocato gli 
Scrittori Orientali , nm lo ricaviamo dalle Sacre Carte . 
E che ijveEo metodo lia dato a lungo confcrvato in Orien- 
te • fé non vogliamo dire che duri ancora » egli è un 
punto cocì notorio » che non ha biiògno di prova . Il Ve- 
icnvo Pstrkh ha avanaate una molto, ingcgnofa , benché 
ibrfe non molto folida opinione, rifpetto all’ origine, e al 
decadimento delle Favule. Egli dice,, che furono inven- 
tare quando ne’ primitivi tempi gli uomini erano ancor 
rozzi, e non erano ferine le lltorie, e che quando pei 
fi fparfero l’iftorie, declinò la favola, peichè la verità 
cflendo fen.pre preferibile alla falliti, gli uomini fcelfero 
d’ appigliarli ai fatti luecvill, piutt< fio che fuppor cofe 
che non potevano elTer mai accadute (p) . Ma con buona 
grazia dt quello Prelato , P oppufio dell*' argomento può 
elccr prefo. c appoggiato con maggior forza; perchè i 
punti d’ Iftorìa molto di rado poflbno appropriarli In tutte 
le circoftanze , e per confeguenza polbmo appena elTere 
uno all’ a'rru li mtglianti ; mentre le Favole, che fono 
rapprefentazioni di fatti fenz* nome, pciTòno accomodarli 
còlla più efatta proporzione, e perciò- colpire con vigor 
magrinre di quello d’ una liloria applicata . Noi daremo- 
un efempiii che confermeri effettivantente la aulirà alli-r; 
Itone, Nun poteva forfè N/tlòa» Profeta, quando rim- 
proverò D.tviaJf d’ aver prefo la moglie d’ Urla , feiviili 
di qualche Iflocia. che con qualche propri-.-cà rapprcfcii- 
talTe il cafo di qnel Principe ^ Ma ognun ben vede , che 
la lettura d’ una Ifloria non avrebbe pcnecuto l’ animo 
del Re con una collera osi viva, come la felice applica- 
zione della foa Parabola. Tu Jiti qu*W uamo (loj. Le 
Favole ci muftra-io-la verità in un lume facile e naturale,. 
• la mente avendo in q^uefta guilà acconfèntito a una dot.- 

runa, 

( p ) Prefaz, alla- fua. parafrafi d*' Provtrij^ ^ 

(^10 ) z. Carnuti ^ c. xu. 
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„ chi dunque dovrà infuperbire di ciò , che in Cm 
„ fteiTo è incerto * e ruh può almeno durare a 

„ lungo? 

Lahrajp » e Lf'horasb fu il fucceiTore di Key* 
cbofrau, e iuo proffino parente* perchò quel Prin> 
cipe non ebbe diLeadenza inafcohna . Gli Autori 

che 

trina propria , 1* intellttto ne fa poi I* applicavione \ e noi 
impariamo con maggior facilità > p.-rche non ci accorgiamo 
del maeftro . Ma per ritornare a Lokman , la lua fama è 
ersi grande e univerfale per tutro 1* Oriente , che per 
cfprimere 1’ alta idea della faviecza d un uomo * fono fo* 
liti a dire* come fi efprime il dotto Erpeaiti Nom 
ctffe eft decere LecmjniBum , cioè : Non occorre infegnare 
a Lokmaw (ii )• Le lue Favole fono certamente lenza 
numero • ma la raccolta che nc abbiamo non è multo co* 
pìofa . Il U>ardtH ne ha (Vampata una traduzione Fr*m» 
cefe , che rifponde efactamentc alla riione Arabns , e 
Latina, che abbiamo accennato di fuprai e la chiamiamo 
verdone . perchè 1' Originale di Lokmin è feitto m Per» 
fiano , e al di doggi ancora quella Nazione • come ci a(^ 
(ìcura Chardin , n* è cosi innamorata . che quelVe Favole 
fono la prima cofa che infegnano a’ loro figliuoli , e non 
rirparmiao-> fatica per bene intenderle , e comprenderne 
il fenfo. Un efempio di due , o tre non riulcirà dtl'ca* 
ro ( 13 ) . 

Il Fanciullo nel fiume. 

Un fanciullo cadde un giorno nel fiume, e non fa» 
fendo notare , era in fericolo di annegarft : vedendo um 
Uomo non lontano, lo ebiamè tn ajnto : /' uomo vedem» 
do la dijgrena del ragotzo, incominciò a rimproverarlo 
di follia , fer efj'tr entrato nel fiume prima d’ aver im» 
parato a notare-, ma il giovinetto in vece di riffouderot 
efcl'amò : Salvami , falvaoii * e poi /gridami quanto ti piace . 

Il Fabbro , c il fuu Cane . 

Un fabbro dabbene aveva un Cane, il quale dormi» 
va tutte il tempo che il fuo padrone lavorava : ma tallo 
che defiUeva , e pontvafi co' f noi compagni a praufare , 
il cane fi rij vegliava , a injìfieva per cibarfi. Indegno 

ani* 

{ Il ) ?raf, Erpen. LoJkman Fab. p, j. ‘ j 

( 13 ) Cbardin voj/ag, Tom, Ili. pag, 337, 
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I 

che himio fjtca commemDrazìone dei prinupali ' 

avveiiicnenci accaduti l'otto il rcg'io di multi Princi- 
pi della prima e l'econda Dinalllat nelle azioni di 
quello Re differifcono p>ù che in quelle d’ ogni al- 
tro. Noi daiemo più luccintamente che lì potrà la 
llloria del Uegno«Ìi quello M'«narca , lecuido Mìrk~ 

Tomo XII, Xx buud , 

animale? Jilj'e il frabhro , come poi tu dormire allo Ore- 
pito de’ martelli , che fanno cremar poco menu la tetra t 
e poi ti Lvcgli al dimenar/l delle gengive che li fenumo 
appena ? 

L’ Oca , r la Rondine . 

L'Oca, e la Ron;i:ne fecero a/Uauxa , e propoftro iti 
vivere infieme . Giuafero , per difgrar.ia ia ua iuogOp 
dove gli ucceilaton avevano tefo i /ucci , la RohUÌu 
ne tojìn che li vide, furgt a voto, ma la povera Oca. 
tbe non poteva far ufo delle fue ale , fu prefa , e ucctja . 

Il p^llo dell’ Alcorano fif.rito nel cello ■ è tutto in- 
tiero il Capitolo trentacin^ueliino , il quale perciò ha il 
tiri lo di Lokmaii . .Maometto nel principio vi parla in 

perfona propria • declamando con gran veemenza contro ^ i 

l'irreligione, c contro le perlonc idolatre . quelle fpecial- 

niL-nre che difprczzano 1’ Alcorano , e vivono negli erro- | 

ri de* loro padri . Dopo, egli introduce Dio a patiate in | 

quella forma. Noi abbiamo injpirato la J'.ipienxa a L k- 

man,, e* tu legnatogli a render grazie a Dio: chi rendo 

grazie a Dio per te fue grazie , fa bene all' anima fna f 

perché Dio odia i' ingrato , e la -lode è dovuta a Jut io 

ogni luogo . Ricordati che L< kman dilje a Juo figlio: O 

pghuol mio, non credere che Dio abbia eguali’, quep» 

è un dii peccati più gravi: Noi abbiamo com.indato all' 

'Uomo di OHO' are j'uo padre , e Jùa madre: fua Madre lo 
ba partorito con gran dolote, ed ballo jveizato im età 
di due anni: nin t Jcordare de’ benefit j ai Dio . .Omoa 
ra tuo padre, e tua madre, perche un giorno Jatai gtUo 
elieato da Do. Il rido del Capitolo contiene nmlte ec- 
cellenti ammenizìoni , che fono tutte p< He in bocca di 
Lokman, c per confegiunra iTioHraro qual alta rpiniime 
aveva quello impoftore di quel Filofofn . In cllecto Mao^ 
metto tra allnto io grado femmo , e Radiava di non an- 
dar coiitco le opinioni popolati, quando potevano elice 

. j. aii>- 
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hond , e agjiagneremo poi le variazioni che ci par- 
ranno (ii maggior importanza , citando gli Autori 
da’ quali le abbiamo prefe . Ltbrafp fu Nipote del 
fratello del Re Keykans , ed era 1' erede mafchio 
più vicino della Lmea reale. Fu eletto Re, non 
lenza confìderabili oppofizioni ; perchè 11 conofceva 
il Tuo temperamento fevero e orgogliofo , e i Gran- 
di d’ una fazione . della quale era Capo Zalzer , pa- 
dre di Rufian , remarono di por lo Icettro in mani 
più benigne , ma in vano; e il partito contrario la 
vinle , ed egli fa dichiarato Re . Torto che fi fu af- 
ficurato fui Trono, determinò di farli una gran ri- 
putazione, e di ertender l’Impero, facendo guerra 
da ambe le parti . In confeguenza di quella rifolu- 
zione, fifsò a Batch la Tua refidenza , e prefe tutti 
i metodi pofilbili per porre nel miglior ordine gli 
eiFari nelle Provincie Orientali à,' Iran, e mandò in- 
canto il fuo Generale Gudarz con una pofiente ar- 
enata in Sbamab o Siria , con ordine di ridurre for- 
co il fuo Impero tutta quella valla Provincia . G«- 
darz corrifpofe intieramente all’ afpettazione del luo 
padrone , conqoìrtò tutta la Siria fino a Damafco , 
ed anche la Paleftina, colla famofa Città di Gerufa- 
lemmt , chiamata dai Perfiani , f abitazione dei San- 
ti . Il Re che regnava allora in Giudea fi fottopofe , 
« proinife di pagar tributo , ponendo nelle mani del 

Ge- 

ammelTe . II .carattere di Lokmau era così bene llabilito , 
che non era facile fcreditarlo ; onde il furbo deliramente 
-rapprefen tolte , come un Uomo che lungo tempo piitia 
-aveva infegnato le medelime dottrine eh' egli allora pro- 
curava di raccomandare . Quindi è derivaro che alcuni 
comentatori dell’ Alcorano , hanno voluto dar ad intendere 
che Lokmam era un Profeta , mentre però altri intendono 
■che Maoruotto dica folamente , che .quell’ uomo faggio 
aveva il dono d’ illruire ( 15 ). 

( »3 ) -D* Htrbtlot Bibliotb; Oritut. Art, Lekmau. 
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Generale Verfiano in oftaggio diverfe perfoiie di 
qualità , che Qudarz fece torto uccidere . Querto 
fatto provocò i Giudei a una ribellione , e diede a 
Gudarz l’opportunità eh' ei bramava di porre a Tac- 
co Gerufalemme (Noe. 23.), nella quale occartone 
trattò gli abitanti con ertreme crudeltà i e avendp 
caricato i Tuoi fuldati di fpoglie preziofe , ritiro(E^ 
conducendo in Perfia un gran numero di prigionieri . 
Il Re Lohrafp ebbe due ligliuoli , il pritnegenito • 
chiamato Gusbtafp , e il (econdo Zaris . Il primo 
era di temperamento feroce ed altero > ma di genio 
marziale , e di gran capacità . Querto giovine Prin- 
cipe perfuafe molti Grandi, amanti di novità, ad 
unirli a lui in una ribellione contro Tuo padre , nel- 
la quale ebbe a principio qualche buon TucceiTo , 
onde li fece un partito conliderabile . Ma Lohrafp 
avendo radunato tutti i Tuoi amici , e fatto tutto il 
poifibile per impegnare il popolo in Tuo fervigio , 
mai CIÒ così vigoroTamente contro Tuo figlio , che 
gli aderenti di Gusbtafp , temendo 1 ’ elico d’ una 
battaglia, a poco a poco lo abbandonarono; il che 
egli oflervando, incominciò a peniàre alla propria 
faivezza , e ritirolli nel Tmrcbejlan, in una condizio- 
ne così infelice , che virte a quella Corte adatto in- 
cognito e non fofpetto . Quivi , per un bizzarro ac- 
cidente , maritoffi' colla figlia di quel Principe re- 
gnante. Era cortume in quel paefe , che quando il 
Re voleva maritare una figlia , Te ne dava notizia al 
pubblico , e il popolo radunavali in gran folla in 
una piazza fpaziofa , dove portoli ognuno nel miglior 
ordine che permetteva il luogo, il Re entrava te- 

X X 2 nen- 


(N. *3) N#»/ legge pmmte meli» S fritture effr/l 
fatte quella preja , e faecbeggiamemto di G.rufakmme 
da* Pcrlìani ; quindi è tbt un tal reCftnt» Jt deve npu^ 
tare favolofo . • " 
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nendo fua figlia per mano, la quale aveva nell* al* 
tra mano un pomo d’oro arricchito di pietre prc- 
ziol'e . Quando erano giunti nel mezzo della piazza, 
il Re lalciava la mano di fua figlia , eJ wH'i dopo a- 
ver girato all’ intorno, e oflervato ognuno attenta- 
mente , dava il pimo d’oro, e le fieila a chi più 
le piaceva . A cadde , che poco dopo 1’ arrivo di 
Gushrafp nel Turchefian , il Re determinò Ji mari- 
tare fua figlia tn'igfi..re , onde avendola condotta 
nella piazza, colle fomialith conUiete, ella dopo d’ 
aver un poto guardato intorno, dieile il tuo pomo 
a quella perl'ona incognita . 1 Grandi del Toutan in* 
• fp'iti per vederli p.»i’;>)!li dilla Principeira ad un 
Rrimero , che credevano di nafcita vile , iftigarono 
il Re a fir una legge , che per I’ avvenire le Pnnci- 
pefie dcvelTero fccgliere folainente perloiie d’illudre 
fangoe , acciocché la parentela reale non c ideile m 
dilptegio . Il Re aveva due altre figlie légnalate 
non meno per la nafcita che per la bellezza : quelle 
gli furono dimandate da due figli d’ un Principe vi- 
cino e potente, a’ quali egli le proniife, a condi- 
zione che riducefiTero fono la lua cbbcdienza due 
hignori fuoi fudditi che fi erano ribellaci , e com- 
mettevano gran devaftazioni per tutto il Tottran . 
Le giovani Principelfe , confi Jeran lo la dillìcolià di 
quella efecuzione ricorfero a Gusbtafp, della bravu-, 
ra del quale avevano prove fufii.ienci , ed impe- 
gnaronlo ad afliftervi . Eg’i avendo promefio di fer- 
▼irle , fifsò una pirtita di caccia, alla quale in- 
vitò i due fratelli, e condufie anche un picciolo 
corpo di rifoluti amici; e quando furono adunati, 
fcoperfe loro il fuo progetto, eh’ era di andare im- 
mediatamente a un certo Caftello , dove egli era in- 
formato che i due ribelli dovevano abboccarli , ed 
afialtarlo, prima che aveflero niun fentore della lo- 
ro fpedizioiie . Ciò fu accordato , e pollo fubito in 
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efecuiione. Gushtafp fa il priitio ai entrar nella 
Piuzza i eJ avendo prefo i ribelli , pofeli nelle ina- 
ni de’ due Principi , che gli condullero alla Corte t 
e II prefencarono al Re. Il Monarca Turca 11 com- 
piacque grandemente di quello bizzarro facto d’ ar» 
mi I c proiuatneiue mantenne la Tua parola a’ Prin- 
cipi , dando loro in mcglie le lue figliuole. Pochi 
giorni dopo ordinò che li cclebralTe un gran ban- 
chetto, e pei rorneamenti pubblici, ne’ quali Ca- 
sbtafp dip.Ttiin in maniera, che n’ ebbe applaull 
Univcrl'ali . Il Re che fino allora l’aveva tenuto in 
poca conti ler.izione , parlagli in quell’ incontro mol- 
to corteiameiue , e lodcllo all’ eitremo } e Gusbtafp 
prete I’ « ppcrtunità di dirgli, che le aveva dimo- 
ftrato valore in combattimenti di giuoco. Io avrebbe 
maggiormente adoperato nel galligare i diflurbatori 
della pubb'ic 3 pace . Quelle parole fecero colpo nella 
mence .del Re , che ne intcìe facilmente il lignifi- 
cato, ed avendo diligentemente ricercato la verità, 
fece indi in avvenire Gusbtafp fuo favorito . Fa 
d’uopo olTervare , che dopo la conquilla del7’o«rj» 
fatta da Key ebafntu , benché il popolo folle lalciato 
vivere It-tto le lue proprie leggi , come pure lotto i 
proprj Principi , era quello però obbligato a rico- 
nolcere la fuperiorità de’ M marchi d’ Iran , e pa- 
gar loro un confiderabile tributo- Gusbtafp perlua- 
l'e Tuo Suocero , che quello era difonorevole in uno 
ilellò tempo ed inutile, e perciò conilghcllo a feuo- 
ter il giogo , col rifiutare il tributo , e far prepara- 
tivi per la guerra , e dichiararla a Lohrajp , in calo 
che gli volell'e difputare la l'uà indipendenza . Ciò 
fece Qushtajp per vendicarli di luo Padre, e nello 
flello tempo per timore , che le mai avelTe ad efl'er 
difcoperto , la Nobiltà del Touran, in tempo di pa- 
ce , glielo avrebbe dato in mano. Lohrajp rellò e- 
ftremameiitc ibrptel'o all’ arrivo in l'ua Corte dell’ 
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Ambafciator Turco-, lo trattò tuttavia con gran ci- 
viltà, e procurò di ricavare da lui la vera lurgeuie 
di quello ftraordinario procedere. L’ Ani bai elatere 
fu Uè prime tentò di tenerlo a bada con rilpolle iii- 
diHerenti , ma prelTato dal Re , confelsò finaliueiits- 
che un certo Urauiero , che aveva l'poiata la figlia 
dal Tuo padrone , era il vero autore di quella novi- 
tà . Ciò intelb appena da Lubrafp , s’ immaginò cb& 
quello fuHe Tuo figlio » e ipedì un MciVo immedia- 
tamente por ricercare con diligenza s’ era vero , o, 
nò -, e quando fti certo che quello nuovo e perico- 
lolb nemico era Qushtafp Tuo Egliuoio } prele una 
rilbluziune la più llrana e nel tempo ItelFo la più 
generofa ; che fu di rifparmiare II luo popolo con 
pregiudizio della propria autorità . Riconolcendoli 
divenuto ormai vecchio , e vedendo che 1’ ambizio- 
ne di luo tigliuolo non poteva foddisfarfi fé non col 
diadema , come anche fapendo eh’ egli era valo- 
rofo e avveduto . benché dilbbbedieme a le , ri- 
folle di rinunciargli la corona ; e a quello fine 
mandò Zarìs, il fuo figliuolo più giovine nel Tur- 
ebeftan a fuo fratello con il Tagi , o Ila I’ ini’e- 
gna della reai dignità di Perfia . Zarìs fece pre- 
cedere una notizia privata a fuo fratello della fua 
venuta, il quale andò immediatamente ad incoo- 
trarlo , ed elTendo informato della riloluzione di 
fuo Padre, accettò il Tagi, o fia Tiara, e ordi- 
nò d’ efler proclamato folennemente per Re di 
Perfia , Suo Suocero alla prima rellò molto dillur- 
bato , temendo che Torto quelli procedimenti covall'e 
qualche tradimento ; ma quando trovò le cofe eifere 
realmente quali gli venivano rappreTeiitate , fu To- 
praftatto da efirema gioja , e la nobiltà del Touran 
accorle iu folla a fare i fuoi complimenti col 
nuovo Re di Perfia. Terminate quelle ceremonie, 
Gusbtafp prefe congedo dal Suocero , e colla fu^ 

Mo- 
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Moglie Kardtbun incamminodl per i fuoi S:ati » me- 
nando feco un gran corteggio, e un numero conlì- 
derabile dì Cammelli carichi di ricchezze . Lohrafp 
ricevè fuo hgliuolo con i Pegni più efprefllvi di te- 
nerezza e di gioja ; e Gusbtafp io ritenne per molti 
anni alla Corte , t non faceva niente fenza il fuo 
confìglio. Finalmente il buon vecchio volle ritirarli, 
a far una vita foliraria , per meditare le vanità di 
quello Mondo , e contemplare la fapienza e h bon- 
tà di Dio. Poco dopo morì, avendo prima facto ve- 
nire a fé fuo hgliuolo, al quale diede, hno all’ul- 
timo ihante, i più falutevoli configli per la propria 
gloria , di lui , e per il bene del fuo popolo . Quello 
Principe fu foprannominato Haiti , dalla Città di Balkt 
o lìa Balcb, una delle più antiche de’ fuoi ^cati , nel- 
la quale aveva fermato per lo più la fua relìden- 
za (/>) [LJ. 

C«- 

(L) Bifogna confefTare , che il fopraiUecro racconto 
prefo da Mirkh^ud , non fi accorda con quello che ne 
dicono altri Autori Per/iatii . In due di quelli i più ce. 
Icbri troviamo, che Lohrafp era nipote di Keyhobud , c 
eh* ebbe oppofizioni per parte della nobiltà Perfima , 
non per la fua crudeltà e luperbia, come fuggcrilce 
Mirkbond , ma perchè viveva con fuo padre in privato , 
onde li credeva, che non avelTc capacità di regnare. Si 
dice eziandio, ch’egli fìa ( N, ?4 ) (laro il primo Mo- 
narca Perfiamo che f.cefTe leggi militari . e obbligalTc le 
fuc truppe a vivere come il redo de’ fuoi fudditi , fe- 
condo le regole dell’ equità e della giultizia , e non co- 
• me facevano avanti in una libertà . licenzìofa ; con difprc- 
gio dell* una c dell'altra. ConcelFc a’ fuoi ufficiali gene- 
rali c governatori di Provincie , di dar udi>.n 7 a fopra di un 
tribuiiale (ollevaro un gradino da terra , fopra d' un piano 
rotondo , rilerbaiido a fe folo la didinzione di aver un 


( N. Z4. ) Ma egli è certo , che Nabuchadnezzar f» 
Babilonefe . 


(/) Mirhond, Hidcr. fe£l- xf. 
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Gnsbtiifp , ovvero Kifihtarp figliuolo di Lobrafpt 
fuccelfe a Tuo Pa fre coi» appliui’o umvcrla le: egli 
era un Priii^ipe di gran forza e robadezza di corpo i 

e 

p.inao o tapperò nrliili? ful!a pr'-d.'I'a . Dicono parimenti 
clic i' G.'ii tale , inafulat') da lui a invadere la Stria, i- la 
Paltfìinti (ì chiamava Rahi-n\ e ch’egli ebbe il fopran* 
nume di lì ili/tt.i/ii.ì‘V,ir , dal quale gli Ebre> formarono il 
I13I1IC di bJ ^ihitcb.i ine-izar , oiGr.ci S tthucbotioaofor , Ab» 
biamo oiaidiu dallo iKlfo ft. neo la fuga di Gitshtttip , 
il fuo matiimoiiio , c la laa fucceflio.ie al "Prono di P^r• 
(iit •, c di più, che V,ohvaJ'p , p co d^'po aver rinunziato 
la Corona, fa alTediato nella Cittì di H s'ch da A j ifp , 
Nipote d i famolo Turca Muiarca 'Ifiufiiò, il quale do- 
po aver prclb la Cittì, ordinò che il vecchio Re di 
Perfia folfe pollo a morte, dopich’egi aveva regnato 
cento venti a mi (i»), KOaitJt'U ’' , il famulo ò'curico 
Perfiano, dilF.rifce non folo da M rkhiH l , ma dagli altri 
Storici ancora : egli dice che Lohrajp era figlio d’ un 
fratello di fCcykius, e eh? fu eletto p-r le fue llraor» 
dinarie virtù. Secondi coRui , GuhitT. fa quegli che con- 
quillò la Pa/fffina . e che fu dai Per/iaai foprannomina- 
to B ikljt-Safl'ai- , il qual fi prannome ha cagionato la 
contiifione fra gli Scrittori Ebrei e Greci. Circa la fuga 
jJi Gusbtafp, quello Autor dice, ch’egli fi ritirò nella 
Corte d’iin Principe G>-eco , di cui fposO la figlia mag» 
giore , chiamara da lui Kenatoum , la quale gU prefentò 
pubblicamente un Arancio, eh’ è qui ro(litui:u al pomo 
d’uro In vece de’ due Fri icipi ribelli , egli parla di due 
Piodri terribili che quello Princ'pe Greco, chninque 
egli fi fclTc, infillè che f ilerò uccifi da coloro, che 
pretendevano le altre due fue figlie. Il primo di quelli 
eia un furiofo ferpenre, eh? aveva la Tua tana in un 
kofeo sì folto, ch’era quali impnlfibile il penetrarvi per 
C-imbatrere quello feroce animale ; 1’ airro era un Leone 
d’ una fierezza prodigiola, che attraverfava rutto il Pacle 
di pianura, e poneva in pezzi nitro ciò che incontrava, 
follerò uomini , o b.'llie . Due priicipt Greci, che 
pretendevano le figliuole del Re , nella cui Corre G«t6» 
taff viveva , fi rgoinentaruno alla prupoliziune , dilperan» 

(ij) Lobtarib, Tarif. Manttbeb, 
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« di gran prudenza , e di Araordinarie doti d* ani-^ 
mo. L^tcìò Balfb a Aio Padre, ed egli andò a rife> 

Yy de- 

dola eonquiAa di qupftt' moAri , e in confeguenza quella 
delle PrincipefTe . Con tutto ci6 . informarono Gushtafp 
della rifpoAa data loro dal Re, ed egli fi offerì d* afiìfter-' 
li, cd in effetto affali gli animali, gli uccife ambiduc,' 
e diede tutto l’onore di quella nobne .azione di Cavalle-' 
ria ai due Principi > i quali cosi acquifiarono le fpofe 
che defideravano . Qualche tempo dopo , Gusbtafp effon- 
do un poco entrato nella buona grazia del Re , quel Prìn- 
cipe gli dimandò un giorno, come egli paffava il fuo' 
tempo. Gitsbtajp rifpoie , che andava qualche volta alia 
caccia ; e che ultimamente , mentre fi prendeva quello 
divertimento, aveva uccilo due (Iraordinarj animali. Il 
Re intefe collo c'ò eh’ egli voleva dire , ed effcndoli 
diligentemente informato , trovò che Gutbtafp era fiato 
1’ ucci Tore dei mcftri , e d’indi in poi lo tenne per fuo 
favorito, e lo foce iuo primo minillro; e a fua perfua- 
fione ricusò di pagate il tributo al Re di Ptrfiat ed an- 
che dichiarogli la guerra . Lobrafp , informato di ciò , t*> 
accorfe che quello era maneggio di fuo figlio , e in vece 
di prepararfi alla guerra, mandò il fuo figliuolo minore 
colla Tiara, o fia diadema reale di Ptrfia a Gusbtafp . 
come caparra della fua amicizia, e fegno certo di aver- 
lo llabilito fuo fucceffore . Al fuo ritorno alla Certe del 
Padre , continua il nollro Autore . il venerabile vecchio 
andogli incontro; baciogli i piedi, fecondo il collume 
Perdane, con cui riconofeono un Sovrano ; e dopo averlo, te- 
neramente abbracciato, glipufe Colte proprie mani in te- 
fia la Corona, dopo di che ritirofil dal mondo, per fare 
una vita privata a Balcb , dove fu poi uccifo . , I Profeti 
Gerrmia , OanieUo , ed Efdra furono fuoi contempora- 
nei (14). Se dobbiamo credere all’eloquente Autore del 
Sbab ìiamth , o fia Cronica Regia , al tempo in cui Lo5- 
ra/p rinunciò la Corona , Batch era riputata dai Perfiami 
la Città Santa, la fonte della loro religione, e il luogo 

S ià meritevole, di venerazione, come ai prefentc è la 
lerce prefib i Maomettani . Per quella ragióne Lobrafp la 
eleffe per luogo del fuo ritiro , e depuncndo ivi tutte le 
infegne Reali, vellilli d’ un abito . religiofo , ed applicolQ 

(14) Kbondemir Kboìajfat. Al Abebar. . 
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dere nelT antica metropoli del Regno » fflackr , c’ic^h^ 
tagliata fuori della rupe • r adurnà con multe nobili 
fabbriche , e vi regnò in pace, c in gloria trent* an- 
ni in circa . Nel fine di quello termine , venne ne* 
Tuoi Sati una perlona veramente ftraordiiiana , che 
fi appropriò il carattere di Profeta » e vantofli mandato 
da i 3 io ad iniegnare , il dritto fentiero a chiunque 
volede afcolcarlo. (^uCfta perfona fu i\ Z troajlrfs dei 

Gre- 

inticrammtc «gli efercizj di divozinne a imittzione del 
fuo preJcccdore Gjemfthid e vii!'; nel fuo miro per k> fpa- 
‘ZÌO di trent’ anni , in capo de* quali fu uccifo in unchio* 
Uro da lui fabbricato, ch’egli chiamava Nauitùar, cioè,. 
Nuova fonte i i $ ) . 

In quel's nora abbiamo fatta menzione di due lilorie 
oltre quella di Mn\ih*md, c qui daremo al Lettore un 
breve ragguaglio dei loro tutori , acciò eglipoiTa in qual- 
chè maniera giudicare del credito dovuto a ciafeheduno . 
Titrikù Monttkhtb è un nome Turcbtfco della traduzione 
d’una Iftoria Ftrfiana , chiamata in quello idioma TerVAfr 
Kb*%idcb , cioè Cronica fcelta , fcritta originalmente in 
Verfi Ptrfiami t e poi ridotta in profadal fu o Ancore liamn 
ds/lab Bt» Abikokr Bta AUnrtd , Bea ìiafer Al Mijfloafi 
Al Catvini , cioè nativo della Città di Casiln. Contiene 
una Iftorìa Generale dalla Creazione lino all’ anno 7)0. dell’ 
Egtra (16). I libro comunemente citato fotto il titolo di 

b. ebtartk, è propriamente chiamato Labb Al Tuoaark, 
cioè, midollo d’ Idurie ; fu fcritto in lingua Perfiana- a 
Jiibia Bea AbdaUatbrf Al Caav/ut, e divifo in quattro 
libri ; il primo contiene la vita di Maometto , e de’ dodici 
Imam': il fecondo le vite e i Regni dei Re che^ governa- 
rono avanti i’ introdozinne del Maomettifm » , il terzo l*r 
llluria della famiglia rrgnanre in Ferfia ; il quarto un’Ilio- 
ria nnivxrlalo delle Dinallie anteriori al Maomettifnio : 
arriva fino all’ anno 948. dell’ , 1’ ,/<utore mori nel 

960. ovvero nel ifSa. della noftra £ra volgare (17). 

‘ (il) Pbirdaufi in Sbah Nameeb. Hydt Rei, vt$. Ptrf^ 

c. xxm, fi. 101. 

(id) D. Herbelot. Art.Tarikl’. Kéfitideb. 

(,•7) U. Ibid. Art, Lal/b. Al Tavvatikb . 
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fSrett, e il Zerdatbt dei Ptrfiani% e perchè 
fi.4 (Il queiVu tamoló peifonaggiu è di gran conl'e» 
guciita , abbiamo creduto necelfario t per prevenire 
la coiifulìoiie « di Impararla da quella del Kegnu di 
Cutbtafp , ed efpurre tutto ciò eh’ è Aatu racculco 
<)> quell* uomo maravigliufo dagli Autori di tutte le 
Nhzuuii , in una narrazione regoare , co.i tutto il 
candore ed imparzialità poilibile. 

Vita di Zoroaftrot o Zerdusht , eflrattft 
dagli Autori m Greci e Lattai » 
che Orieata/i, 

Se I’ e(Ter famofo dopo morte può apportare qoat» 
•he fe nfazione di gioia agli Spi. iti immortali, quel- 
lo di queO*uc mo, iìa egli Profeta Impollore , o Ft- 
lofofo , dovrebbe ricevere La più alta foddisfaziune 
dall’ ampia edenfiune della Itia fama > che lì è dif- 
ful'a per tutto il mondo letterato « e fuiailie ancor* 
dopo tanti (ècoli. I Greci che furono tanto curiolì ri- 
cercatori degl* inventori delle Scienze fra le Nazit ni 
eh* efsi chiamano barbare , e dalle quali tuttavia 
hanno ricevuto tutta quella fcienza , di cui li prer» 
giano, hanno Icrittotanto confulamenteje ofeuramen^ 
te di Zoroafiro , che nelce didì. ile ri fapere quanti 
nomini famuli abbiano portato quelfo nome, in che 
tempo fieno vifi’uti » e ‘ni che cola fieno flati ec- 
cellenti . Pare che Arnobio gli abbia ridotti a quat- 
ero t ma tale è la ddgrazia di tuui quelli che haiH* 
eio icritto di Zoroajlrot che il fenlo auche di que- 
fio palTo e meflb in dilputa , affermando alcuni 
che Arnobio parla di foli tre Zoroafln ; ed altri , 
eh’ ei fa menzione folameiite di due (K) . Con 
* Y y z . tut- 

(K) Nel reflo abbiamo fatto mena’ooe' d’.un ‘ paflb 
i' Arnobio , eh’ è fta’o intero molto d ff.-rentem ntj . 
Quello Autore fu un Rcttoiicot « oiaoAsofo dti ;£a^o* 
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•tutto ciò «quattro, ncn è certo numero molto gran- 
de , perchè vi Ceno degli Autori , che ne trovano 
molti più . Di tutti parleremo più ruccintamenie 
che farà prflìbile , Il primo A crede che Aa dato 
«n Caldeo : Snida lo chiama Affiro , c dice che morì 
colpito dal fuoco celede (r): è molte) probabile 

che 

fo Lattanzio . Eflendofì convcrtito alla Fede Criftiana 
fcriile un libro contro i Gentili > in idile declamatorio , 
nel quale fi contengono molte cofe di grande ufo per 
r Iftoria della Letteratura fra gli antichi) perchè quan- 
tunque CrilYiano, feriffe con tndiiferenaa , avendo com- 
pofio la fua Opera fubito dopo la fua Converlione • o 
prima d’ efTer ben ifiruito nella Fede; onde circa la let- 
teratura gentile , la Aia autorità , in un cafo come qne- 
ilo • deve aver molto pefo • Il paflo in qucfhone dice 
coll, jige, none v/nitt qui Juptr igneam zouam magus 
‘interiore ab orbe Xìfoajìret , ì\ermippo ut ajjentiomur 
‘AuAori . Baffrìanut ^ ille eonveniet , eujus Cte^as rei 
geflat bifloriarum exponrt in primo, Armeniut Hofianit 
mepot , S“ fami Hans. Pampbyìiut Cyri (i8). Patrizio, 
il famofo collettore degli oracoli XoroaJIrici (19), Gabriel 
^lìaudeo , uomo di {ingoiar dottrina ( ao ) , e Kirfber mol- 
to intendente di quelle cofe (ai ), credono che Arnobio 

3 ui nomini quattro "Loroaftri : il primo Caldeo , il fecon- 
o Uattriano , il terzo ‘ Panfilio , il quarto Armeno , 
Salmafio legge il tello in quella maniera (*a): Age , 

tmunc venirti quafo, per igneam zonam magut interiore 
ab Orbe Xereafiret , Hermippo jy affentiamur auAori , 
BaHrianus , ^ tilt eonveniet , cujut Ctefias ret gefiat 
bijioriarum exponit in primo, Armeniut , fioftouis nepot , 
Ò" familiarìs Pamphilut Cyri , Egli è evidente da que- 
lle alterazioni che Salmafio h sbrigato di un Zoroaftro , 
•benché li potrebbe penfare che ne abbia introdotto ua 

, (18) Declom, Lontra gent, 

( 19 ) Comm, J'up. Orar, Zoroafi, 

( IO ) Apolog. pour lei grandi btmmet iyt, 

I ( ai ) Obel. Pampb. 

(aa ) Exere. Plin. 

• • • 

) Sub - voce ztofutffiir. »... 
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cHe laftenb egli (la con quel Zoroajlro, di cui parla 
iìiun Grijofiitno , e dice civ’ egli è apparfo nel fuo- 
co (»). 11 fecondo fu un Battrian0 , e Ke » il quale, 
(jtujiino , e gli Autori che lo feguoiio, fanno contem- 
poraneo di Nino A(Jìrio, da cni fa vinto in battaglia, 
e uccifo ( -v } . Quello vien riputato inventore della 
Magia , e Araobio dice ,, eh* egli coutefe con Nino 

non 

altro*, poiché dei tre Zort^ftri , de’ quali accorda che li 
parli in quello palTo , il primo lì dice che lia Etiopi , e 
venuto da un paefe vicino alla Zona torrida, perchè coi) 
Sdlmajìo fpiega per igueam T.omam , ab imttriort orbe, 
il quale Xaroa(lro , Etiope o Lidio, Ermippo lo fa Bat- 
triauo: il lecondo Armeno nipote d’ Oftant , le cui azio- 
ni Cte^a cfpone nel primo Libro delle Tue Iftorie } e il 
terzo B ampli 0 , amico di Ciro. Urfiuo dalle ftefle parole 
ricava , che Arnobio ne nomini IbUmente due , difcac- 
ciando il 2 .oroa/lro Battriauo di Ermippo , e moftrando 
da Cttfia , che 'Loroafit o non fu cosi antico come fup. 
pone E-udoffo ; ma che ville in tempo di Ciro ( a} ) . 
Noi fupponiamo i noftri Lettori ormai annojati di que. 
fte ftitiche ricerche fui Xoroaftro dei Greci *, nulla pe, 
rò di meno ,'fpcriamo che avranno la pazienza di afcol. 
tare ciò che vogliamo dire per noftea difefa intorno que- 
fta profufìone di citazioni , delle quali nelle altre parti 
di quefta Iftoria Berfiana abbiamo loro rilparmiato il 
^diftuebo , per quanto ci lia ftato puDìbile . Ecco le- nultre 
cagioni .* prima , per acquiftar qualche credito all' Iftoria 
di Xoroajiro fcritta dagl’ Autori Orientali, era necclTario 
dirtniggcre quello che per tanto tempo è ftato dato 
a’ Greci { c per avere il noUro intento , il metodo mi- 
gliore e più breve era di moftrare quello che i Greci 
ne hanno detto , c quello che dai loro Icritti il più abile 
de’ loro difcepoli ,ha potuto raccogliere , il che , ci avan- 
ziamo a dire, è poco più che niente. In fecondo luogo, 
crediamo necellario di farjjvcdere al Lettore , che per ri- 
cavar qualche fenfo dalle varianti Storie degli auciebi in» 

( 13 ) In Ztrouft. 

( « ) Orat. Boriilb» 

(JT) Lib. I» . , ». 
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non folocoila fpada c la forcai ma anche colle mi 
magiche I e colle fcienze occulte Caldei {)»)• 
Il terzo fu Perfijtn , come Laerzio c’intorma (z)* 
Clemente AtejJandrino lo dice Meda (a), e Snida lo 
chiama Perfo^Medo {à)ì ma tutti ne oarlnno toO 
clcurith e ambiguamente . Il quarto fu Panfìlio , co» 
Illunemente chiamato Fr , ovvero Ero Armeno t « 

circa 

terno a Zwwy?ra ( il quale > per dirlo di paflàggio , è 
chiamato con pib varieti di nomi dai Cerei ; di quello 
che fia ne' lingnajtgi Oncnrali, benché anche in quefri» 
come abbiamomuftiatoi non è fiflara l'Ortcgrafia del Tuo 
n< me ) bif. gna convenire , che diverfi Zoroo//ri fono fcact 
fuppi.fti • p.r attribuire all’ uno e ali’ altro i d fferenti 
racconti che ne fono frati farri . Finalrr.enre fra ranri 
Z»rea/?r» . quelli che poffono av^re il dinrro agli onori 
attribuiti ai vero Xoroajtro , debbono ridurli a due: il 
Cnllet. e il Ptyfaao\ e l’ ingegnofo StnnU^ con grand© 
imparzialità ha divifo fra queOi appnnro gu onori . I\fz 
in terzo lui go la ncftra Iftoria di "Lrrdusht porrà la ma* 
tcria nel luo vero lume, dimofrrando eflervi in r> airi 
un "Zornafìro ii lu . Se (i ricerca, in che me do i i M^nhi 
Caldei yi \ fono a far derivare le ftefli , c U loro duttrina 
-da qiiefto Fermano, e come quefro pi ffa ccnriliarli coti 
quella Croni U già, che fino a qnrft’ ora è frara appnivara 
da rutti i dotti, e pone il L'-ro-i/fro Cifd-o in rcrnpi piik 
r'miti; nei rifponderemo i > primo luogo che non dib* 
biamo eflér incolpati d gli sbagli degli alrri , fe gli Sene» 
ti ri Grec' non fanno come chiam.ir’o . nè dove col 'r car- 
io ; perchè come giuftamence oflecva Stami y, un mede- 
f.mo ni me è quello che alcuni chiamano Z heat/t. altri 
ài atarat.it t altri Z ieot. alrn Zaram . altri Zar^dnt , t 
tutte quelle fono corruaioni della parola Caldea , o Prr- 
jìama , che i Greci piu gencralmenf Traducono Z «r-if- 
y?ro (14). Quale cerrezza ricavar puuili da tari Scrittori^ 

( »4 ) Cbaldaic^ Vbihfopb. pag, 4 , 

(ji) Deci, centra gentes. 

( e . Laert. in proem \ 

(a) Clem. Aleaand (Irom. lib. I,-- 

^b) In VOC, , 'Aifiitfola, •• -• . 
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circa -quc/lo, Clvmnte AhjfartJrino cita Platone , il 
qiyle dficrma» «.he coiiat ia<.uniutciò un libro cos'ir 
ìlfeji. ho fcritto io X-uoaftro Armeno, oriundo di 
Paiiillid • morto in guerra \ td effendo nell' Inferno 
in Hades] addottrinato dagli Dei. Si dice dal me- 
liino Autore , cb’ eirl} ril'ul'utà dopo dieci giorni , e 
raccontava ledranecote, che aveva vedute in quel- 
lo Ipaaio (r). Il quinto era nativo del Pretonnejò , 
mentovato da Plinio (<i). Alcuni hanno immaginato, 
non fenza ragione, ch’egli fia il medefimo che V A- 
rifieo Proconnejio menzionato da Snida , e che ave- 
va l’arte di ufcir coll’anima fuori del corpo, e ri- 
tornarvi a fuo piacimento (e). Il fedo vifle in Ba- 
bilonia al tempo di Pittagora , e condotto via da 
Cambifè , come fiamo informati da Apuleio (f) . 
Siccome i Greti hanno fatto diverfì loro afte i , così 
li hanno fatti vivere in diverlè età dei mondo . 

, • Giu- 
lia. pri in feoondo luo^o, lafcianda ancora «he una rat 
rilpoda (ia tenuta per un ibtterfugio , noi alleghiaoio , che 
Ivroaflro non fu 1’ iftitutorc dei Magi , aè 1’ Autore di 
lina nuova Rt 'igiene, il che in breve proveremo ampia» 
niente V e quello, fecondo la nodra opinione, cagionò la 
gran confulione intorno a loroitfiro, Si pretefe univcr- 
falmciKe che egli fode il fondatore del Magifmo, cd è 
facile il provare che il Magifmo era Canto antico quanto 
Abramo,, c eh.’ era la Religione àeì Caldei t onde era molto 
naturale , che coloro che riguardano- Zoroajìro come idi» 
tutore di quede dottrine , dicano con adevcranza , clic 
egli vivelTe in quedi tempi ; ma poi avendo feoper to dai 
cegidri Vtrfiani il tempo in cui veramente egli vide , 
piuttodo che abbandonare la loro prima opinione II fono 
portati a fare due ''ùoroaftrt ; il primo Caldeo o Affirio 
contemporaneo Ji Nino, il fecondo ?erJia»Q o che ab- 
bia fiorito nel Regno di Daria \Jlafpe. 

(e) Plato Polir, lib x. , 

(</) Hidor. .Mat. hb. xxz. cap. Se 1. va,, c. xvr,. > \ 

(e ) Sub voce 
ifì Flvrid, 11 - 


> Co V ISTQ^lU DE' TEI{StMiÌ 

C'mftino lo fa tredici anni più vecchio di SarJanà~ 
palo {g): Euietno citato da Plinio lo pone fei nule 
anni prima della morte di Platone: {b) Plutartn 

10 fa fiorire cinque mila anni avanti la guerra di 
Tro]a (i): Alcuni Autori, nominati da Snida , loi 
pongono fei cento anni avantila guerra Trojana (b) : 
Apuleio ( / ) , Giamblito , (w) Porfirio (n) , demento 
Alejjandrino (o), ed Agazia {p) credono bene di - 
Biercerlo intorno al tempo di òro; e Plinio, difcor»- 
rendo fu quello fteflb foggetto • dice , che i più ac- 
curati Scrittori fono d’opinione, ch’egli viveiTe po-* 
co prima di Serfe (q)’ Ma benché non convenga- 
gano nelle cìrcollanze , tutti però (ì accordano in 
iòmmamente onorarlo ; Platone ( r ) , Ariflotele ( r ) , 
Plutarco ( r ) , e Porfirio (n) , confedauo eh’ egli 
è flato un uomo di flraordinaria dottrina . Plinto ci 
dice, ch’egli rife lo Aeflb giorno che nacque: che 

11 Tuo cervello batteva così forte , che alzava la 
mano di chi ve la poneva, fopra , il che fu prefo'. 
per prefagio della fua futura fagacità ; e aggiugne 
una cofa molto firaordinaria , che egli vifl'e nei 
deferto vent’ anni d’un formaggio compofloiin mo- 
do che non divenne mai Haiitìo (or) . Solino in po- 
che 

( g ) LTjì fupra . ’ 

‘ (b) Hiflor. Nat. lib. XXX. cap i. 

(i) Do Ifide & Ofiride . 

{k) Sub voce nr . 

(/) Florid. lib 11. 

( fw ) In vira Pythagot* • 

( » ) Idem Ibid. 

( 9 ) Srmm. Jib. y. 

{p ) Hiflor. lib. II. 

\ q ) L/bi fupra . •- i 

( r ) In Alcib. 

( r ) In lib; de Magia citante Laertio in Froem . 

( r ) De Ifìde & Ofiride • 

( « ) In vita Pytag. 

(or) Hifl Nat. lib. xix, cap. i. 
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cfie parole forma il <Ìi lui carattere , optimarum 
'grtium perìttffimn$ y cioè: nelle ottime arti doitiflì- 
ino iy). Apulejo lo chiama: Omnis divini Argani 
Aatijies , cioè : dottor principale in tutti i milìer} 
divini ; e aggmgne , eh* egli fu precettore di P/r- 
tagora (z). Agazia ci dice, ch’egli vilTe (otto 

e che fu autore del Migit'mo fra i Perfiani , can- 
giando la loro antica Religione , e introducendo nuo- 
ve dottrine (a). Dio» Grifofiomo dice di lui più 
che ogni altro di queftì Scrittori , e dee far mag- 
giore autorità , perchè lo ha ricavato dagli nem Au- 
tori . Prr^<t«i , come noi avremo occafion di moftra- 
re [èj . Ctefia, Autore unìverfalmente condannato» 
fu pià veridico probabilmente intorno Zoroaftro , dì 
quelli che gli hanno ril'pofVoy perchè lappiamo da 
'Arnobio, ch’egli afferma efler quegli vifluto ne) Re- 
gno di Dario Iflafpe y e impiega nella Storia di lui 
il primo de* faci libri y ch’egli fcrilTe intorno i Per- 
fiani [rj. La fomma e la conclufione di tutto quel- 
fo che fin qui abbiamo detto y fi riduce a quello » 
che eccetto Ctefia , e Dioa Griflflomo , , tutti gli 
antichi, che hanno fcritto fopra Zoraajiro, feppero 
di lui poco più , fe non che fu molto dotto e fag- 
gio uomo, c il principale de Maghi ; e a quello 
propofito Eufebio à'ìct y ch’egli fcrifle un libro, U 
quale, dalle citazioni ch'egli ne ha date, contene- 
va le dottrine principali della Religione ?erjiana[dj, 

, Gli Scrittori Orientali fono un poco più d' ac- 
cordo nella relazione che ci danno di quell’ Uomo 
maravigliofoy che chiamano Zerdusbt , Zatadusbt y 
Zaratusht , e Zard-bufib , perchè comuocmeute »’ac^ 
Tomo XII. Z z cor- 

(>) Cip. 1. 

( e ) Florld. 1 1. .1 

( 0 ) Hiùor. Lib fi. 

ib) Orai- Boriùhen. . ' • 

(e) Centra gentcs . 

(d)'Pr«par,£vaogcl, ' ' ‘ ■ l'. •' 
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cordano, eh’ «gir lìorì nel Rfgno diGtnhtafp . 
lore , di Lebtarik , dice ni verp , ,xb« alcuni Scrit- 
tori antichi lo^ confondono coi\ ^Dohak, o 'Lohak \ 
Principe Pistdadiano [r]; ma tutti gli' Storici Prr- 
Jìjni, i meglio infurmati degli aHuri della loro Na^ 
zione, parljiio di lui» non come fondatore» ma rir 
formatore della Religione dei Maghi i il èhie dico- 
Bo , eiegui aroU’ aiUilenza di Omskt^p Circa la 

. . ' • • - • . • lua ; 

(L) Alcani Scrittori Arabi fi fino sforzati d’ infi. 
-nuare , che quella eh’ e!II chiamano Religione degli Ado« 
ratori del fuoco , ron è di grande amichiti' ma tutti 
gli Autori imparziali fi accordano in rigetti^ quefia no* 
tione , e afTerifeono che il Magifmo iheuntinetò in tempi 
faiù vknotì, ìinri anche ‘prima dì .ibrtnn». Egli è certo 
che i libri più aiiticiù del Mondo favoriTcuoio quella opi* 
Stono I perchè Giobba % nelU prctolfa della ,fua integriti , 
c nelle fue ferventi dichiarazioni d’aver feitiprfc confer* 
»ato la Vera feda , e d’ aver fatto turro il bene , che 
egli ha potuto,, i’ efprime così: Si Ttidi fottm cmmfnlgtrtt t 
lunam incr^eirtem tiara t éz» iatttum tft in ab/boitditt 
tot- maam , ofcuiamt ,/iiiu tUtaaiiM f$eam ,*>•'* ^** » 
fma rfi iaiqatfaé maxivia ^ ^ utgana t)eum al- 

tiffitHU»-, Se ho veiutq il Soie rìjp/enjeate’, e là 

Luna net Jno viaggio -luminoj^o , e ho yifenuto' una ft* 
areta gioja net mio cori , e ito bachtto la Utia maho col- 
tu tnìa bteettf il tbe è la più grande iniquità, perchè 
aberri negato -P AJtiffhnn 'iddio ( « )- 

Nierue può ciTeait di p<à qUiaro » e che provi pl4 

J iicAtMente 4 «b« quefia Setta è ranco antica,, quanto 
a fanno i Pfrjiani , i quali aUfetraìMO , che K e jomar a t ,■ 
loro r'pwBio Re , fu l’autore della loro reliponc'? onde 
per vantarli d* AnHtMtà' , -jlffèTtenb ■di ■chiamarti'Kcjoaeer. 
fieni, o ILrjotnérrrifi . ^9la il ponto fu cui ptincipalmcnte 
iiififiono làguardo .‘la loro antichità , '(la in periuadcrc fis 
ilrfii , e gli altri, ■che la loro religione, era la Religione 
d* Abramo . Non farebbe difiìctle i L niufirare la probabile 
fetgente di quella opinione , la quale abbiamo anche altre)- 

t* ) ***' • 

V è 

(c) D. Hctbolot. Kblioth. Orlent, ert. Zecdofclit». 
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fiia'fàmtglM i H co mane*, opinione ; degli Scricrori 
ftrfiani «d AraUC è eh* egli o £j0V Cutdeo , o an> 
dato fanciullo in Ci»d*a ^ cdacacu da un Profeta •' 
col quale vifle in figura di fervo » e per «coular la 
fu.) gloria, fpacciofii poi anch‘’egli per Profeta [/J. 
Chi f( He quelVo Profeta è controverfu; akuiu di* 
cono Eiia , altri Etdrs , e altri uno dei difeepoii dà 
Geremia , 11 Dottor PrideauM crede che Elia Ut 
. C Z r t i o;' I o tropi- 
ve accennata t ma cdeiulo quella nofir* opera un corpv d* 
llh.rie , e non una cotleziuiie di critiche ricerche , noi . 
in vece di tenere a biida il L' Ctore colle noHre con* 
gettare, pea/i^imo meglio inferir qui alcuni ritratti d* 
uria cehbre Jfi(>ru A abita delle religioni d’ Oriente 1 
Ecco per tanto le parole deli’ Autore . I Re P*ijia»Ì 
„■ in generale adeiirtno alia Rciigioue di Àbramo', e i 
„ loro fudditi furono, fempre drl^ Keltgioiie del Irr* 
n Priocipe t eravi ftmilauate ua priucijpale c fomnio Sa> 
M cerdete > riputato il piu faggio fra gli uomini faggi . 
n i cui ordini erano iMappcllanili > t le cui fentenze 
n non I erano -mai contraiate , e avevano per lui la me- 
„ deGma riverenza , che noi abbuino avuto poteia al 
w noftri CaliG”. Un poco dopo f^ggiunfc ” . C* doctri- 
„ na particolare dei Maghi era- la paliti della natura 
„ Ipiricnale, che affermavano uo principio buono, e uli 
„ cattivo, un virtnofo. e un viziofo» un b.ncvulo e 
» un maligno: e queii coti diiinci li chiamavano uno 
„.luce e l'altro tenebre: o piuttoiìo ne’ loro proprj’ter* 
„ mini yezaatt, c Aorimaa. Quindi l’intera loro re* 
H iigioae ■ « turco lo quiffiuui de’ Maghi fi aggiravano fu 
i, quefii due puoti; la fpiegazio-’ie della luce quando 
„ era mefcolata colle tenere , e quando fe n’ era libe* 
„ rata ” . Alcune pagine dopo lo ftelTo Aurore parla co* 
•1 ” . Rencbè i Maghi affermino qocii due Principi puro 
„ il più antico di loro non crede ch^- fieno in necelliti 
I, di affermare che ambidue tfillanu ab eterno , al con- 
„ erario rcogoao che folamente la Luce fia efiUente da 
„ fc , e che le Tenebre fieno prodotte} ma volendo poi 

( f) Aba Mobamed Muftapha in vita Giishrafp apud 
Ilyde Ueliff. Ver. Perf. p. joj. Mcgjdi in Zinato I’ Magj* 
aiis apud Hyde p> jif. ’ 
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troppo -'anticò ; -Eii/r# troppo tardo, e perciò, fi 
fifla a l>tmieUo (/). Il Dottor Hyde inclina ad Ef^ 
dra [t). Se (ia vero T intiero oell' lltoria, non è 
facile il dirlo , perchè i Maomettanj Tono tutti ni* 
xiiciflìnti di Zerduskf e le prendiamo una parte 
della loto aflèrzionc , dobbiamo prendere anche 
il refto . che dice così ; ” Egli i.Ialcid il fervizio 
f, del Profeta Ebreo, perchè adendolo.. in£,annatOk 
n il &nto U( mo pregò. DIO . che Io facefle di- 
^ventar Icbbrolb^H che appuiKo l'egoi. „ be citi 

è , Zer 

M dirne conto , fi Trovano molto imbrogli; tì ; allcnlcone 
„ ruttavia cc-fiantemcntc d’ aver ricevuto quelle dottrine 
^ da uomini fapienri e profeti» 'oro antenati, prima da 
,» Kfjomiras'', poi da Zerven il' Grinte-, e finalmente 
t< da U)i alrni prof.. ra. ?t cui’ nome era Ztrimtbt . I Kfjt^ 
f, mattiti infiftirno, che Ktjomar/.t è le ftelTo che Aiia- 
H me , nel che fi accnrchino con alcuni Cronologici Imdiaai 
n * Ptrjìaui , ima fono contrad 'cti da altri cTtri in que» 
„ Ila Scienza. I ^ jomattiti affermano rziindio-i che il 
f, loro rVfacftro (labili l’opinione d.’ due Principi Yezdi* 
n ed Abrimati, riconofeendo il primo eterno e da fe 
a, fteffo elift nre , e onf'flàndo l'altro prodotto o creato» 
perchè Ytzdan cioè Dio dific in fe ftelfi» 2 Se io noa 
,> ho rppofizione; come f. ri ella ? cioè i Come fi mani* 
,1 fèfierà la mia gloria r Onde pensò di produrre le te* 
a, ntbre che fono ih oppodzione alla luce; e allora in* 
„ ctminciò la controvccna che ancora fuilifte fra di lo* 
f. ro ( j ). 

Siamo informati dallo Autore, che Ztrdutbt 

medefimn confclTava che Krj marat aveva illicuira la 
religione , cli’egìi era venuto a rifirmare #• coficcbè può 

f iaffare per un punto tollerabilmente bene (labiiito , che 
a Religione de’ Permani è unto antica quanto la loro 
MonircBia . 

f<j ^ Sòartfiaui epuì. Eydt Rtlìg. vet. Per/l eaf.xxii t 

• (&,) del vecchio e. nuovo Tertamento. Patte 

I. lib. iv p, j I ). in ff ‘ ‘ s • ^ 

(b) Rclig, vet. Perf, cap. Bxtv. p. Jif ' ■“ 
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htiSerÌM$ht deve e(T«r ftato lo fteflb che G/z/* fer> 
ve noe d’ r.ma di ElifeOr,* iti confeguenia la 
ciedibilità.di tutta Ja favoh è diibrotta . l -Par/^t 
neiry»t/ie pretendono che ZertA»ii>/ folTe originai- 
mente CbÌBefi » che Tuo Padre fi chiamaiTe F./jfiafa-^ 
man , e fu» madre DoJo . Ma ia quello i* inganna- 
no »..■ perchè della Tua genealogia oui> fiamo all’ ofcu- 
rOf elTendo dedotta nel Libro SaA'dftr in queda 
forma Zaratuibt fu figliolo di Varxhasp » che fu di 
Viterajfi , che fa di Hiibtberofp , che fu di Tbetbibu^ 
nefib , che hi di Efiiiatame» (i) : quindi eflendo 
'Lerduibt frequentemente cluamaco fìglio di Ifpeu- 
tamen, i Farfia nt\f India io prendono per fuo im- 
mediato parente I quando non è che un fuo.- remoto 
Autore. Egli fi diede prioiiecameiue il carattere di, 
Srcfeta- nell’ , dove fti Tempre la refi- 
danaa dei Sacerdoti dei fuoco . come abbiamo det-- 
to altrove . Kboademir cl dà ragguaglio di quello. 
Profeta viaggiatore ì- egli dice che Zerdasbt , per la 
&a gran cognizione d’ Ailroiogia i aveva. Icoperto >. 
che dowea lorgere un. altro Profeta non inferiore, 
a Mosi , alla cui voce tuno il Mondo avrebbe ub- 
bidito ; perciò egli fi propofe di farli tenere per 
quel Profeta ( N. 25. ), e ritirandoli in una fpelon- 
ca , e rivolgendo in mente quelle cofe't apparve una 

luce. 


( N, a$. ) I^opo cbt fu UCCI fa il fiuto Smcrdis » e 
dopo té fii'ége quiudi avvemuta </.' Capi della fai-ouc 
Magi , cadd* IO graudifiimo dij'credito il M'igijmo ap- 
priffo I Grandi deità Perfia : Rima/e uulladuntuo il Po- 
polo attaccato alla, fuptrfiicioue de' tuoi Aateuati . Zo- 
toaftro perciò fi ecci rfie , ebe il miglior metto per iumah 
ca*A> • rtndtrfi illufire fi era di ravvivare fiotto fiPecia 
di riforma V avvibto Magifimo . Quiudi , acciò t* ignara 
gente dato avejfe credito alle Jue impofiure , fi Jpacciò 
per Profeta» divolgando aver touofictuto per via Altro- 
* hgta , 

. . (f ) Ueoii pag. ]iat 
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luce improVvifa t la quale' non era ' fé' non una illa*'' 
licKie <tel diavolo . che oonverlava con 'lui ftand»' 
nel mezio d*an fuoco. Zeriltisbt non {rafe in dut»^^ 
bio d* aver ricevuto la malOune di Profeta , ma toA»- 
compofe uti libro • contenente un filletna di dotcri» 
ne diabilicbey e libiamoli e Zend » c andò per il'' 
Mwndo inlegnando qac.Aa nuova Religione-» ed ieri* 
gend» Tenipt al fuoco è qualche grado d» 

verità in ciò che dice qucAo Scrittore) ma noi pre*. 
ru-miamoi 'che-' queAai apparizione ‘del diavolo nel 
fuoco» e la dettatura di dottiioe diaboliche a Ztr^- 
(bisht , (ìa un ritrovato del e- lo Maomettano , e da 
m-n preftargli fede. Che Zer(/usht fiali ritirato ita 
una 'caverna » per iAudiare e compciYé il Tuo Zem^ 
devaftay t che ivi Ci'da dato alla pr<*ghiera-c alla 
contemplazióne » abbelleiKtola con un gran numero- 
di fimboli curiùfi . fon cole riconofciuie per vere, «- 
che polTono efl'er provate ) ma eh’ egli fia ftato iAi«' 
gato dal diavolo» o abbia operato con uno fpirito 
d’ impuftura , è quello che noi non ofiamo aHerirc pi 
perché » colta la permidionè dell’ incedo » la quale 
però non fi raccoglie da' fooi fcritti , e vietigli ini» 
putaca folamente da’ fuoi nemici ( N. 26. ) le ' lue* 

- dot^ ‘ 


/agra, che dovea venir nel Mondo un gran Profeta, che 
egli appunto tra dtffo , come, fe per punti di (Ielle di. 
ven (Tfvo gli Uomini Profeti , quandoché la Vrofexia i 
un dono graiiofameute dato da Iddio . 

( N, »5. i Cbe Zoroadro nel fuo Zend pcrmtffo avtf. 
fe ■!’ inceflo, lo atte/fano Diogene Laerzio n.-l Proemio, 
e Strabene lib. xv. Filone Ebreo de fp<. cialibus legibus , 
Tortulliano ue/P Apologetico , e Clemente AleiTendrtno 
libr I- STocnarum . Co/loro', ed altri Autori, no» furo» 
no nrm,ei d! Zoroadro , ma come amici della verità ri 
avvi fono , che ei fi lecito ad un’ Uomo non folo lo ffo» 
fnr Jaa Saltila t o fua Figlia, ma ancora fua M-tdro I 
‘ 

(à) D. Herbelot. fiiblioth, Orient. artic.' ZenlBrcilC» 
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dottrine nou »ppariTk:« «b« abbiano per ifcopo dr 
promulgare e àncroderre 4’ impera di Suttqaii , per-, 
chè certamente fé dobbiamo credete ai Teologi , 
• .a QU EGLI eh’' è maggiore di cacti i Teologi , li 
diavolo è troppo aftuto per fare o iufegnarcore che 
diftruggam» ìH'uo Regno . Binerà dunvque che noi 
oflerviamo ana cofa ^ alla quale niuno lino a l ora 
ha badato , che I’ Onnipotente è flato particolar- 
mente favorevole ai Ptrfiani * e in f^cie anche * 
Dario IJlafi>e proiettore di Ztrdttsbt , e .fece dire 
da’ fuoi Profeti , come modreremo nella Nota fe- 
guenre, molte cofe , che moflrano la cura eh’ égli 
ebbe 'che non fodero ingannati nel prima e princi- 
pal punto <r una Religiuné ( N. ij. ) , che cotti t 

fenra 


Quffto eeetffì» catanim fi itvatisò tra' futi Stttarj , cbt 
fru.i lar Sacerdoti H figliuoli moti dal utat itoggia tra 
Madre, t Figli» tram» /limati i ptà dagni per ajeendert 
0^' 'tradi fupremi del l»r falf» Sacerdoti», ÀóSomtuauoua 
frrtSil» , ebe bafta fol ^uefia ptat» per nudare t-»tt» il 
fu». Zend impura , Ma perebé Dario lQ»fp»,-il dii tal 
00*000 fi ad»ptrava di guadagnare , .prefie per Mtglir du» 
^•riUt carnali ArolTa , ad Arrillona^ figliuole -di Ciro, a 
gli nitri Grandi della Corte erano di moti» inclinati a 
tatefli maritaggi ioce/luafi .! Zoroadro adulando le tar 
fa/Jioui per uoirti più ftrettameute alla fina Setta, per^ 
mifir lana l' ineejho . £ ma/Jima rotauto empia, e /calle- 
rata fa vedere , tS' egli opera ffe io favor di Satanatlo* 
tirato da uno- fpirito d’impo/iura. •' 

. N. * 7 » ) Egli è da /noporfi di rena tbt me* ttm pi 
ovanti la na/eita del REDENTORE o»o fi poteo dar 
vera Etligiome fenna la ferma credenza del futura Me- 
diator GESÙ’ CRISTO, con la quale, e eoo V offervaoxa 
della Legge priena di Satura, come fecero gU .auticbi 
Patriarchi r *d io appreff'o eoo J’ affirnaoza della Ltggt 
Scritta promulgata da Mosè gliUomioifi giujìifieavam*'. 
£ur/la fede utl oemturo Mediatore folameote ritroaavafi 
wegl' Ifraclliti , eoo quefio divaria che li Patriarebi , i 
Profeti ! a li fià illumitoti tra loro per tUiiimo rivelo- 


j l’ isTo^j^ - DE' rEn^iuiJii &e: 

Tcnza veruna difpata accordano » «flìere ftato im« 

, pegno di Zerdusbt \\ fifTarla (M). Quanto tempo 

egli 

f M ) Per illuftrere la memoria di Zerdmtbt , noi qg| 
mofti'cremo^ pritnteramencc» che 1 ’ AltilCmo ha parlato di 
Ciro e a Cito , come Principe , che rtconoiceva il vero 
DIO; nè mai ha rimproverato lui o il Tuo popolo d' ido«, 
latria. Cosi il Profeta t/ai a , avendo con maravi^lioft 
eloquenza efalrato la potenza di DIO , e adicurati i Tuoi 
Concittadini , che dopo tutte le foifrrenze cagionato dai 
loro peccati • Iddio avrebbe riguardati con occhio di 
paifcricordia t e avrebbe fufeitato in ior prò un liberato* 
^e. cbcfu Ciro , fi efprime poi feguendoin quella maniera 
4, Ego fum Dominus &c. Qni dico Hierufalem; Hatitattrisi 
(. & Civiratibiis Juda t JEJificabimini ; & deferta ejua 
• t fufeitabo. '^r dico pcofundo: Dtfolart , ^ flumia»' 

n tua 


titmr pia diftiutamtnt* , t J^irgatamtmtt il rieouofctva» 
mo ; gl’ altri poi dtl Popolo ojeurumeute , e /otto i vtla^. 
mi de’ Socrififj , * dalla Legga. Ogni altro Papaia, ogtP 
ultra uatiaue J»po la aoufujìome delle Liugue , dimorava 
nelle tenebra dtl GtmtUtjimo , a doli’ Idolatria ; Omnes 
Dii Gentium Demonia, ^ diat nel Salmo pt. Negli At». 
ti al eap. 14. In praeteritis generationibua dìmMit omnea 
Centet ingredi viaa fuas . £ nella Epijlola 1. mi Corinti» 
eap IO, (^um inunolant Gentes > Damnoniie immolant • 8 c 
non Oeo . Ed in vero ia dottrina inftgnatn da Znroadro 
del fuperffitia/o culto dtl fuoco , deli' adoratitme al Sol 
nafeente , Jettftata da Giobbe al cap. 31. e di Ezeccbiell* 
at cap. t, a ve a» forfè J'embiamxa d' una fiuctra a nata 
Rehgioarl Si adorava forfè Pctiiani un foto, e vera 
IDDIO con la ft-lt dtl futuro Mediatore , e Liberatore, 
fuando eòe fi offerivano da tfft al Sole, t al fuoco i fa» 
cnficj f Cba poi IDDIO profptrata avtffe con vittorie , e 
conquUle la Peefìana gente , t Dario IftaEpe ; non fu per» 
che egli Jegui le dottrine di Ziroaltru . tua perche oltre 
ia fua giufiitia , t elememza favori di molto gii Ebrei» 
ordinando di nuovo la riedificazione imtermeffa ael Tem» 
pio di GLeufalemmc, Ceti IDDIO ( come moti S. Ago. 
ilino libr. $. de Civit.. Dei cap. i-, ) diede agli auticM 
HoiRani un’ ampio_ Impero , acciò le loro virtuoft ottoni 
avaficr» gualche rimuatrotàtut in fuejla vita . 
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e^Ii fi (Ì3 fermato io queftì fpelonca , e quanti li- 
bri vi abbia fcntto, non è certo; li dice veramen- 
te ch’egli abbia portato a Gusbtafp dodici volumit 
Tamii XII. A a a pgnu- 

Il artftciam : Qui dico Cyro; FaJIor mtut et, ^ 
Il omntm votamtatem meam eomalebit . Qui dico Hicru- 
II falem; A-lifica/iertSi Se Tempio : Fuuiaberis , H«c 
Il dicit Duminus Clirifto in?o Cyro , cujus «pprebendi dev- 
>1 teram ut f'ibjicam ante faciem ejus gentes , & dorfk 
Il regum vertam , & -iperiam coram co januM , & porta 
Il non claudentur. E^o a4te te ibo , glorinfot Te, ré 
Il bumUiabo purtas éreitt eonteram , ly veélet ferreot 
Il eonfringam , Et Jabo ttbi tbe^aurat abjcooditot , ly 
n areanj fecreterum ; ut fetat quìa ego Doin.-uui , qui 
n v»e» nome» tuum , Deus Ifrael . ?rapter Jet-aum meum 
» Jacob, iy Ift-ael eledum meum, cb* Vacavi te uam me 
Il tuo ; afjiinilavi te ; ér no» eogmoviffi me : .Cioè : le 
Il fono il Signore .... il quale dico a GerulMeium: : fa» 
„ rat abitata-, e alle Cittì di Giuda : farete fabbricate, 
,, Dico all'abiffo: luaridifei , ed io feccherh i tuoi fa'- 
Il mi Dico a Ciro: Tu fei il mio pafiore , e adempirai 
•I tutti i mìei voleri , Dico a Ccruralemme t Sarai edifi» 
Il tata, e al Tempio: Sarai fuadato , Così dice il Signo- 
I, re a Ciro mio unto 1 il quale ho prefo ppr la de (tra » 
„ per foggingire tutte Jc Nazioni alla Tua prefenza ; io 
Il volgerò le fpalle a tutti i Re; aprirò in faccia fua le 
Il porte I e le porte non fì .chiuderanno : le camminerò 
II avanti di te , e umilierò i p'tenti della Terra , abbat* 
•I terò le fprangbe di ferro . Darò a te i t.Jòri nafeofli , 
,, e le ricchezze Jecrete , acciacchi tu fappia cb' io forno 
„ U Signore che ti chiamo per monte , il D'O d’ Ifraetlo,, 
„ Per amore del mio fervo Giacobbe 1 e del mio eletto 
„ Ifraell*, e ti ho chiamato col nome tuo, e ti ho raffi» 
^f-gurato, e tu uon mi hti louofciuto •• (4) . Quella 
notabile Profezia che fa tanto onore a Ciro , fu fatta du- 
genio anni prima eh’ ;Cg i nafcelfe e .certamente fé la 
maniera di dire può privar qualche cofa , lo .(UJe di que- 
fta ProfcT'a mnIVra baflevclmente v che Ciro non fu ido- 
latra . OTecviamo per altro, che nella chiufa di quel ch^ 
dice Ifaia di queùo gloi;iofo .Monarca , v’ jò una cfpref- 
iionci eh' è Hata prulà in .qucito fen(q ni»,- polliamo. $• 
' nal- 

(4) ìfai, xliV. i6. ufque xlv. d, - 1 T / 
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cgnuno de’ quali conteneva cen^o pelli di pecora { 
ma quefto non do' ri recar maraviglia «le confiJe- 
riamo , che 1* antico carattere PerJiaHQ occupava 

mul- 

nalmente . e r.cllr fti-flo t-mno primicrimente provare» 
che ni n deve elhr iiirefa della Tua idolatria. L’ cipredìo* 
ne è qveda t I« r> chmmato enl tuo nome , e ti ho 
raffigurato , o vtpliamo dire, ti ho effigiato, t tu non tn' 
iai eonrfeiuto . Noi diciamo che quefte parole fi d.bbo* 
no intendere: Che DIO gli diede il titolo di fuo P<//ie« 
re, e di fuo Voto, e artualtnente impiegT'lIo, come mi» 
nifirr della fba volenti . prima che Cito fapeffe niente 
éi oorfia iratcria: ma cerne può per quello moftratfi eh’ 
egli foffe idolatra, e non ad' rade il vero DIO , benché 
non ftide informaro delle dirpe-nfazit ni Giuiintebt , e non 
«nnofcelTe IDDIO col nome di J'-hovah? Dt'po la prefa 
di Hahfenìa , fenza di.bbo Tinmtllt fpiegò a C/re tutte 
quelle Pitofezie, e niofirogli > che mentre egli en d' va d’ 
•perire non altro che in confeguenza de’ iifiemi che fi 
•ra formati , adempiva in fatto ciò che DIO aveva q>re« 
dttto di lui 5 nel che fu afurato e alliftito d4lla Divina 
potenza, particolarmente nel fuo tr aravigliofo ftrattagem- 
ma per la prefa di Babiiomia . coll* alterare il corfo del 
gran fiume , come , nella Pn>fezià fipraccitata . Ijaia 
aveva difiintamente predetto , introducendo l’ Altifilno a 
l^rlar così» le /fico nil* Ahiffo r tmorì-iifer, ei io ffceheth 
i tuoi fiumi . Tuffo eh'* C/»» fu info.maro di qu.-fte Pro» 
» fu ptenro a teffiffeare la fua ubbidienza a Jrée» 
vaè , e la fua finccra credenza . eh’ egli fufie il folo ve- 
*’'^DfO, ««me apparifee dal Aio Edirm per la liberazione 
■óo' Gim4ei , il quale comincia con queffe notabili parole; 
,, H»c dieif Cyroi rea Perfartim t Omnia Regna tcrr* 
,« d dir mihi Di minua Dt-us Coe'i . & ipfe pieceoit mihi 
)« ut ardificarem ci domum in Hifrufalem . qu* eft in 
«« Jiid^a. Quiz eli in vt bia de «niverfo populo ejua? Sic 
). Denv illiut com ip(b Afeendar in Hierefalem qua cft 
,« in J'idaa , & edilKet dnman» Oomini D. i Ifrael { ipfe 
,» eff Dtu* (jui fff in Hirrufalem r (t) cioè: Cosi dice 
M Ciro Re di Per fin : Il ignote Iddio de' Cieli mi ha da* 
li to tutti I ftegni della Terra, e m’ha comandato d> fab* 
n bricatgli una Caft in Geru/alemme cb* è m Qiuees , 

' «Chi 

{Sì Efd. I. a. 
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molto luogo, e che Zoroafiro non folo ePpofe i prin- 
cipi delta Tua Religione , ma eziandio (a Tua prò- 
^ a a z pria 

„ Chi è di voi , che (la di turro il Tuo popolo ì II Tuo 
„ DIO tÌ4 con edo lui . Afcenda in Qtrujfnlemmt di Giu» 
,, dea, c fabbrichi U Cai* del Signore Iddio d* Ifraella ; 
,, egli è il DIO eh’ è in GeruCaleihmi *' . fare a noi che 
non vi (la qui bifugno di Comrnentario , che Ciro allora 
era informato di jeiooah , ed era convinto che JeiovaO , 
il quale rivelava fé (ledo agli Ebrei • era il (ulo vero 
PIO , c come Ciro lo chiama , il DIO del Cielo . ( all. ) 
Lo dfdò Re, d.l cui Regno Riama ora parlando . cioè 
Gntbtófp fapeva tutto qucRo egualmente che Ciro, per- 
chè nel filo Decreto reiarivo al Tempio di Gtrufaltmmi, 
troviamo quelle parole . *' Q,uod (i nccelTe fueric & vica- 

j, lo* ♦ 


( N. ai. ) Egli è vero • che Ciro iftt ulto dagli 
di eotefia celebre Profeuia <P Ifaia , qual^vide uvveratU 
in tautt fut vittorie , e [preiulmiette melìa maravigUof» 
prrfo di Babilonia, dalla forca della ver-ti /t/}’i»to eom» 
fejtb nel fuo Editto prtmulgato a favor de' .Giudei , 
aver ottfuuto tì vaflo Impero per opera d; DIO / Omnia 
Regna Terre dedic mihi DOMINUS DbUS Codi &c- 
Ma mom perdi fi ’*g%e , che egli la fidata aveffi la Rtli- 
gioue Perlìana , ed abbractiata quella de’ Giudei. Narra- 
no gli Storici Profani i Sacrifitj , ale fiuptrgicioni , ebe 
Ciro faceva agP Idoli , Eredoto lo fa coti ambitio^, , eba 
fi (limava d' effer Jopra d' ogni uomo . Po’cbè dunque 
Ciro rimafe acciecato melt^ làilatria , diffe di lui IDDIO 
far boeca dello (le(fo Ifaia t Et non cogneviRi nae / coma 
motarouo S. Girolamo , $. Tommafo , ed altri illufiri 
Spofitori , Aaeo Nabucco, come il dice Daniello al taf. 
3. comviato da' prodigj , confati l’ Ouaipoteuta ,maao ai 
DIO { ma mou perdi fi ritraile dalla JuperflitipHe , a dà 
geutiltfchi errori . Accora gli Egiciani Re ed alcuni 
Romani Imperatori ftetro immolar vittime nel 'Tempio di 
Gcrufalemme. Ma ebe giovi a coloro, a Ciro, a Dario» 
quella eoguitiome fterile , e comfufa dtl vere DIO, gnau, 
do praticamente Jprennarouo di dargli ttu culto puro., f 
fiuetro ? quando davino ancora V inceafo agP Idoli ì 
quando non tralafciarono l' Idolatri ai quaait mom avena 
mo la Fede mal Mediatore? 
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prin Iftoria, e i ruiimctui di molte Scienze , come 
evremo ocrafì'ìn di parlare > allor thè verremo a 
trattar particolarmente di quel libro, e di ciò che 
• con- 

,1 Ini. Se agno! , & h*'l(S in holocaufliim Ueo Coe'i.tru* 

i, mcnrtim , fai, viniim. Se oleum, iVci'mium ncum Sa» 
,, cerdorum qui lunr in HiiTulalem , detur cit per fin* 
„ guidi dici, ne fir in aliquo quuerimo iKi . Lt ofFerant 
^ oblarionet Dco Coeli, orentque prò vira Regia & fiiio* 
I, ruin ejus. Cioè.* Se avranno bifogno di vicetii , agnel» 
^ li, e caprctri in olocaufio al Dio del Cielo, frumento 
aifatc, vino, ed' olio, f tondo il riio de’ Sacerdoti che 
„ fono in Gerufalemme , fia dato loro ogni giorno, ac* 
n ciocché nt'O fi lamentino di niente . td offrano obla* 
n rioni al Dio del Cielo , e preghino per la vita delKc, 
>. e de’ fuoi figliuoli (6) Ma la chiufa di queffo Do* 
crero è ancora più forte •• Deus aureni qui habitare fecit 

non^en fuum ibi , didlpet omnia regna . 6c popnlum qui 

extenderit mannm fuani , ut repugnet & difiipet Do* 
V, mtim Dei ìl'am , quae efi in Hierufalem. Ego Darius 

j, ftaroi deererum , quod ftud-olc implerì volo : cioè : 
w IDDIO che ha fatto abitar il fuo nome ivi , diftrugga 
h rutti i Regni , c ’l p< pcilo che ftcnderà la fua mano 
rt per impedire e diflruiigcre quella Cala di DIO ■ eh’ è 
„ in GfruptUmmt Io Dario ho f*tto quello Decreto , o 
■« vog'io che fia cfattamenre adempirò “ (7). Ma ritor* 
fiiarno un poco a \fain , e offerviamo ciò che DIO dice 
di fe (lelTo, dopo la lunga delcrizionc , fatta da lui, del. 
la pt.tcnza e dell’ Impero di C/»o. “ Ego Dominus , & 
i, non eli ampliiis; extra me non eli Deus» accinxi re, & 
'>» non cognovilli me. Ut feianr hi, qui ab ortu Ibi il . & 
V, ouì'ab Occidènte , qiKtiiam abique me non ed . Ego 
•,» Dominus, & non ed alter; formani lucem, & creans 
I, Tenebrai . fàcieiis paccm , Se creans malum . Ego Do- 
Vt minus facieni omnia bxc . Cii'è * Io fono il Sigiii>ce c 
a, non ai-ri ; ron v’ è altro DIO fuori di me . Io ri ho 
a, armato, e non m’hai conofciiiro Acciò coloro che fo* 
a, rio al nafeer del Sole e quelli che fono all’ Occidenre, 
•V.’fappiano che non v’ è alrro DIO fuori di me. Io fono 
„ il Signore , e non v’ è altri; fo U luce , c creo le te* 

' ‘ nehrr» 

'“■•(ff) Ffir, wi. 9 . - ' 

( 7 J E/l/r, VI. la. ... 
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contiene ^ Irtr.into urn è da f^upirfi, eh’ egli fia da- 
to sì lungo tempo ritirato dal Mondo, e tceica una 
, caver- 

,, nebre ; fu la pace , e creo il malo . Io fono il signore , 

che fu tutte quede cole " (8). Eg i c piùcho eviilen- 
„ te , che quella dichiara'.ione fu fatta a riguardo degli 
M crn ri che s* erano inirodotti nella Rvl'gione de’ Magi 
circa la /fcce,,e le ttnthit. e. le Pt lenze che vi prclie- 
devano l N. ip, ) Che Zoroajlio. abbia ratifìcaro quelli 
errori, s infognato ef,>ro(Tamentc cih chi è dichiarato nel 
Tifto, che v’ è ua Ente e lì 11 lite da le , /Vntore della. 
luce e delle tenebre , de^ bene c del tnale , ella è cola ri- 
cunofeiuta dagli Autori sì antichi che moderni , tanto da- 
eli amici, quanto dai nemici di Zerdusht ; anzi dallo flcffa 
jPriJeaux, con tinto che lo carichi di rimpcov. ri , e noa 
_lo nomini mai. le non ci 11’ obb.'obrii lo nome d’ impollo- 
re (9 I. Impollore ; e perchè ' Per aver infegnato , che 
non v’ha che un lulo DIO : che gli uomiiii;non dibbonu 
far immagini p r rapprefeotario , o pretendere di r. Ilrin- 
gerlo fra .e pareti do’ Tempj : che in vece di- iiodriru 
idee sì balTe della l^ivinit.ì , s’ innalzino a contemplare 1’ 
Oggetto più marav.gliufo della vitìa , cioè il Soie, e alla 
£ua preicnza . come d’ un tellimoniu del l'un artefice, e 
fìmbelu della lua infiiiita Sapienza , r-eftificate 'a U ro gra 
titudine , ringrazian enti e ril'pctro , per i favori ricevuti 
dal Creatore e Erettore d' ogni ctifa , con riroluzione di 
«far bene de* fuoi doni, vivendo virruofamente , operan- 
do bene, e non facendo ingiuria al prilTìmu . lì io a che 
DIO, ai tempo llabilito li avelTe meglio ad ifttuire , col 
■ maiv 

< — - — - -, - - . I, 

• ( N. sp, ) QutUe parole Et creans- maliim c.mune. 

Mente t‘ interpretano dei mate utile pena . Ma Znroallro 
inferni), che un bffer /upremo, ed indipendente creato 
aveffe immediatamente il bene , ed il male , fecondo dn 
vogliono alcuni -, 0 fecondo altri , av^lTe , creato due An- 
geli , uno di luce Autor del bene , /’ altro di tenebre 
, Autor del male, e che dalla mejcolanta del bene, e del 
male formate fnjjero tutu le cnjo, • 

, ^ (.,8 ) ifaì. *lv. 567. 

, ( 9I Conne(ftme del veeebio e nuovo Teflamento Par- 

‘te^l. hb. ly. pa^f ìjtì. e le^gf • ■ 
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caverna per abitazione , perchè opere di quefta na* 
tura ricercano filenzio e raccoglimento. Gli antichi 
Profeti 0 appartavano dilla moltitudine nei deferti * 

cioè 

mandar loro il gran Profeta, eh? dovea venire • del qua» 
le Zer.iusf’t e Mvs'e hanno parlato . Qaeih non fono ccr» 
tamenre c nrrallegiiì d’ jj-npuftura , Cile fe venifTe rifpo- 
Ilo.* Perchè dunque i /'ri /lawi non abbiano creduto a CRI* 
STO N.ii rilpondereniti , ditnandando : perchè i Giudei 
non I’ abbiano confclTaco ( N }o. ) t Quelli fouo fecrcti 
che DIO ha a fe riferbati i ma ci ha infegnito a prò* 
curar di convcrrire gli .uni e gli altri, anzi rotte U Na« 
zioni della Terra; non gii colla fpada alla mano . come 
per altro dicevolmente fecero Mote , .Giofite , Davi d de , 
• Ciro i ma .co’.mczri più dolci e degni della carità Cri« 
fliana , col parlar manfdero, e col .viver bene. E (! può 
giuliani n re dire, che non v* ha Cofa che faccia maggior 
oHacolo a un opera roti grande , quanto la pigrizia de* 
Crilliani , che tralafcia.io di (ludiarc i fi ndamenti della 
propria Religione . e 1 ’ origine degli errori , ond* è abba> 
gliara la mence degli altri , e fa che ciechi non veggano 
la luce veridica del Vangelo. Moiri docci Giudei fi fono 
Convcrtiti, e tuttavia fi convertono in Germania, non g‘i 
per le vie della forza , ma col dimofirarii loro , che le* 
condo le mafiime de’ loro (ledi Dottori il Media è già 
venuto, c perciò terminato il tempo della loro Legge . 

Non 


( N. 30 . ) Già di fopra fi e dimoflrato , che i Pa“ 
trìarebi , e i Progni comoitero m chiare mete GESÙ* 
CRISTO vere Meffia, che avta a venire per liberare i^ 
genere .Umano dalla firbiavità del peccato \ e che gli ai“ 
tri del Popolo lo ravvifarono /otto il velame de' Sacrifi" 
Cj . Se poi fui fi parla de' perfecnton, e de' Crocififfori 
di CRISTO • eòe noi eonfrfarone per DIO , ciò avvenne 
perchè i Capi delle diverfe .Giudaiche f*tte * che allora 
predominavamo , quantunque feorgeffitro in CRISTO f 
eoutraffegni vaticinati da’ Profeti , nuUadimeuo offufem* 
to , e preoccupato il lor giudizio dall’ odio implacabile , 
a dalP invidia , ebe gli portavano , ignoravano malizio» 
fornente la fna Divinità , La moltitudine poi fedotta 
da' Capi fpecialmente della Farifaiea fetta , nom gli fet» 

fiarono credtnnn t «è lo tonfeforout pet DaO. 
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cif’è , luoghi non frequentati . Epìtteto , e altri Fi- 
lolufi avevano le loro celle, dove fi ritirarono per 
isfuggire lo ftrepito e ’l tumulto del Mondo , nè 
perciò meritarono d’efier rimproverati. Perchè dun- 
que la Ipelonca di Zonafiro dovrà fervire per una 
forte prova eh’ egli fia fiato un impoftore ? Se 1* 
ifiruzione del Mondo dee fiimarfi altamente com- 
mendabile, altrettanto degno di lode farà il fuo ri- 
tiro nella fpelonca (N). 

Di- 

Non porrebbe per avventura- pruticarlt Io ftcITo anche 
con C'-defii PerJtaHt ? Non farebbe egli niolro p ù f.icile 
il convertirli al Vangelo , fe nei c’ ingjgnanTmo a bene 
intendere e fpicgarc , fe non con rifpetco, almcnii fvnza 
difprezzo gli fcriiti di Zer.iutht (N.ji,)? Ah! certa- 
mente con più facilità lì arrenderebb-xo a) noftro invito > 
«ve lor facelTìmo vedere , quali argomenti contengano fa- 
vorevoli al Vangelo, che non col chiamar importare un 
Jote Aurore , che rengnno in conto di Pn'fera . incolpan- 
doli d’ una idolatri» , della quale è moralmente cerco che 
non fono re ì , 

Ma qnefta nrta è ormar troppo funga,* e la lunghez- 
za non può feufatfi con- altro, che crii' importanza del 
fuggetto che tratta . 

I 

( N I Pnrfirtp ha citato un Oracolo d' una natura 1 - 
to ftraordinaria , pronunciato il quale canta cosi; 

Saggi 


' ( N. 31. ) Non Ji mmndMno ferfr nell t Perfia con. 

timnamente liltffionérj ApcJIoJici Utmiur trafer/ti per 
fantità e dottrina r ripieni di fervore, e di carità Cri- 
ftiana per convcrtirt i Gaurf,'«on colla forca , ma con i 
meczi i piò dolci , e i prie foavi , c con la fervida pre- 
dicazione , col parlar manjueto . e con !' efetnpio del vi- 
ver fanto ? Sr varrebbe fitì dagli Autori , che f aveffero 
a convertirc^i Pitllanì con tfp’egar loro , in vere del 
Vaneelo gl' frritti di Zerdusht oppoflt alle rnafjimt Cri- 
Ihanc Sarebbe dò lo fieffo,ehe efalrar /’ Idolatria e ie- 
ereditar il fi fa Profeta Bella convirfione farebbe qnt- 
/?• Sarebbe ti confermai li megli errori « c farli rejiar 
mtllc tenebre dell' Idalatns . 
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Dicefi-di prà‘. che 1’ aver et»Ii paflata molta 
parta della Tua vita m una Caverna, ha l'ervito d*- 

efem- 


Saggi fono i Ct/Jei , 

L non meno t Giudti 
^ Soli faggi in adorare 

Un DIO eh.- non ha pace, 
•Generato da fe . 

‘ Padron del tutto e Re.. 


Quelli CdUei erano i M tgi , il che podiamn facllnient* 
provare da un altro dotto Scrittore . cioè Lae^tio . il qua* 
le dice così. fami eli* la Filol'nfìt abbia avuto 1 

,, origine dai Barbàri , cioè fra i 'ftrfia’iì , dai Magi * 
„ fra i Bibilnn H o Ajjì-'j , dai C tHei \ fra gl’ Indiani , 
„ dai GinaofafilH ; c fra i Cflti , dai Druidi ( lo ) . 
Sopra di C'ò Laerzio cita Arili itele, anzi Porfirio ilcllo 
ebbe alta Ili 'na de’ M.tg', imoerciccchè li defcrive cosi t 
Fra i Perfiani . quel e faggio perfine, eh' erano impie- 
gate iatrno alla Divinità, e la fervivano , erano chia- 
mati Magi . Laerzio full’ autorità di Ariftotele , o dell’ 
Aurore del Trattato di Magia , tratta della maniera , in 
cui vivevano. Si a/Ieni(o»o , dice dai ricchi addobbi, i 
loro abiti fono affatto bianchi’, i letti la terrai il cibo, 
nulla più che cacio , erbe , e pane j il loro impiego 
fritte pale è il pregar DIO, ed ejortar gli uomini a vi- 
ver rettamente . Diott Gri foft uno , il più politico Scrit* 
t re fra i Greci , corregge 1’ errore de’ fuoi Nazionali 
circa quelli Magi, con quelle parole: I Perfiaai chiama- 
no M 'gì coloro che fono impiegati in ferv,gìo degli 
Dei ( N. 3 a. li ma i .Greci non fapendo il fgui fiato 

4t 


( N. 31 . 1 Egli 'e vero , che Laerzio , AriRotile 
Dion Grifoflomo , .e</ altri antichi ci atteflano , che i 
Magi della Caldea . e della Perfia non erano tali in quel 
ftnfo , nel quale fono riputati Magi i Negromanti , o 
gli Stregoni i ma che erano uomini dotti , e verfati nel- 
la Pilojofìt , Matematica , ed altre fetenze . Con tutto 
ciò per tefiimonianza dello fleffo Dion GrifoRomo , eglino 
erano Idolatri : Ecco le fue parole , che qui fi rtfenjco- 

KOI 

( IO. } I» Trooem. bìft, dojm, ir vit, Pbilof. , 
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'cfernpio ad altri impoftori • particolarmente a Pit- 
tagora Tuo difcepolo i il quale t a detta di Jamblk» 
Tomo X//. B b b ebbe 

di quello parola , P applicamo a coloro cV tfcrcìtamo la 
Mapa , cb’ i una fcitnzo imcogmita ai favj Pcr/tami{ li ) . 
'Qticfti Magi furono non follmente fcolari • nu anche 
maellri di Zoroaftro , o Ha TLtrdusbt i perchè fiorirono af. 
fai prima di Ini , e da loro indubitatamente egli apprefie 
i rudimenti di quella dottrina, eh’ egli di poi migliorò u 
un grado fomnto. Dione Gri/oftomo deferivo molto felice* 
mente ciò che da ottimi Autori egli ha raccolto intorno 
u Zoroafiro ; Ecco le fue parole . " E’ &ma che per amo» 
r. re della Sapienu e delia ginftiaia . egli ( cioè Zoree* 
„ fico ) fi ritiraflc ilalla moltitudine . e vivefie folitario 
in una certa montagna > e che poi abbandonando La 
tt montagna , un gran fuoco difeefo dall’ alto ardefle con» 
„ rinuamente intorno di lui . A quelle notizie il Re , ac« 
'il compagnato dalla prima Nobiltà di 2 erfia venne a lui. 
Il e pregò DIO con lui . Egli ncn era mai ofièro dal fuo» 
n co I e fi efprimeva con termini tali > che moftravano 
Il una fapienza più che umana , elòrtando il popolo a llac 
’n lieto, e ad offerire certi facrifizj • come fc DIO follo 
I, in quel luogo con lui . Quindi poi egli converfava non 
Il indifferentemente con tutti ; ma con quelli folamence 
Il eh’ erano più amanti della verità , e a cagione de’ loro 
Il ftudj I più capaci della cognizione di DIO . i quali dai 
I, Per fieni fi dicono Magi (12) “ . Dopo aver intefo da 
un Aurore imparziale la ragione che induffe Zoroaftro a 
vivere in una montagna e nei deferti, vediamo ora fe 
'polliamo feoprire le fue occupazioni nella Tua fpelonca. 
-Ma prima d’andar avanti a citar autorità fu quello prò» 

' pofitui 

'•0; 1 Perliani chiaman Magi coloro che fono applicati 
al fervizio degl’ iddii . E poco appreffb ri medefimo dice , 
ebe Zoroaftro non converfava con ogni farla d‘ uomini , 
ma con coloro falò, ebe erano più atti a procacciarfi la 
cognizione degl' Iddìi. Or dunque lécondo Dione, r Ma» 
gi con Zoroaftro riconofeevano più Deità , ei im^ confe» 

• guenna erano Idolatri. 

(li) Orat, Boriflben. 

■ {12) Idem ibidem. 
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ebbe la fua tpelonca come Zonafiro, Anzi Maomett» 
incora imitò Ztrimibt, c loriiTe. il fuo Alcorano co- 

me 

pòfìto I giovcfi oflfcrvttfe > *lie feconio tutti i raggua^i 
che abbiamt) lirto ad ota avuti intorno a’ Magi , gutftì 
non -eranb perfone da Ufciarlì infinocchiare da un inyi^ 
flore, quale fi iruòl.dar ad intendere .-che Zoroaftro fot» 
4e\ ma erano uomini d’ingegno, non ricreatori di po- 
tenza e ricchezza , tna di faggesza e 'verità eflì rafTem» 
*fcravano piuttollo al Bttri/ìa .nel /ob abico di pelli , e 
nelle fue femplici vivande , che a quelli che fi vedtmo 
nelle Corri dei Re, a proftitoire la Religione per fini m- 
terelTati , e prendere empiamente^ il nome di DIO m 
no , per piaggiare la fuporbia de tnorwl* ( 
noftro ragguaglio della Religione dei Perfi»iu abbiamo da- 
to la regola di Zoroafìro per il Clero di Wtti gli ordini, 
• da ciò apparifee evidentaemcnie , eh.’, egli non .pensò ad 
erigere «n Impero fulle cofcienxe degli uomini p« in- 
grandire il «acrrdozio, che fra i Verf^ni era ereditano , 
ma attefe a ftre i Tuoi Sacerdoti fupenori agli, altri uo- 
mini con quel foto mezzo , con cui un uomo può eflere 

S iù venerabile d’ «n alrro , cioè colla pnriu della mora- 
r, e coi lumi dell’ inrcHetto ( «5 ). Un fiftema come 
«ueflo non aveva Infogno nè di ftrcgonccci, nè di fana- 
'tifmo per efier efpofto, onde nnche a pruno aipetto ft 
•vede , che un U'ino >del carattere di Ztrdutbt , a è r i. 
TÌraro in una fpelonca per badare alla meduaxione in fi- 
'Icutìo f c non per C''nfulr«re il diavolo* e invenrarc fin» 
*ioni menzognere. Quelle fono Parti degli uomini igne- 
mnti e ambiziofi, come fu Mtometto , ma non di Zer- 
étubt . Abbiamo ancora alcune teftimonianze dell’ occu- 
pazione di quello grand’ uomo, nella -Tua cella. Peryiri# 

- - . - j III ‘nfa 1 

( N. 77 . ì Se 77 foffero parngnmnti corejh Magi tifila 
Perfia a certi mitiebi Filojefi Gennli fprezr.alori delie 
faciliti, t delle grandezze, Jeinti iut-oeft<re, parchi nel 
vitt»^ farebbe finta eofa par talltrabila^ ma il paragomar 
■gente fuperfiiziofa con un Batti (la , del quale U mag^ 
giare nella Santità ut» forfè mai , è *»a empietà efe~ 
cranda . 

(ij ) y^edi fopra Stziaat urza^tttW ultima Nata, 
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nf ir Zendevafi . ÌH& m ciò H ravvifa la. Torta 4 * 11 ^ 
prevenziune Ogni fondacor« 4 ’ una Bicligipiia > al- 
B k b X mano 

dice: “ che Zoroafìr» ìm il pcimo fra i Ptrfi^ni , cbe 
,, confacró una Tpelonca naturale nelle montagne in ono< 
n re di Mitr0 , eh* è il Padre e ’l Bc di tutte le cofe i 
ff nilicaade , cua quella Ipelonca il Mondo ( N. 34. j| 
H creato da Mitra , colle altre cofe dirpofte in quello »• 
,1 in proporzionate didanze , gli elementi » e le parti del 
„ Mondò (14). li dotto 'C«yè , che troviamo citac* 
da Origene , ci dà oarimente un ragguaglio di quefto 
fpeloncbe . con quelle parole « “ I Ptrjiami , ne’ loro riti 
„ M/rr/err, rappre Tentano il doppio moto delle Stelle» 
cioè di quelle chiamate filTe , e de’ pianeti • ed il paf> 
». faggio dell’ anima attraverfo di quelle . Per darne un 
,, immagine, innalzano uni icala, per afccoder la qual» 
,, vi fono fette pòrte.,' con una ottava eh’ è lolla cima a 
„ La prima d di piombo , la feconda di Bagno , la teru 
„ d; rame, la quarta Oi ferro, ta-quioca d‘ una mati-cm 
,, milla , la fed» U’ argento,» la feteiou d’ oro. AttrL 
„ buifcono a prima a Satura'» , per dimodrare col piom,» 
„ bo la lentezza del fuo moto ; la feconda a Wtmtrt per 
,, la mollezza e lucidezza dello Bagno; la terza, per ef> 
„ fer di rame , di cui n< n v’ ha nulla di più folido » 
,, durevole , a Giove ; la quarta a Mercurio , perché il 
„ ferro è atto a ogni forte di lavoro da cui (i può ri* 
„ cavar prontto/ la quinta, perché di miilura variabile 
„ e irregolare , a Marte i la f«Ba aUa Luna ; e la fetti* 

„ ma al Soie , per la fomiglianza del lor colore all’ argcn« 
,, to e all’ oro ( i{ ). “ In tutto queBo v’ ha de’ gran 
^atti' dl'Filofofia , e niuno di Bregoneccto o entuliafmoi 



( N. 34. I Etili è certo . eie i Pcrliani appellavamo H 
Sole col nome di Mitra . Avendo dunque Zoroadro , /è« 
c ottdocbe qu'ì fi rapporta , anfecrata una fptlonca a 
Mirra, come a Re , e Padre iP ogni co fa , volendo addi- 
tare per quefla dedicata Jpelonca e(Jcre flato il Mondo 
fabbricato da Mitra , appari fee chiaro , cbt Zoroadro ri« 
(utoto aveffìe il Sole per IDOIU, 

'(14) In Antr, ìdimpbar. 

( ij ) Origen, cantra Ctlfnm Uh. vi. 
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meno dì quelle' che ci ’fun note • hi raccolte le lue 
dottrine in un libro «' ovvero colla Tua direzione >. le 
ha fatte raccogliere da 'altri ,< per laiciarle cui a* 
fuoi difcepoli. Moiè ha fitto quefto. Zerdusbt ha. 
fatto quello, Muomrttohi fatto quello: ne legue 
forfè dj CIÒ che Maometto abbia avuto in mente 
Zeriusbt piuttcdo che Moti ( N. )’ Dovremo 
•j " per- 

e fé T.oroa(lr» è condannato come maliardo o impollore, 
per )’ addi'Hb-^ della fua Cella, che fari de* nodri facitori? 

Conchiuderemo ffueda nota con oflorvare^che il giu» 
dtziofo 0/««e Grifufltmn ; che abbiamo tanto fpedo cita- 
to e lodato . ccm.bbe molto bene la follia e falliti dei 
Crect , in ciò che riportano della Religione de’ Permani,' 
e del lor confacrare al Sole i cavalli ( iif I . Non fapeva»' 
no i Greci , dice quedo Autore , immaginarli il Carro del 
Sole , il più rubiime fp.-craoolo che li polTa figurare in 
Natura, e ’i Condottiere fupremo. che pofe in moto 1*' 
tmiverfo . e rutterà lo guida. Di quedo fnggetro , non 
Omero , non Ejlodo , ma "Loroaflro , e i Magi ammaefira» 
ci da lui. haniu cantato con melodie degne del gloritfò 
Tema , Ma tutti i loro difcorli debbono interpretarli in 
Una maniera, molto diiFt.reqte , anzi dirottamente eppoda 
ai tomenti de’ nodri Scrittori . Confedano che il Direi-' 
tote dell* UiMverfo è tnacct-llibile , e imperferutabiie . Pa- 
ragonano i'imovimenti del Solc-OidcUa Luna al moto de* 
Cavalli guidati da un direttore / ma fopra quedi Cava'lf 
confacrati al Sole , i Greci hanno fpacciato delle favole 
fenza numero. ' 


(N, jt. ) E tbì mai avrà iutei$Jimento così flravoU 
re, eh* folja- dubitare di quefla venti, cioè ,Ci6e Mao- 
metto ntl/o fcrivett il fuo Alcorano abbia avuta miri 
» Zerdusht, e non già <* Muse .? Zoroadro nel'a 'Caver- 
na compofe il fuo Zend , ne' cui fogli regiftrò le fue in- 
ventate, e finte rivelazioni : E Maometto Jeguenio efut- 
tamente il fuo efempio , ntirofjfi ancor e^li in una ea. 
verna, ed ivi con l’ ajuto de' fuoi compiici /* Alo rano 
tomjpofe , ne* cui fogli vergò tutte le fue impofiure ; Zo» 
roadro permife fino l' ineefia: E Maometto giunje infin» 

a rt- 

Orat, Boriftbe», ^ 


\ 
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fterclò dire che fi fia ritirato in una caverna ad imi* 
tazioae di Zerduibl , piuttofio che degli antichi 
Profeti ( N. 36. )?. Quefto per verità è fargli trop- \ 

po onore , e attribuirgli più di quello eh* egli fi me* 
nta . Abbiamo g à dimofirato t che il Tuo ritiro fa 
naturale e ‘ragionevole, e fui fine della Nota pro- 
veremo, che per quello che noi ne fappìamor è 
fiato innocente e lodevole , avendo Io feopo d’ifirui- 
re gli uomini . Nè quello lo diciamo in favore di 
lui , per onorare , come forfè' altri penferebbe , la fa- 
tica da noi prefa nel compilar la fua Illoria ; ma per- 
chè non vogliamo ingannare i noftri Lettori , nè con- 
fi ifeendere alle opinioni popolari a collo della veri- 
tà. Se ci fiamo ingannati , lari un effetto del nollro 
poco fapere , ma non già qualche palliamento delle 
ouilre intenzioni ; cosi che ci lufìnghiamo , che que- 
gl* . 


0 riporre Ite fefieitè dtìP Uomo netta fazieti dette più 
fotte libidini . Zproallro fin fé d’ aver calato il fno Ztnd 
dal Cielo }, E Maometto per imitarlo tnalitiofamente 
divulgò di efer il fuo Alcorano ricevuto dal Cielo . Sicm 
ebò vi i tutta la ragione di certamente afermare , ebe 
Maometto nell' affajciare le fue impofìure abbia poflo 
mente a' Z<otoo?tto . KU’ incontro , ficcarne ninna eon-jf 
menta vi e Ora la luce , e le tenebre , così fomma dtfere- 
ponza e trova^ tra la Legge Jaata di Mutè datagli da 
DIO nel Sinai alla prrjenta di tutto 11 Popolo Ebreo , 
ebe per attenderla fchierato ne flavi alle pendici del 
monte, e la bugiarda Lezge di Maometto ripiena di fat- 
fità , di' fciocc bette , e d‘ impofture lavorate nella diubo^ 
J.ca caverna . Coti , che fom>no foU'ia farebbe l' numagi^ 
matjì , che a Mosè ave(fe avuta la mira Macmerro . 

( N- 1 Gli iinticbi Profeti andarono ne’ deferti, 
a nelle Jpelonche fi ritirarono fulamente per quiete del 
loto Jptrito, e per uunare lontani dal Mondo uua vita 
afpia, mortificata , c penitente-, onde empio è il proferii 
ete , che ad imitazione de' Profeti Zoroallro , e Maom-, ero 
gP impoflori rin ferrati fi folfero nelle Civerne , qu.ndo , 
ebe CIO fecero per comporre i loro ptrntfiofijfvni libri 
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gli fteflì che fono di feniimento differente dal no^ 
itro, remeranno paghi della nultra condotta , e ap> 
proveranno 'le noftre intenzioni , quando anche fbf» 
l'ero per cenhirare le ncfire tpinicni. 

Poiché il noftro diitgno in quella Sezione è di 
feguire gli Storici Orientali , hinmamo neceffario in- 
ferir qui ci<y che i Petfiani raccontano dell’appari- 
zione éì ^erdtisht , quando la prima volta prel'e il 
carattere di Profeta , e dimandò a Gushtafp , e a* 
Cuoi fudditi l'ubbidienza dovuta a un nicliaggiero di 
DIO. Intorno a ciò abbiamo una copiola relazione 
feruta da un Par/ìs , ricavata da rellirooni autentici 
di tempi antichi , c confervataci dal giudiziofo Dot- 
tor Hide\ la quale non effendo (lata più veduta nel 
noltro linguaggio > (periamo che (la per eflirre ben 
ficevuta t benché, fenza dubbio, ella abbia bifogno 
di molte fottrazìoni, per i molti miracoli , e altre 
cole che contiene; benché l’ Idoria favolofa dei Per- 
fiani (ìa meritevole d’effer laputa almeno, quanto 
le congetture fu quello foggetto degli Autori Oc- 
cidentali , che fono bene fpeffo egualmente impro- 
babili. e fempre incerte (Not. 37.). Ecco dunque 
come r Autore fi efprime. 

„ In quello Regno fiorì TLerdusht il Profeta» 
„ 'Venne collui alla prefenza di Gushiajp , e lo in- 
„ formò delle fue ccmmiflloni , in quefii certnini* 

„ìo 


(N. ^7. ) Se qui fermamente fi atte/la , che U St»- 
Tra Orientate eie’ Perfiani fia pur trappo favolo f a, f peci aU 
mente nel racconto de’ mit acati , perebi poi ella i nlmc^ 
no cotanto degna di fede , quanto quella degli Autori 
Occidentali . ebe non rapp' rtano fimiii favole ? Perché 
le notizie di roftoro hanno ad ejfere riputate incerte , ed 
improbabili ? Sarà forfè, perchè quefli non danno a Zo- 
roaftro il titolo e il carattere di Profeta , anta ptrebe In 
firmano un impoftore ? 
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a, Io fono un Profeta mandato a te da Dio , e por- 
to quedo libro [cioè, il ZeaJfvafia] (Not. 38.) 
^ dal Paradifo; egli mi diede anche quella Sottana, 
e quella Cintura , dicendomi; Poati in dolTn que- 
,, Ha Sottana , e cingiti con quella Cintura , acciò 
„ r anima tua Ila liberata dal Cebcnna , e tu polTa 
trovar falvazione ; va dunque , e propaga rer il 
Mondo la vera Religione . (Quando Gushfiajf udì 
„ quello melTaggìo del Profeta, gli dilTe.* come po- 
„ tiò io fapere , fé tu fai realmente un Profeta, e 
„ fé vieni a me da parte dell* AliilGmo Iddio? 
w perchè fenza un fegno , la verità di ciò che tu 
dici, non può elTer conolciuta, nè dee riceverli 
una Religione le non è Ibllenuta da* miracoli . Se 
f, dunque tu Tei veramente un Profeta , mollraci 
. 9, qualche legno , acciò io p'ill'j fapere . ed ell'er con- 
,, vinto, che tu fei un melTaggiero di Dio. Quando 
■ „ Zerdusbt udì ciò che il Re dimandava , egli per 
-compiacerlo operò il miracolo feguente . Piantò 
9, avanti la porta del Palazzo un CiprelTo, che in 
. pochi giorni crebbe così maravigHofamente , che 
4, aveva quali fefl'anta piedi di circonferenza, e fef- 
Tanta in punto di altezza , fulla cima del quale 

„ eref' 


IN. 18.1 Or tee», tome queflo Autore Perfiino di 
bene fptffo nll' Ingaunator Z<<roii(lio lo fpecìofo titolo di 
Profeto , e infinq'ndofi avere tl rtirdefimo rieevuto dal 
deh /’ empio libro ZenJfvada , che realmente cotn- 
po/lo avta nella caverna , gli attribuifee poi Jpaventofi 
miracoli . Ma ejieudu .indubitato, che non fi t>ofson fa- 
re veri miracoli , in confermazione di nna falla dottri- 
na , i fepuenti prodigj , tèe il Jud.letto Autore rapporta 
tftere finti opetati da ZomalYro , per autenticare avanti 
Gufthafp la jfua J'uperftiz-one , e fono invenzioni favoloft 
dt efo Romanzator Pcrfiano, 0 furono, per ingannare 
^quei Popoli , illnfionì e prelligi de' D’oionj , fmiH a qnti 
prodigi , cbt operarono in Egitto i Magi di Faraone . 
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7, erefTe un gibìnetto di verdura . Quando il Re vi« 
>, de quello miracolo » rimale convinto , c rHolfe fra 
1, fé medefimo d'abbracciare la religione di Zer^ 
7, dusht . Venne però indotto a chiamare alcuni uo> 
7, mini faggi che difputalTrro con lui » e lo fece . 
*, Ma non poterono convincerlo » che anzi egli ref<ò 
7, fuperiore ; con tutto ciò codoro odiandolo t pen- 
7, farono la feguente maniera di farlo capitar male. 
7, XerHusbt alloggiava m palazzo f e quando ufciva 
«, fuori lafciava le chiavi della Tua danza al porti- 
7, nato : efli corruppero collui , e io impegnarono 
7, a tacere ogni cofa che facefTero. Allora col Tuo 
7, mezzo ottennero I' ingredb nelle ilanze di Xerdu^ 
7, tbt , in tempo ch’egli era feori, e gettarono nel- 
>1 la fua guardaroba 1 nel fuo libro "Lend , e nella 
77 fua valigia Tozze e impure cofe d’ ogni forte, 
», offa di cani e gatti, peli ed unghie di morti. 
77 Fatto ciò ufeirono , chiufero con diligenza le 
7, porte, eredituirono al portinaio le chiavi. Ztr-^ 
77 dusht intanto padeggìava lodando DIO nella 
77 purità del fuo cuore : ma i Tuoi nemici non ba- 
,, darono a ciò. Indirizzaronfì todo al Re dicen- 
77 degli : Quedo fcellerato, cioè Ztrdasbt, ogni notte 
,7 fa dregonecci , co’ quali , o Re , allaccierà il 
,, tuo cuore , fé Ibbito non mandi alcuna delle 
„ tue guardie a vilìtarc le fue danze , per po- 
„ terti accertare , fe noi ti diciamo vero, o fallo. 
,7 II Re fpedi todo le fue Guardie agli appartamea- 
„ ti di Zerdttsbt’, con ordine di vifitarli, e portare 
77 alla fua prefenza tutto ciò che vi ritrovalTeru . Cesi 
„ fu fatto; e ogni immondizia trovarono ove era data 
,, ripoda. Il Re , vedendo ciò, rivolio a Zerdusbt, 
7, dille, accefo di collera; Che cola è quella, ofcel- 
,, ierato? e che fai tu di quede fozzure ? Zerdusbt 
afcoltò il Ile , e i Tuoi accufatori con pazienza , 
finalmente cosi fi purgò : O ile , delle cofe che 

„ ve- . 
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^ Tedi, io non lo irience , nè a me apparto ng no. 
/( Allora il Re chiamò il porcinaro . ed avendcl» 
efaminato > gli (irappò il libro Ztnd , e feie chiu> 
y, dere in prigione Zerd»sbt , Ci SÌ Zerdusbt, benché 
•, innocente fu carcerato, il che egli p.izientemente 
f, fofTri, dando tutto il giorno in una medefìma pu» 
t, (ìtura, pregando Dio, e lodandolo fenza riceverò 
„ verun nudrimeoto. Accadde poco depu che ua 
•, Cavallo nero , amato particolarmente dal Re • 
ritrovi IS attratto in una drana maniera { perchè 
„ aveva i piedi ritirati al bellico in guifa eh* era 
9, caduto a terra , e non v’ era modo dì farlo alzare . 
„ Il Cavallerizzo « che in lingua Perfiana fì chiama 
n Mtb-mard , quando entrò nelle dalle, e vide ciò 
t, ch’era accaduto al cavallo favorito del Re, corte 
j, immediatamente ad informamelo. Gusbtafp udito 
.) ciò, andò in pcrlona alle dalle , « avendo vedu^ 
„ to il cavallo , mandò a chiamare i più dotti nomi- 
9, ni del tuo regno, quelli appunto che avevano £àt« 
,, to imprigionare Zen/ur^r , e richiefe loro, che tro« 

,, vadèro qualche rimedio alla draordinaria malattia 
9, del fun cavallo; ma codoro dopo molti tentativi, 
9, ennfedarono ai Re la loro inabilità ; al che udire 
9, Cuibtajp rimafe molto afflitto perchè amava fora- 
9. mamente il cavallo . Il quarto giorno il portinaro 
9, andò a vedere Zerdutbt in prigione, il quale glidi* 

9, mandò delle nuove , e perchè non era venuto prima 
;, 'd’allora a vifitarlo . 11 portinaro gli rilpol'e, che la 
9, Corte era tutta Ibdupra a cagione del male fo» 

9, pravvenuto al cavallo favorito del Re Tjtrdmht 
9, incaricò il portinaro di dire al Re, che fe lo fa- 
9, ceva ufeir di prigione , gli avrebbe rifanato per- 
'9, fettamence il cavallo. Il portinaro andò con qne- 
9, da nu< va al Re, il quale comandò lubito, che 
Zerdusbt fede liberato di prigione , e lo cuiidufTe 
«9 alle dalle . Zerduibt t veduto lo dato delia bedii^ 

' ■ T $mo KJI, C c c «li* 
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,, rivolto al Re, ersi gli <i m : S ic il 'rim*4ÌD **«mi 
•„ è facile: con tutto ».iò io Ut ;b.'.'ju»rtcf rrere eoa 
„ tutto il mio prtt-re a l'o lilistu vi in una cola che 
tanto (idi ior.ite i niA al te beue. S; voi credete 
V, con turco il cuore e (ì icerameiite , .«.he la reli- 
„ giooc ch’io indegno è vera,, lOj potrò rifanare il 
i, vcllrD dollneru , altrimenti «g!ii dovrà reftare nel- 
f. II, flato in curJu vedete .AJicra il Re , colpito 
„ dalla iiiaravigtiu|j..iìi:urezzi di.Zerdusbt, s’in- 
dcifFe r'a credere .ctjm’ cgli cltlidexava ; e ne lo af- 
t, (ìcurò : onde il Profeta , acculatoli al cavallo ne« 
>, ro , gli percofle colla delira il deliro piede davan- 
y,'ti,’il quale ufvì todp fuori .del sbellico , e lì riduf: 
», le alla naturale iua p-^lizinne Allora 
y, difle al Re : è neccITario , Sire, che ambidue » vo- 
y. Un llglittuli vengano qai , abbraccino la religione 
ch’io ho infegnata , e promettano i di far ^juerra 
y, agl’ infedeli per la propagazione di quella religio> 
„ ne . Vennero fubito Basbuten « Lpbendy ^ , fi- 
y, glinoli di Ciasbtafp , e abbracciarono la religione 
y, di Zerdasbi , come egli delìderava, e allora il 
y, Pri,feta andò al cavallo , e colla; lìnillra manobat- 
y, tè la ànidra xampa dell’ animale , il ejoale la elle- 
„ Ce todo al fuo dato naturale . Voltoli di nuovo 
y, Zerdmtbt al Re , gli dide . Fa duopo , Sire , che 
Ketayim madre A' Ifpbendyar abbracci quella reli- 
,, gioiie , e Gusbtafp mandò todo/nno de’fuoi Cor- 
„ tigiatii al Palagio con Zerduibt , e il Profeta intro- 
dotto alla prefenza della Regina» indirìzzolli a -lei 
ft con quede parole: O cu, Matrona delle Matrone, 
„ che Dio ha preferita fopra a tutte le donne , e 
„ follevata fopra tutto il Tuo lelTa col darti 
„ in Manto, e Ifpbndyar in figliuolo, a coi limile non 
A v’ ha falla terra , fappi che il- Re de’ Re , e il nor 
bile too figlio hanno abbracciato , e credono ' con 
A. tutto il cuore la religione ch’io infegno, onde con* 

t» nie- ' 
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,r* VicB« , regina i(he io ancora |1’; abbracci ; e la 
„ creda k La regina allora rifpole s Tutto «;iò <,he 
,f crede il nio ipofo > e mio ^Uuolo * io credo, (i- 
ir 'milmente ed abbraccio. Ritornando perciò Zer~ 
,, dusht al cavallo» fi pofe in orazione > e poi colla 
». deltra battendo la dedra gamba di dietro dell* 
f, animale ; quella >redituiill rodo, al Aio Ato pro- 
»» prio. Zerdusbt finalmente rivolto al Re» favellò 
1 » in tal maniera » Voi vedete che il vofiro caval- 
»r lo ha ricuperato tre piedi; ora perchè ricuperi 
r> il quarto è neceflano » che interroghiate il vodrp 
» porcinatA» e rKayiate da lui la verità» acciò un 
n innocente non fia condannato » afsicurandovi , 
»» che le lui. dirà ,il, verO(> il cavallo farà ituie- 
n ramentt guarito/» lé no . rimarrà. co4 droppiatp 
», come Jo vedete. Il Re fece rodo venire il porci- 
li nato t,e.) mioai;ciaiuiulo feveramente » comandcgli 
I» 'che- ditefie chi aveva podo quelle infami e ab- 
n bommevdli cote nelle danza di ’Lerduibt . Quell* 
»> uomo fpaventaco dalla collera del Re » fuppli- 
»■ collo idantemente che gli concedelTe la vita» il 
»». che > avendogli il Re prumeflb» egli scoperfe tut- 
»» ta la colpii azione con quelle parole. Quattro dei 
»» vodri Saggi, quelli che fono più veltri favoriti » 
»» a’ quali niuna cofa avrei potuto negare, mi fece- 
», ro un gran donativo acciò io delsi loro le chia- 
,, vi, 'ed ottenutele » fecero tutto quello che vo- 
», dra maedà 'ha udito e veduto. All’ udir que- 
I» de due ctvi'e redò il Re molto Arprefo » fece 
■y, una lunga apoUgia a Zerdntbt per l’ingiuria d* 
averlo fatto porre in prigione lenza un buon fi>n- 
», damento . e pregollo a perdonargli , e feordarfe- 
», ne Allora i quattro Filcfofi furono appiccati a 
„ un patibolo , e Zerdusbt podi fi colle mani giunte 
», in orazione , battè ptu colla Anidra i| Anidro pie- 
.»» de poderióte del Cavallo , che daccolli Aibito dal 

Ccc z bel- 
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„ bellico, e acquiftò lo Aato ruo natarale primie- 
^ ro : quiirdi alzoflì vigoroio I* animate!, b Aeree, lu 
tf i fuci quattro predi l'ano', e falvo i Rjllegrolieiie 
f, il Re, trattò Xerdusbt con più onore, e rrlpetto, 
p di prima , e comarii'ò che gli folTe appreflata una 
,, Tedia d’oroj fi poTc poi a Aediare-il libro 'Lende- 
7f vajì , e a vivef-e in- «fatta cOnff.rmirh de* luoi 
'i, precerrt .' Quakhè tempo dopo if Rt Gushta/p aiì- 
dò a Zerdutit, e gli drfle . Io defidero una cofa 
„ da te , e là defidero così ardentemente che fpc- 
•, ro che non vorrai negarmela, e quando poi l’a- 
„ vrò ottenuta farò' pienamente crtnvinto, che tu 
,, Ter un Profeta mandato dall* Altiflìmo . Zerdasbt 
,, pregò ri Re che fi l'pogliaflTe , acciò' egli potelFe 
»» pregare IODIO d* efaudirlo . Allora H Re Gusb» 
„ tafp difle f II mio defiderio è, che mentre fon vi- 
„ vo , I’ anima mia poflTa calmarli rirperro alla vita 
,, futura , vedendo le gioje delParadifo, per poter» 
», ne efiere certo e quieto . Di più defidero di fa» 
„ pere tutte le cofe che faranno fino al giorno del 
„ Giudizio, e faperle colla AelTa elattezza , con cui 
„ fo le prcienti. In terzo luogo defidero, che in 
t, tutte le guerre di Religione eh’ io farò, il mio 
» corpo rimanga quale fi è, ed io divenga invuN 
„ nerabile . Finalmente defidero di reAar vivo fino 
», al giorno della Rifurrezione , onde io non muoja 
„ mai . Il Profeta di DIO , udito ciò riTpofe : Io cer* 
,, to ne pregherò di tutto il Creatore , e non dubito 
y, che l’Altillìmo IDDIO non conceda le voAre di» 
,, mande ; ma le voftre quattro ricerche non polTo» 
t, no elTer concedute, fe non a quattro diverfe per» 
„ fone : fceglietele pertanto , ed io pregherò che 
f, ognuna di quelle ne goda una . Allora il Re fi 
,, elefle di poter vedere il fuo porto inParadifo, ed 
,, efaminarlo dirtintamente : Egli fimilmente additò 
t, le tre altre perfone. Tulle quali cadefièro le altre 

!• he» 
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'f, benedizioni . Allora 'Lerdusbt loddisfattot riciroHì 
,, nelle lue danze •«' e fpete tutta la notte in lodare 
,, e pregar D/O , fcongiurandoló , thè le fede podi» 
ti bile quede 'còle accade dero . Il giorno l'eguente 
n all' apparir della luce, quando il Sole cominciava 
tt a /piegare i fuoi raggi Tulle cime delle montagne^ 
ti cadde in' pendere a Zerdusht di conTacrare le 
ti quattro cole léguenti; del vino t una roTa « una 
tazza • e un granello di pomo granato. Avendole 
t, conTecrace con una Orazione colle /acre vermene 
tV in mano . prefenrd il vino a Gusbtafp , e Tubito 
tt che r ebbe gudato > cadde come in un profondo 
tt Tonno, e dette tre giorni e tre noui. nella rneded» 
t't ma politura; 1’ anima Tua intanto aTcefe hi Cielo > 
ti e colà vide la gloria dei Beati. Dopo i tre gior« 
ni d riTvegliò, e prefentandod a Zerdusbt , pre> 
tt gollo a perdonargli la Tua incredulità. Diede al* 
,1 lora il Profeta la RoTa Tacra a Gjamafp, e eolio do* 
it tarala, teppe tutte le coTe padàce» ede accaddero 
tt dno dal principio, e che doveaiio accadere, c 
'tt accadéraiino' dno al giorno della RiTurrezione » 
t. Diede poi latte a ber nella Tazza a ^esbuten, d* 
f, gliuolo di Gusbtafp, il quale bevendolo, divenne 
t, immortale . Per la quarta ifpbetidjyar , avendo in* 
n ghiottito il granello del pomogranato t il Tuo cor* 
f, po divenne invulnerabile come il bronzo ( Noe* 
t, 19.). Dopo di ciò , la Religione di T^erdusbt li 

» fpar- 


( N. J5I. ) Sono coti folli , e fciocibe U tuttotogitt r«* 
vomiate da cotffio favoleggiator Perdano, che io/lupifeot 
come òm fut/fa Storia fiafi imftrita la marraviome di sì 
fatte inetie ; ma l' impegno , il pregiudizio , la pafton» 
di accreditar Zoroadro , barn fatto ricordare tali feiapite 
favole . Mandar Zoroadro per mozzo d’ una fonmftr* 
bevanda un* uom vivente, un Gentile, quale era Guib« 
tafp t i» 2 aradi fi a godere la gloria de' Utati , e poi 
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„ fparfe per^ ogni dove* preftandogli facilmente f«- 
„ de rotti gli ucromi , eccetto Arg]ajp Re di 7'o»-' 
„ rari [ /], ^ 

Il gran dedderio ,che hanno ì popoli di magni'*' 
ficare i Principi , che li hanno governati t e i Pro-* 
feti da CUI fono flati antmaeflrati > ha incorrggìto 
fenza dubbio i Parfa a propagare una quaiuiià di 
cole Arane lui fatto di Zerdusbt^. La precedente' 
lunga citazione baita per oioArare la natura delie 
loro nozioni , e a fculaifì dal fare ulteriori rradu-' 
zioni da’ loro libri. Ritorniamo alla propagazione* 
delle Tue dottrine . ' 

Le due regnanti erefie» prima della nafcita di 
Zoroajlro, erano il Sabeijmo , e il Mtigifmoi qucAa 
era meno materiale dell’ ultra , e in ctnlcguei Zj ri- 
cercava più cura per trattenere i tuoi prcfcITi ri dall* 
attraverlare una Religione opp<-rta perchè l’ IflO'^ 
ria c’ infe rma , e la Iperienza anche de’ n Ari tem- 
pi ci niaiiifella , che gli uomini per lo più abbrac- 

tia- 

rijvfgliato fargli ctit l' tdor della rnjm t\., ,]tntar tut^ 
fo il pafTato , ed antivedi r tutto il futuro i dare tl dona 
aeH' immortalità al eorpa tP IfphcnHiy»r , e far!» divenirt 
come di hronra col iuaa>iar i granelli del rutto granato, 
non fon qutfte follie le più ridicole, e favole Jeìapiti(fi- 
me ae' Poeti , e Komauzatori ? Ma vi è di peggio tu 
fuejla ftolta , ed empia narrativa Impetcioccbe , ejfendo 
e per lume di ragione , e di Fede , l’ anima noflra im, 
montale, e feintuteinii , il Perfiano Scultore fa render 
V Anima di B^stiuten incorruttibile ftuo 'al j^ot no del» 
la Refurrezione , q«o{i che l' altre anime avejfero a 
tuoi ire afTieme col carpo, e nj'uf citar poi nei final rito 
no a/fiemt con il corpo; error marcio, e Jcelterata 
fia , che iuventaron» c.rtt Arabi nei terzo fec-.lo , ram^ 
mentati da biifcbio lib. 6. HiA Ecclcl'. , e da S AgoAino* 
1. de Hacnfibus cap jB. e dannati dal Coaciliu Àiabic* 
di mclti Velct-vi. 

*(/) Ex. libro rariflimoi cui tirul. Shah-natna>ncsr . 
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eìanr» più ricilmente fa ruperftizione che la rerità 
Qjimli avvenne thè i 5;:hiaai avevano guaja'nato 
terreno in Frr/ta . e la inoliitutline , fpecialmence 
nel bifld popolo , era caduta in dillurce nozioni del'« 
(a Divinili^ e in errori grudolaiii. nella maniera di 
adorarla , vivendo anche in continuo timore dello 
Spirito maligno, eh' elfi concepivano nemico della 
foro fpecie , e perpetuo difturbatore .del Mondo.* 
Zfrdusbt pol’e tutto in opera per ifradicare tutte 
quelle idee , e difporre i popoli a ricevere le-opi« 
moni più ragionevoli che voleva ifpirar loro . Infe- 
gnò loro per tanto che'l’Entc Supremo è indipen- 
dente, ed efidente da fe fin da tutta I’ eterniti: 
che la luce c W cenebre\ il bene c il wj/f' fono con- 
tinuamente mefcolati, e in continua oppofizione ; e 
ciò non per impotenza del Creatore , ma perchè tal 
è la Tua volontà . e perchè quella dtfeordia è per la 
fua gloria ; che finalmente fuccederà la refurrezio- 
ne generale , e il giorno di retribuzione , in cui 
Coloro che faranno viflùti bene , e avranno ubbidi- 
to alle leggi di Dio, anderanno coli’ Angelo della 
luce in un reame di luce , dove goderanno pace 'e 
piaceri per fempret'^^e quelli che faranno vilTari 
male, anderanno Coll’ Angelo delle tenebre ( N. 40.) 
a fclFrire eterni callighi in una terra d’ ofcurità ^ 
’ dove 



( N. 40 ) Matti/eftamtnte fi feorge cbt alcune dot- 
trine iu/fgnate da Zoroaùro {teme fononi' t fi fitnia di un* 
ejftrt fupreme , td independente . dover venire il giorna ' 
delle generai Ri/arretìoue , e Retribuzione , tffer dovute 
le pene agli Angeli delle tenebre) egli apprefe F avea , 
ed apparate dagli Ebrei , Jie*'.cmi farri libri era meltn 
ver fate . Ma ponendo W /uo pemfiero in riformare l’an- 
tica falCa Religione de' Magi , propefe le /addette dottri- 
ne nella maniera più atta ad uniformarfi alle maffvne del 
Magifmo ; onde me fece eoa quejle unn-- coujufa , t ma* 
firuofa mefeolanza , 
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dove non faranno mai vifìtaci da un raggio di laeé^ 
nè di mer«.è } e d’ allora in poi la luce e le ten«br« 
iaranno incapaci di miduta per tutta 1’ eterimà . £• 
gli {ì prete gran cura di perlu dere i tuoi dilcepuli 
di tutti gli attributi della Divinità. <pecialmentt 
della lua Sapienza , e della Tua Giultizia, in conle- 
gueiiza di che 4 li aiEcurava che non doveano tC" 
jncxe le non le fitflì , perchè niente poteva render* 
li immeritevoli del Divino favore • le non t loro 
vizj . Di tutte le Virtù egli filmava che folfe la 
Viaggiore quella > che i Greci chiamano Philantror 
ftia , e gli Àpodoli Carità fraterna-, e perciò el'or* 
cava tutti i fuoi feguaci agii atti di cjruà e bene* 
volenza , qualche volta allettandoli con p.-omelTe , e 
qualche altra l'paventanduli colle minacce . Gli 
orticoli da crederli nella Tua Religione non erano 
molti t nè inviluppati, benché, lecondo il genio 
Orientale, faecfTe ufo qualche volta d’aliufioni pa- 
raboliche ; come per eiempiu , qnando inl'egnò , cho 
il quarto giorno dopo la morte , l’ anima viene al 
poiue Tebinavar , ed ivi incontrata dagli Angeli 
Mibr-Jzad , e Resbu-ìzad , i quali pefano in una 
kilanua le buone i le cattive azioni dell’anima che 
vuol pafTare ; e in cafo che le buone prevalgano » 
•Ila pafTa il ponte felicemente, ma fé prevalgono 
le cattive, ella precipita tofto nel Gebenna , eh’ è 
la region delle tenebre, dive fono punite 1’ anime 
degli l'cellerati (f»). Che quella fia una defcrizione 
parabolica , e non un letterale racconto di ciò che 
accader dee dopo morte , fi riconofee al primo af* 
petto i non potendoli fupporre che Zoroafiro , il 
quale era alTolutamente molto faggio c dotto, e fi 
affaticava a formar tali i fuoi dilcepoli , volelTe dar 
loro ad intendere un alFurdo si grande, che uno 
fpirito fpogliato di corpo potefle camminare foprz 

on 

( m ) Sad-der part, u 
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«ónte» che acrr^errando T Inferno, conduce (Te al., 
Ciéfó ; e che pefate ad una bilancia le Tue azioni, , 
• 'H buon Angelo lo conlucelTe in l'alvo, o il cattivo 

10 l^ignelTé abbalTo: cofa incredibile alTicto ^ ma («^ 
può facilmente credere e intendere pienameiue- 
che fì fervide di quella immagine per inlìnuare, che 
gli effetti delle buone o cattive azioni palTauo il fe<- ; 
p’olcro • e ci conducono > o ad un perpetuo ripufo 
o' ad una 'interminabile miferia . Nel libro Sad-der ^ 
compendio delle dottrine di Zerdusit , fcrittp colle^ 
Tue proprie parole; è polla -nel primo Capitolo que«, 
ila defcrizione dello llato de’ Morti , e nel feconde. 
i così applicata : gli uomini , che profelTano la Re-^ 
ligione di Zerdmbt, temeranno di commettere noii^ 
iblo peccaci g'‘avi , ma eziandio leggieri ; perchè do-, 
vendo egni azione cITer numerata e pefata , e (è*« 
CDiidò la preponderazione di quella o di quella, 

ce della bilancia ( Noe. 41.) elTer eternamente felU' 
TomoXlL • Ddd ci , 

1 (N. ai.) Quantumqut dagli Autori fi. voglia feufar^ 

guróallro com atre , ebe in jtafo parabolico ft debba r»> 
pendere tale dtferiziome , pur nondimen» im ejfa vi fi rae» 
ebiudoHo'pìù errori . Impetptche fr initramemte Juppou 
ne , cbè tal bilaueio , 0 fia ejame iteli' opere buone , e ‘-at» 
pive fi 'facci a quaitro giorni dopo la morte, quando ebe 

11 giudizio particefr.-^ fi fa fnbito , immediatamente da^ 
fo la morte dp^f uomo , In oltre ^ a£enjce , che fatmS 
fueflo ejame, P Anima nuderà a godere eternaminta 
nel Cieio, c piombiti nell Inferno ad elemamenie pò* 
nare. Ma h/ogna qui avvertire, ebe vi Jono dt qnei^ 
ebe tiuojomo con foli peccati veniali , e leggieri , 1 quali fo» 
tio condegni di pene temporali , non eterne \ vi Jono an» 
gora altri , ebe avendo in vita commejfi peccati mortali'i 
guefti per mezzo del pentimento gli Jono fiati nmeffi 
quanto alla colpa , e pena eterna ; ma non già rimelfd 
ei è fiata tutta la pena temporale , ni quefia barn fod» 
diefatta nella lor vita t ficchi non tutte P Anime andò» 
ranno, 0 immediatamtnte ntl Partdifo , 0 piomberanno 
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•io miferabili , chi'anqae meiitaq^ue/ic^ 4ottrine^,^ 
avrà orrore di aggiugnere pelo .alla bdaacia a .fìni«^ 
Ara, e delìderio ardente di muUiplivarc axiooi ane-.^ 
ritorte da ripor nella delira • perchè da quello ele- 
mento dipende la Tua felidtà . Quella- è ottima Teo* 
logia , e facile a intenderli , per aJiro agevolmea* 
te potrebbero porli io ridicok) M’ 4«i«»e //r/ ^e«/irV 

0 gli Angeli C9lte-biU*ce i, e così caftctecirzare Zer*' 

dnsbt per un iropollore non folo empio, ma fuocco 
ancora. Andiamoavanci . Egli accuratamente iHrui> , 
va coloro che lo adivano» c li perruadeva ad iitrui« 
re tutti coloro , che credevano nella fua religione , 
che niuno difperafle della clemenza di Dio, o Tup-*- 
ponelTe che tolTe tròppo tardi per emepdarli_. Di- 
chiarava. che quantunque, noi ppOiarao diAinguere 
ài bene dal male , con tatto ciò^ non. pulGamo. aver, 
idea del valore che DIO dà alle, iioitre a^bni , e, 
come r intenzione fantiltcac pefla cgnr artD :il. più. 
triviale; perciò, anche il peggior di tutti, gli uomini 
può afpiraie alla grazia di DlO-r col mezzo del 
pentimento e delle buone opere. Di quello egli 
diede relcmpio in un*" altra parabola nel SsH-Jer*. 
•rprelTa ne’ termini feguentì . “ Si dice di Zerdusht' 
„ Aurore della nollra Religione , che un giorno par- 
,, tendo dalla prefenza di DIO, vide il corpo d’ua 
„ ormo immerfo nel Gthenna ^ il quale avea libero 
ft folamente il deliro piede , che n’ era fpinto fuo« 
„ri; Zerdusht dunque:. Che cofa veggo io 

„ mai?- e per- qual, cagione queH* uomo è in tale 
,, flato? Fogli nfpclloi Collui, fu Principe di tren- 
,V tatre Città, fu le quali domitiò molti anni, fen- 
» za mai aver fatto ana buona azione ; perchè iioa. 

^ pe»- 

nelf' Ittferm» ad eternamente penare; Ma vi è il Purgai 
tofo ancora , eve anderanne gnett' Anime, che dtvaua 
Joddit^are h pene temperati per i peacati veniali e fet 

1 mortali rimt^ quanta alla colpa , t pena eteraa . 
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y peÀfiiva ad altro che ad oppreflI:>nì , ingiul^izie». 
»> orgoglio , e. violenza • e benché futle flagello di 
„ tanti popoli ( pure > fenza badare alla loro 
I, feria» viveifl agiatamente nel fuo palazzo. Ua 
t, giorno però andando alla caccia • vide una pecu* 
7, ra prete per un piede in un cefpugliu . e tenuta 
f, tanto lontana dal cibo* che dovea perire di fame. 
h CommolTo il Re a tal villa * fcefe da Cavallo* li'* 
;* berò la pecora, e la condufle al palcolu: ora per 
quello atto drb< nté e di tompaflicne egli ha un pie* 
*, de fuori deir Inferno , benché abbia immertb tut- 
tf to il redo del corpo, per la naoUitudinc de’ l'uoì 
*, peccati ( Not. 31.). Procura dunque di far quao* 
*, to bene to puoi, perchè DIO è benigno e cle- 
niente * c ricompeiilerà anche le tue più 
» picciole buone azioni {•}**> Quelli cenni delip 
file dottrine , paragonati con quello che abbiamo 
detto , parlando della religione degli antichi Perjia- 
mi, poflbno ben badare per dil'coprire il iénlu ge- 
nerale del fillema della Religione di Zaroafiro. Ri- 
'fpetro ai riti cfleriori , alterò l’ antico metodo di 
accender fuoco Tulle enne dei Monti , e in altri 
luoghi all’aria aperta* infinuando ai fuoi leguacà 
d’innalzar i Pirata, o fia Tempi fuoco per tut- 
ti gli Stati della Perjìa , acciò quello flmbolo deilz 
Divinità non foggetto ad ellingucrfì ogni mo- 
' mento. Diede loro anche una Liturgia, eh’ e(E 
credono a lui portata dal Cielo i e perciò non vo- 



li N. 4». ) F»>lia più flraut non ft pui immégiware di 
quifta , cioè tbt ilmtmttvmt Priucif* si.dat» m amima » 
tu eorpp mtir tuftraa, v: Omitè nmmtrj» iit fue! hta^ 
tra tam U fna tarpa im*iptma dalla maltitudine Jt’ j noi 
f recati , ad / pteat faìatmeutt rtJTealffto tu ftun ^tr t/t* 
mttt di tampajjiaut tjata ver/a d* uta ptttrd » 

^(•) Sid-der, parte V. 
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gliamo in verun conto alterarla • fcbbene ìMingaag* 
gio fìa da gran tempo difulato , e pochillinio in« 
cefo anche da’ Sicerdoci medelìmi . 

I Sacerdoti , o come noi li chiamiamo ìAagbi f 
erano , fecondo la Tua idituzione di tre ordini : U 
primo coniìdeva del Clero ordinario , o Parrocchia* 
Je I come lo chiama molto, efpreflìvamente il Dottor 
Prideaux : debito di quelli era recitare giornalmen» 
re nelle Cappelle gli ufhz) divini , e in certi tem* 
pi ^abiliti ed annui narrare • parafrafare , e dichia- 
rare al popolo li contenuto de* libri di Zerdusht » 
In quelle Cappelle parrocchiali non v’ erano altari 
del fuoco i ma folamente lampadt:, avanti alle quali 
facevano le loro divozioni. Il fecondo ordine dei 
loro Clero aveva la fopraiiuendenza ,di quelli Sa- 
cerdoti ordinar] , ed erano ciò che fono b Vefccvi 
fra noi . Ancor quelli avevano le loro ,Chiele . nelle 
quali erano Altari , fu cui teneva^ continuamente 
il fuoco: era llabilito un certo numero di Sacerdoti 
inferiori, che dovevano efler allìileati di quelli, i 

J pali , quattro per volta llavano collantemente pref* 
0 r altare , per mantenere accefo il fuoco , per aC> 
filiere ai devoti che vi concorrevano coi loro av- 
vili, e colle loro preghiere. Sopra di tutti quelli 
era 1 ’ Archimago , o Sommo Sacerdote , ovvero, co- 
me i Perjiani lo chiamano , Mubad mubadan. Zer^^ 
dusbt medeiìmo lì aveva alTuoto quello u|Szio,, « 
'rifedeva' nella Città di ^tlcb , dove governava., i 
fuoi Magi , ed iftruivagli in ogni genere di dottrine .. 
E come I’ aullerità della fua -vita , e le fue valle 
cognizioni lo mantenevano nell’ alu riputazione , 
oh’ egli li era acquiData fra i fuoi contemporanei , 
cosi egli raccomandò, come abbiamo veduto nelle 
. Tegole da lui date per la condotta dell’ ArchJmagp, 
gli Uefll andamenti, e la IlelTa applicazione aliollur 
^0 anche ai Tuoi Succeflbri . Quelli precetti furo- 
no 
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•ooflTervati da lotp.per molti fecoli , e per que^a 
ragione foruao ammefE ai Configli del Re , ledeva*^ 
no con lui ne* uibunali •. ed avevano l’ educazione 
degli Eredi della Corona}, coficchè Plinio dice , che 
quella Religione fu ricevuta da molte Nazioni , ed' 
in Oriente- avea ' pofianza^ ibpra il Re dei Re. Ci 
zeAa ora di dare un, r^guaglio del libro delle Keg« 
gi t il quale ancora fulluie fra i Parfis , fcritto l'en«' 
za. dubbio da Zerdusbt • folTe egli Profeta o Impo- 
flore, perchè le altre azioni della Tua vita, e la fua 
prematura morte appartengono al Regno di Gushtajfi 
ne parleremo in quella., j 

, Il libro di Zerdusbt, cHe .contrene' gl*" irtituri 
della fua Religione, è chiamatocene, o \iì T.endt’- 
Vii^ÌA , convunemerue pronunciato Zuad , e TéUndevai 
fi-avv , che non è parola Perfiana , ma efotica *, 6- 
vogliamo dire firanieca , che fignifi^a fiatala da fu^ 
àie } perchè il fuo autore , per accomodarli al co* 
fiume Orientale di. dar nomi allegorici a tutti ' i 

■ Trattati di materie importanti ,, aveva inventato 
queAo, per efprimere la natura del Tiio libro, chè 

■ era d* ifpirare ai lettori il zelo divino. Egli voUt 
fimilmente che fofi'e chiamato il’ libro S Àbramo , 
per dar ad intendere che conteneva le dottrine of- 

. fervate da quel Patriarca . Egli è fcritto non nell* 
ordinario carattere Perfiano , ma iiell* antico Perfico, 
, chiamato pecciò- dai Parfis il carattere Zund . Il 
dotto HyAe aveva promeilb di pubblicarne una cot* 

. retta edizione „ con una verfione Latina , ma non 
avendo incontrato incoraggimento per intraprendere 
un lavoro tanto laboriofo e difpendiofo , il mondo è 
reAato privo di un’opera tanto Angolare [c]. Fa 
fcritto originalmente in mille dugento pelli , e 
divifo in veot’ una parti o differenti trattati , tut- 
ti. comprefi fotte quel nome generale di 2.end , 

Zen- 

, ^ ' , . I ; p- % . ^ ^ 

(» ) Hiflor. vet. Pètf. pag. a5i * ‘ ' 
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T.cndevafia \ 6' per qa e (ta 'ragione noi abbiamo àvo** 
to in Eurupa tanti diiferenti racconti di quello U*. 
bro , e di ciò che contiene . Per bène del popolo 
•he proteffa qaeda religione, e che con tutto ciò è 
allatto air oicuro del carattere e del lingi iggio t la 
qui quel libro è Icritto , un molto dótto Sacerdote r 
fi ò prefo la fatica di farne un compendio in lingua 
moderna Perfiana , 'così IpelTu citato da noi l'econ • 
do U verfìone Latina del Dottor Hyde, annelTa 
alla Tua imparziale Iftorìa della Religione degli an* 
fichi Ptrjiauì. Quello avveduto Critico crede, chq 
Xorooflro non abbia avuto a bel pnnapo intenzio* 
ne di. dividere il fuo' libro in 'più di ‘due parti, 
«ioè ìT "Lini e il Pùztni, come il Misbna e Gemar'a 
nel Talmud EùraUo-, il primo che contenelTe la £/> 
turata e le principali dottrine della Tua Religione i 
il fecondo, un Commentario che ne fpiegalTe le ra- 
gioni i ma nalcendcgli ogni giorno nuovi Avverlàr), 
altre occalioni di fcrivere nuovi Trattati - Zerdu- 
fht continuò a fcriverlt , aggiugnendogli a quello 
%endevajìa , che però ritennero il titolo generale del 
Volume - Fra i Trattati comprefi fotto quello tito- 
lo , v'ha il ter atusbe~ncma , cioh% liloria di Lerdu» 
sbt, che non è altro che la fua vita fcritta da lui 
fello . Quello, perchè f«.llè più pienamente cono- 
fciuto, fu tradotto in Perfiano familiare, dai Sacer- 
'iotì che pubblicarono il Sad~ der (p). Il celebre 
..Dctcor Prideaux , parlando di quello libro» conftlfa 
che le regole e refortazicni alla vita morale Tono 
, m'olto inculcate, e con fulHciente efattezza . fuorché 
nel cafo d* incedo; perchè quello non è per niente 
conofciuto da Zerdusbt ^ il quale im'egni , che fu 
quedo propollto nulla v’ ha d’ illecito , e che uno può 
polare la forella , la figlia , c anche la Madre ; coù 

si 

iP) Hill. Relig. vct. Fcifatum cap. nv. navi. 
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tì al>botmnevole , oHérva egfi con molti giaftezEi r 
ch« fé cuuo i' reno,fo(re lano in quel libro r quella 
fola baderebbe per coataminarlo. Ma per fodeuer 
tocco CIÒ, il detto Autore non cica nè il libro def* 

nè i( Sad-der fuo compendio» nè alcun altre 
Trattato fcritto da un approvato Parfis , ma folo l’ 
autorità di Diogene Laerzio > di Stradone , di Pilone 
Bòre» , <li T erculliena . c di Clemente Alejfandrine 
( 7 ). E* dunque ragionevole», che noi- fofpcndiamo 
il nodro ^ud'zio , dnchè non abbiamo «n raggua*. 
gito decinvo di queda materia, coniTderande fpe* 
cialmente-, thè anche in altri propofKi quedi Au*' 
Cori fi fono fpellb ingannati. [N. 4 {.] Si può per 
altro infiilere, che i He Permani {in dobbiamo pra*’ 
dar fede agl* Tdorici Greci ) praticavano comune* 
mente l’incedo: ma conceduto anche quedo, oon- 
fa prova diretta che Loroafiro lo abbi» permedbr 
canto piò che la pratira contrari», dei Parfis def 
iiodri giorni, ferve di dimoftrazione contro la fup» 
poda pernuflione di Zoronfiro . Non ci tratterremq 
di più lui contenuto di quedo. libro, perchè, una 

piùi . 

. ( Al. 4). } No* ì ereditile, eòe i eiteti Autori Gre» 

ci , r Latini cotamto eelehrì e detti nel dir ^ eòe ZoroaSro 
fermeffie aveffe tiuieff». fiaofi iugemueti , quando le 
vedevano eot\ fi equentato da' P-'rfiant Magi . fnfer^i» 
%iofi efpei vatori delle dottrine di Z:n’adro . Quefla ì una 
pruova più convincente-, che fe ataffer» gli Scrittori- Per» 
fiani , dimoflrati di fopra per favotofi . Che poi eomtrariet 
fia l* pratica i/r’PtrHani ri' -oggidì-, a fian- Ganri , tih ò 
avvenuto., pereb* col eenver/are eoa: Cridtani-, òan ealor» 
imparato molte maffime ragioa^vo/i , teueòi quetie aòhia. 
m» tramsfebiato eon gli autiebi V r dogmi i oltre a cha 
tfTemdo egliao aoftretti a vivere /etto i Maomettani , eòe 
fono inimici di luti matrimoni ìneejluofi , non ofamo di 
porti in pratica 

( f ) Cornicinone della Storia dell’ antico 0 OBOVO' 
Tèdamento Pi t. L iv. p. aaj. « fegg. 
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più lunga" dìgreflionc ‘ romperebbe il 'filo lèfl* ^ 
noftra Iftoria ; , ma ' il curiolb 'lettore troverà i»^ 
fondo di pagina (gualche altra ' cofa relativa allei 
©pere di Zoroajfro ( 0 ) . • ■* 

, Con- 

, (O) In quella annotazione noi parleremo degli Scrit» 

ai Ai ,Xerdtuit t per procedere con chiarezza i li confi- 
d’creremo , primieramente come fono conofcinti dai Pmrfis, 
cd altre nazioni Orientali in generale ; e in fecondo luoge . 
•urne fono conofeiati dai Gruci. , . 

«r-'Il Ztmdétfafta , corno abbiamo detto nel Teffo >^è di» 
«Ifo in ventuno 'Trattati, ognuno de* quali è chiamato 
i/r/ci dai Parlit , e con pronuncia più aperta, Nusù, 
•ioè , Parte . Ognuno dì quelli Trattati ha un titolo . cor- . 
rlfpondeiTte al foggetto di cui ii trarrà . Goal PsztmJ,, 
eh’ è il nome del fecondo Trattato, fignifica il puntello,. 
• barbacane del Ztud $ perchè comprende le ragioni che , 
puntellano* 0 loùengono le dot-HÌnc infegnate nella pc*ma 
parte , chiamata fempl*cemente Zend , jl fedicefimo Trai» 
•aro è quello che fi chiama Zfratutht~namt , -o fia Vita di' 
Xerduibt , mentovato nel Tefto. Il Dottor , defide», 

rando generefamerite che il mondo parcecipafle dei tefori 

egli aveva in fuo potere, pubblicò il contenuto di que- 
llo libro, colla fperanza di muovere la curiolità del pub- 
blico, che lo abilitaffe a poter, pubblicare il libro medefi- 
■lo. Continua quaranta - Capitoli , circa Centoquaranta 
pagine , e ttatrafi ampiamente tutto il millero del carat- 
rere di ZtrdMybt , come Profeta , e dei metodi adoperati 
da lui per propagare la fua Religione ( 17 ) _. Il 'Trattato 
ventefimo è chiamato , cioè, litro di mtdi» 
aima , perchè tratta della virtù delle droghe , e del modo 
di applicarle . Cosi gli Scritti di Xtrduibt , contengon» 
eion iolo la Religione, ma eziandio la fcienza dei Magi; 

■ perciò egli raccomanda a tutti i fuoi Jfucceflbri nell uf- 
écio di Archimago, che fieno perfetti intendenti di tutte 
•le utili cognizioni , Perchè il libro è come \z Bibbi 4 

■dei Parfit , cosi per efprimcre una <ofa retta e giufh» la 
dicono Ztadaver ^ cioè, permefla dal Ztnd , e una cattiva 
la chiamano Ma-zemdaver , cioè , non permefla dal Xfnd, 

' • • Si- . 

V, i ^ \ 

(17) riijt. vt$,Ptrf. caf, Jf.vlv., 3 Zj>,i 3 SO* , , ' 
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' Conehiuileremo 'il noftro ragguaglio dì quedt. 
^erròna'flraordiiuru V odervando » che d dice da aU 
■ Tom.XlI. Eee cu- 

Sintilmente Zenìlaf (ìgniRca no telante Varfit, e Z*»d- 
ebsim , che letteralmente efpriine Lettore del Ztnd . non 
fignifìca on lettor ordinario, ma quello che lo legge nei» 
la Chiefa Parrocchiale, ed è equivalente a queilu che gli 
JEbrei chiamano Chaeba» , e i Maomentnt , lr*n H 
racconto di Cùrzio dei Magi che cantano le loro ore» 
ghiere , (Irettamente parlando, non è vero; hanno fola» 
mente un tuono particolare dì voce , col quale le r-.-cita» 
no ; e in ciò fi accordano cogli Ebrei moderni , e forfè con 
qualche altra nazione ^i9) . < 

Circa quello che 1 Greci dicono degli .Scritti di Zer» 
duilit , è difficile il dire che cofa fc ne d bba credere , 
Euftbio parla di una raccolta di dottrine Fifiche . fcrirt* 
da quello grand’uomo, e cita la feguente d?rcrizionc de» 
gli attributi di Dio, affermando che fono le fteflie parole 
di Zoreaftre Iddio ha la tefia di falcone . e il primo 
„ incorruttibile , eterno , non generato , ìndivifibile . fi- 
M mililCmo a fc , apportator d’ ogni bene , giudice incon- 
„ contaminato , il buono del bene , e il faggio della fa» 
,, pienza . padre dell’ equità , e della Giufiizia , onnifeien» 

„ te , enfiente da fe , infinitamente perfetto , e folo rogo» 

„ lator della natura ” (ao) Suida aferive a Zoresfire quat- 
tro libri di natura, uno delle pietre preziofe, cinque del» 
la dottrina delle Stelle (ai). Pùnio dèce , ch’egli fcrifie 
due milioni di verfi, comcntati poi da Ermifpo-i un Trat- 
tato (T Agricoltura, e un libro di Viiioni (za ). Ma i 
fuo’ Oracoli fono la più pregevole delle lue opere men» 
tovarc dai Greci , perchè ne abbiamo alcune relìquie , fe 
puteflìmo affermarle genuine: ma Puryfriedice efprefi.imen- 
te. che alcuni Brctici Criflitni voteano dar ad intendere 
al mondo culle opere fecrete di ZoroaSroi e fé credeva- 
‘no quel che dicevano , erano efli gl’ ingannati , perchè 
quei T rattati erano mere impofiure . Il famofo Principe 
della Mirandola diede qualche pefb agli Oracoli, che 

an» 

(i«) Wd. Pag. 140. • 

■ (z6) Eujeh. Prép. Evang. 

(ai) In VQC€ ia . 

(za) Hifior, tdatar. Uh, jnvl, taf. zt, . 
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•ani Autori degni di fd le« eh* egii abbia ^redettt 
li venuta del Meljìa., non in termiu ofcvni c ia% 

vi- ‘ 


ancora efi(lono< col feguenre racconto., <a\5»ro da art ma» 
noferitto . cti'egli po(Ted7va; ecco le fui parole. ■, Io 
,, fui forzato »d abbandonare ogni altra «<sa , e impe- 
„ gnato a ftudiare la Ictroranira Afaìuca e Citldea t da 
„ Certi libri fcrlfti in qu- He due lin_jue, che mi venne» 
•• ro nelle mani , non afcidantalnicnt-’ . ma -ferza dubbi© 
•, per difp' firione divina , i favtrc de’ miei TVud| 
f, tene i tiroli, e me lo end -rete . Quelli libri 'Caldei 
„ fe debbo chiamarli libri e r.un rel'ori , fono gli Oracoli 
„ di Zoroafìro , di Abeuezra , e di Melcbmrre, Afagi , 

M ne’ quali li -tTOvatio p rferte ed intiere rotte quello 
,, cofe, che nei Greci fono manca-iri e difetrìve . i 4 vvi 
„ ancora una efpolizione fatta da' U twratì.rrt/ A/ , concila 
M in vero, e qualche volta ofciira , _nia piena di rari nii- 
^ fter) . e di curiofe dorrnne . V'h^ in birre iin libro di 
ft Teologia Caldea , con un dilct rfo ccpiofo e ammirabile 
„ della fgpienza àe' Perfia»! , Greci, e Calici l ; 
Ficimo , a cui è diretta quella lettera, trovò quelli bbn 
dopo la di lui morte, ma così roti e illeggibili, che non 
ne potè far verun ufo. Alcuni di quelli Oracoli I N. 4*. ) 
che fupcrarono le ingiurie del tempo, furono pubblicati! 
Parigi da huigi Tillet. nel •<5<S}. «jn i Comenfarj di 
Gemi (le -Pletome’, c furono -poi tradotti , e pubblicati n 
Parigi col Cemento di Pfell» nel Ma Francefeo- 

Vatriz a avendvigli grandemente accrefeiuti , con molto 
cofe ricavate da Vroclo , Ermete , Simplicio , Damajcìo » 
e Amobio , ne fece una traduzione accurata, e pubbli» 
colli. Da quella U noUro ingegnufo Staaleio li prefe . • 

pub> 


( N. 44. ') Quei , tbe yf chiamano gli Oracoli di Zo» 
roalVro aan forno , fe non finrjoni de' FHofofi Platonici* 
fbe vifTero dopo GESÙ’ CRISTO . E come pure invenziom 
mi , ed impojìure furono riputate da S. Gin Crifoftomo 
in vita Rabyl* Marryris . No» vi è cofa più ffravagante, 
• p’ù aflrufa . più affurda di effi ofeuri enigmi , quali 
furono abbracciati dagli Gv>n\ci fufbe/eameittt , ptrftf 
mitfene a difendere lo loro trefie . 

(34) Epifi-. 0d Ficimum . 
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vìInfpsVi > ‘che^ pofljiio tpplìcarfl « <iuaL-he alcr«^ 
foggecro» ma con- parole ciuare «d; efprclle , da iiou. 
pucer «(Ter prefe in isbaglio : anzi di p ù ■•fFermanur' 
che i Magi dell’Oneiue accennaci dairEvaiigdilla 

( r ) che vennero a ùetJemme ad adorare il nullro 
SALVAl'OREi guidati dall* Sceiia.» che avevano ve- 
duta nei lofo paele, erano ditce^ioli di ZerJmbt [P] , 
tee» Al- 

pebblirò I eoi comentarj di PlttoM . e di P/ell* nel fine 
della fua Filufofi* Caldaica itfdi. (»<)• 

1 P 1 La Sapienza d' Oriente non è folamente una 
frale deila Scrittura, ma e adoperata eziandio dai miglia» 
ri Autori profani, i quali faiwio benilEmo che non oftante 
la millanteria dei Grtcì , la icienza venne originalmente 
da quell’ altro aiigoki del mondo. Ella è una opinione'^ 

comune, ma non molto probabile , che folTero Re quelli 
ette vifKatono il noftro RLObNTOR nella culla; benchà, 
fieno , pac verità ^ venuti da un Re , cioè da quello di 
Per/ia , per ticercar del Media . Che fiauo venuti , come 
alcuni haOAo pre telo dall' , è veriflìiuo , perchè 
1’ Arabia era nella loro (Vrada ; ma che i Magi venillt-ro 
da altro Paefie che dalla Perjta, dove hanno tempre fio> 
tiro , no'> è cosi facile a crederli , ma che quelli Magi 
o Saggi dono venuti nella Giudea , indotti dalia Profezia 
di Zoroaftro , è Un punto, che noi non po fila no con cer* 
tez/a provare, perche non abbiamo veduto il Zendevafia, 
ma pi lliamo bene , anche lenza averlo veduto ■ giu« 
ftiticare quello che abbiamo dette nel TcRo , e difender* 
ci dall’ itnpuiaziorù di fuperftiziune , non potendo produr* 
re fe non autontà probabili . Ciaritlfaui , che abbiamo piè 
cT una volta citato, nell* fua 1 Ih ria delle Kcligiuni deli’ 
Oriente, d>c.' a chiare note» che Z-idusùi pofeiizzè 
nei fuo Ztudevafia t che negli ultimi tempi farcobe in* 
folto un Uomo, chiamato Oj'baMderb<(,bj , cn e , bontà 
muH li , eh’ è poco didT-rente dai titolo , che dà a le 11 llb 
GbSU' CKtST >, di figliuola dell' U omo , il quale avrebbe 
infegnato al Mwndo la Gtiidizia, e la vera Religione^ 

che 


(r) Mattb. II. a 

(J5) Vido Prt/at. degli Qrat. Caldei 



4T34 i* ìsroKTu Dr t^rt: 

Atcuni letterati p^erò. difRrezidtiio • quatta , relasio* . 
oe > fi appoggiano Alila rcofezii- di ìà^ladm {s) , 

. . per . ■ 

che per un tempo il fuo Regno farebbe oppredb dal dia* 
▼blo , ma al fine quello Uomo giuQo trionferebbe , c ila* 
bHirebbe la pace e la; felicita. fuTla Terra ( ajd ) . Ci iU 
permeilo d’ aggiugnere uo paiTo molto llraordi* 

■ na- 


(N ) St Zoroailro frofftizzata avefft’ la venuta- 
dì GESÙ* CRISTO , uo» perciò fi dimoflrerebòe,. eb' egli fio» 
t» noH fia Idolatra, fi domo della Profezia no» ò jem» 
r* a» fiearo imditio , della- bontà della vita . o della- 
vera credenza di chi proferifee gli aananzj profètici t è- 
però un fienro contraftegna , che fia vera quella Religio» 
ut , di cui parlano con lo /pirite profètico non- folamen» 
te i fuei prò fe fori , ma ancora gli Reffi funi nemici , 
f*tfi, che fiano obbligati da OIO «• eonfefare con la 
lingua ciò, che non vorrebbeno col cuore. Cori la venuta 
di GESÙ’ CRISTO al monda non folameate fa prenua» 
data da’ Profeti d’ Ifraello • ma anco da Balaatno Idola» 
tra , » dalle gentili Sibille . 

Il punto tì i , che , o il mentovato vaticinio ò una . 
pura invenzione del Sharailani Autor Maomettano , a cui 
non fi deve pre/har credenza di ritrovarfi nel Zendavella 
a pure ft fu prouuneiuto da ZuroaiVro , feurgefi chiara* 
mente, \.be avendo egli letto ne' /acri Giudaici libri le- 
molte Profezie del MESSIA • ne farmaJJ't poi a fuo moda 
an vaticinio flr avolto . Il carattere del MESSIA . che ne» 
gli antichi Profeti i di confefarJo per Uomo DIO : Da*- 
vidde /’ atte fi a per- Pigli uol di DIO^ Pi'alm. x Ifaia in 
più luoghi P appella DIO i l’ anuuueia pie SALVATOR 
del Mondo . Daniello il chiama GiuiUria^ fempicerna , ed 
il Santo de’ Santi Nel vaticinio ali’, incontro attribuita 
«'Zoroailro aon fi coufeffa la Deviuità di CRISTO» anzi 
r di nomi nato Uom del Mondo, Venne la eterna fapitaza 
del Padre , il Sol di giufiizia , il Mediatar tra DIO » e 
gii Uomini per illuminare, e per falvar. il Mondo, onda 

f» 

(r) Hyde, Hillor. Rclig. ver. Perf. pag. j»4. 

(afi^ Shariflatti apud òìpde Rei. vet. Perf. cap.^xtxi, 

383. 
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ptr dar ragiooe di quedo eveiico : e quindi fenza 

dub- 

mrio, edntco d»i viaggi di Mr. Tavirnitr, ecco le fue 
parole . Ein danno tre figliuoli al loro Profeta, e beri'^ 
.. ché non fieno ancora apparii al mondo,* fono però (la« 
„ biliti i loro- nomi. Mentre egli p<fTava il fiume , dicono'* 
n «A ipf» cecid^ruHt trti femnnt guttét che" 

,, fono confervate (ino al fine del mondo:. Clic Dio* 
M- manderà una Vergine, ch’egli vorrà favorire, nell’ 

„ acqua medefima , la quale , per rteeptìQuem primi 
,, té refhrrà gravida, e partorirà un figliuolo, e farà 
M chiamato Outbitier, e appirirà al mondo con grande 
„ autorità , e obbligherallo a ricever le Leggi del fuo 
,r padre , difeorrerà con multa eloquenza., e confermerà 
„ i Tuoi detti con miracoli ( N. 46, ), U Cecoido. che 
». farà chiamato Outbiderma , farà concepito n- Ilo fleiro 
l^ modo; qucfli feennderi fuo fratello ne’ Tuoi difegni , e 
» afliflerallo nelle fue predicazioni, egli f.«rmerà il curfo 
del Sole per dieci giorni , per indurre II popolo , con 
, queflo portento, a credere a’ Tuoi ammacflramcnti ; 11 

ti terzo fari concepito dalla fteffa madre nello ftelTo mo« 
,r do; il fuo nome farà StHnojrt-bttbtut ; verrà al mondo 

» con 


fu detto luce del Mondo, SALVATOR del Mtuda : mi 
P ifleffa eterna verità ci attera, cb' egli non età Uomo 
del Mondo : E'go non film de hoc Mundo Joan. S. Rc> 
gnum meum non eft de hoc mundo Joan. 18. Ujévabe» 
vero di nomi nar fi GESÙ’ CK\^TO figliuol dell’ Uomo, per 
tnanifefiare la verità della fua Carne ; ImOerocch'e il Fi“ 
gliuol di IMO generato eternamente dal Vadtt, affunfè 
nella temporal fua generazione nell' Utero della. Vergine 
Madre V umana carne. 

( N. ) Ma ptigior è quel , ebe dall' Orientai for» 
fennato, e favolofo Scrittore raccolfe il Viaggiator Ta«* 
vcrnier . Non fu giammai proferita da alcuno, fia flato 
Maomettano , yfà /fitte Eretico , beflemmia più efter abile» 
e più nefanda contro al MESSIA, quanto la fognata gè» 
neratione de’ Figliuoli , S’ inorridi feono /’ orecchie in udi» 
re menzogne ri fcellerate , empietà cotanto enormi. Se- 
Zoroadro ne fu V inventore , quefio falò bafla a dichiarar* 
lo V udjmo il pià empio , e malvagio del Mondo , 
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dubbio fu moflb un uomo della dottrina di HarwV 

a 

„ con maggior tutoritl de’ fratelli, per poter ridurre tut^ 
„ te le naz'ioni all» ver» religione . d» po di ciò fari la 
„ Refurrezion generalo, lo anime del Paradilb e dell* 
„‘'Infrno ritorneranno a prender poir^Hb dei loro eoi pi;. 
„*Ì Monti e tutti i metalli ti liquefaranno , e prufondàn. 
,[ dofi nel golfo d’ averno lo empiranno, ficchè le man- 
„ firmi de’ diavoli faranno rovinate . Dopo qiiefto gran 
„ camhiamenM la Terra diverrà piana e di ettevolc , e 
„ gli Uomini vivcranno ftlicemcnte . lodando Dio, e il 
„ Profeta " (»7) H De. HyJeotTctvz molto giudizio* 
famence, che quelli tre figli rappref nta io i tre ftati de. Vlef- 
f a,la fuaNativiti;quando la fua venuta fu pubblicata al mondo 
in varie maniere : il luo minillero ; quanit. vide falla Terra , 
predicando e facendo mirac<li;e la tua l'. conJa venuta 
quando gindich'. rà il mondo con rettuudine , e li ralle* 
grcranno i fuoi Sunti, e goderanno (ad). Ma quello che 
prova con maggior evidenza il fatto è il tedi nonio del 
famofo Ahnl^ragio, che coti fcrive”: Zartdasbt , o Ztr. 

„ dusbt , Autore della fetta dei Magi , cominciò ad nife* 

„ gnare m Aderbayag\an , o come alcuni dicono , in 
„ A[fni», Egli infegnò ai Perfìam cnc nollro Sig.n r GE- 
,, SU’ CRISTO fi manifefterebbe , comandando loro di 
„ portargli doni , narrando che oc’ tempi avvenire una 
j, Vergine concepirebbe , fenza mefcolanza d’ uomo . e 
„ che al tempo del fuo pano., apparirebbe una della ri* 

„ lucente , in tempo di giorno , nel mezzo della quale 
„ vedrebbefi la figura d’ una Vergine . Voi du ique , fi- 
„ gliuoli miei, avendo, prima delle altre nazioni, noti- 
„ zia del fuo nafeimento, quando vedrete la ftclla , fe* 

„ guiceia, ed clTa vi condurrà al luogo, in cui làrà na- 
„ to; adoratelo, offeritegli donativi, perchè egli è il 
„ Verbo, che f<Tmò i Cieli ”fN 47 .)* (» 9 )* Quello 

paf- 

( N 47 ) Celebre fu il vaticinio di Balaam , allorché 
diffe-, Orietur Stella ex Jacob ,& conlurget Virgo de Ifrael. 
Num. »4. Quefta predizione ertr già divulgata apprejfi 
i Magi deli’ Oriente ; onde moltijpmi fon d’ opinione , ebe 

quei 

(17) Taverm. voyag. Tom. i. lib. iv. pag. 485. 

(iSj Htflor Rei. vet, V*rf top xxxi. pag. j8j, 

(»p) Abulfarugjut in Hift. Gynnajl, fag. ij. 
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s credere che colai , e 1oroa(lro fieno una perib' 
na nic'lefima fr]. In una parolai ci fi può con- 
cedere C'ò che drffcrenti Autori hanno fcriccs 
di Zerdusbt, e dei fuoi fcricti > merita egli giu- 
'fiamente il carattere che gli abbiamo dato d’ uo- 
mo 

paflb è ciram dal Dotror Hyle, ma egli ne ha taciuf* 
un’ altro d.-l medefiino cccrilenre Aurore, che noi pi r- 
*cnio ft;rro I’ occhio de’ miftri Lecrori ,, Lo ftcffo anno Ce- 
li fare Imperatore nvandh Cirtii» in Giudea , .per ralTarla . 
ii Ginfeppe Spofo di W iftl 4 , andando in qucda occafio- 
ii ne da Nazaret, a ‘GerufaUm-ne, per poter dar nel ruo* 
,1 lo il l’uo nume, quando giunfe « B reicmmc M iìilA 
„ partorì un figlio . I Magi diU’ Oriente gli offerirono . 
,1 Oro, Mirra, c Inceufo. Erode , avendoli nel loro paf- 
I, l'a.’gio interrogati fopra di ciò. rilpofcro: Uu Doma 
I, fra noi di gran fama et avvertì ia uu fua .Lthra : 
i> Nafcerà tu Va/efliua un ffpHuot enafchio di prafapia 
i. eefefìe , il quale farà ubbidito dalla maggior parte del 
Mondo: il feguo della fua venata fari quefiot Vedente 
I, «na Stella, che vi condurrà fin dove fermerafti’, mll0‘ 
I, ri» prende! et e Oro , Mirra, ed ine tufo : offeritelo a lui, 
•f. adoratelo', « poi ritornatecene ; percòb non vi foprag» 
Il giunga un gran male. E fendo per tanto apparfa que- 
Il fla Stella , noi veniamo a fare ciò che me fu cotnau- 
I, dato ” . Nobile I in vero tefiimonia ( ) . 


quei faggi rifapenlo tal Profezia, e vrgqendo la nuovo 
eomparfo Stelli , fi portarono nella Giudea ad adorare il 
moto F.E-JENTOIllì . Abulfaragio però attribai/ce la det^ 
ta profezia dell’ apparizione def'}i nuova Stel'a a Zutoaftro 1 
e che ne infegnafe a' pofterrK\i<g\ di feguirla per ado- 
rare il Santo nato BAMBINO. Ma quefta fua opinione 
Abulfaragio la trafse dai fcritti di alcuni Eretici , ejpt- 
Cialmente dalC Apocrif i e falfo Vangelo dell’ infanzia 
SALVATORE, invenzione i/r’ G noilici . e Valenti- 
niaiii , nel qual libro fi dice, che i Magi, che andarono 
ad adorar CRISTO, fofsero fiati feguaci della dottrina 
eli ZiToadro . 

(r) Hiftur. Philofoph. lib. 11. cap. iv. pag 8 e. 

(}o) là. ibià. fag. Ilo. 
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ino fìraordinario ; fpecialmente riflettendo , ch« 
il Tuo miniflero , fecondo le più autentiche memo- 
rie , non durò più di cinque anni , ciuè« dal tempo 
in cui prefentoflì a Gusbtafp , fino a che fu uccilb 
nel Tacco di Batch . Ma è ormai tempo di ritornare 
all’ Ifloria di Cushtajp , e agli avvenimenti nuta- 
.i)iii ,che accaddero nel Tuo Regno [Q]> 

Le 

(Q) La morte di 'Ltrduibt fu in vero violenta, ma 
non può chiamarfì infelice (N.^8. ), perche la Tua RelU 
‘§ione non per) feco lui; la quale certamente non avrebbe 
durato > fe fofl'e flato egli un goffo impeflore . come al- 
cuni pretendono . Uno Storico Ptrjiano ci dice , che Ar^ 
giajp abbatté i Tempj del fuiico cretti da Zerdusbt in 
Bmlcb , e trucidò (ettanta Sacerdoti . cflingucndo il facro 
fuoco col fangue dei Magi ( 3* )• Sarebbe difficile il de- 
terminare, fe CIÒ debba intenderfi Icttiraimeiue , o figu- 
ratamente. fe un altro Storico non o avelie riferito piu 
apertamente . Egli fi eiprimc cosi : ” Alcuni Meicanti 
I, diedero notizia al Re di ’Touran , che in B.ileb non 
„ erano rimafli foldati , perchè tutti avevano reclutare 
tt l’armata di GushtaJ'p •, e che fuo padre Lnhrajp era 
n reflaro folo in quella Città nel tempio del fui cu in ùn 
Chioflro, con- ottanta Sacerdoti Su tal informazione 
f, ArgjaJ'p radunò un’ armata di quindici mila Ibldati , e 


( N 48. ) infelice fu la morte di Zerdusht, perché 
éT tn$ V om Pagano, e prr-paeatore dell' antica Idolatria, 
e fupcrftirioHt del Magijmo . Infelicifima ancora , perchè 
non peri ajpeme con lui la fua falfa Religione ; onde fece 
piombar tant’ anime veli' Inferno a patir con lui le pene 
eterne. Non peri la fua fuperflizione , poiché avea l’ 
fiuto con tante impoflure guadagnata la grazia di Da- 
rio Iflafpe , che eijlrinfe tutti i grandi della Corte ad 
abbracciarla : Non però ancora perche /’ idee dell' antica 
fotfia Religione de' Magi , qual prettj'e artificiofamente di 
riformare , flavano di già nnprejfe negli animi dei mina- 
to popolo Ferfiano , 

(31) Mtgjdi apttd Hyde llift. Relig. vet. Per/, pag. 
V9> 
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Le antiche animofità fra gli abitanti di Touran 
e quei deir/rtf», Icoppiarono in una nuova guec- 
ra , appena ftabilico Gushtafp fui trono de’ fuoi Mag- 
giori . Non è facile alTcrire chi fofle 1 ’ aggrellbre , fe 
quedo Monarca, o Argjafp che regnava in T aurati. 
Mirkand inclina alla prima opinione, e la fa una 
guerra di Religione , per ridurre Argjafp e i fuoi 
fudditi alla fede di Zerdusht . Sia come fi voglia, 
Gushtafp avendo adunato tutte le forze del fuo’Im- 
pero, marciò nel Touran , e avendo dato la batta» 
glia a quel Re, lo vinfe , uccife fuo .figliuolo nella 
mifchìa , e prima che il Turco Monarca potefTe met- 
tere in piedi una nuova armata , $’ impadronì della 
fua Capitale , e lae permife il facco ai proprj fol- 
dati . Dopo di ciò, ritornò trionfante in .Perfia^ e 
per certe gelofie o fofpetti , imprigionò il fuo pro- 
prio figliuolo Isfendiyar in un forte Cafiello, filila 
cima d’un alto rooute , chiamato , cioè, 

Tomo X//. Fff Mon- 

,, mandò avanti fuo figliuolo Koram con parte delle truppe , 
„ feguillo poi 4!gU ftcflb con tutto il redo . b’ fama, che 
M quando Argjafp entrò nel Touran, il vecchio Principe 
„ LobraJP ,' avvifaro di queda irruzione , ufe) dai fuo 
,,' ritiro, e (l pofe alla teda d’ un piccolo corpo , col qua- 
li 'le uccife molti nemici; ma finalmente redò ticcifo , 
Il cogli ottanta Sacerdoti fopra mentovati , e ii fuoco 
Il facro fu edintu eoi loro fangue . Infieme con .quedì 
^ facetdoti cadde anche il Profeta Zerdusht i.che alloca 
,1 rifledcva in Batch (31). ” Quindi derivò quello 1 che 
Suìda afferma del Zoraaffro Afftrio , cioè , clr egli deci- 
derò di morire dal fuoco celede , e ammoni i fuoi con-, 
cittadini . che oonfervafTero le fue ceneri , aflicurandoli , 
che finché le tenevano, il loro Impero mai non<cadcreb- 
bc ( 3) )• Tutto quedo la.Cronoca Alefandrìna riferifeo 
al Zoroajlro Ptrjfsn» , eh’ è il nedro Zerdusht 

■(*31) /» Shdhau 'ama Nefr. apud Hyde Re/, vet, Perf, 

pisg. 3»5.- ‘ ' ' • ■...■■ 1 - . 1 t V . 

( 3 J ) Uhi fup. 

ili) Chroit. Affxatdr; pBg. 8 f, ' • ;' •) 
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Monte rotondo ; ma ebbe a/^Tai prefto ragione di 
pentirfi d’ aver maltrattato utt Principe di tanto me- 
rito; perchi Ar^]aC;> irritatp della ina rotta, uni 
tutte le forte del Touran, e facendo una improvvifa 
iriuzione nella Provincia del ChoraJJ'an , prefe la. 
Città di Batch, dove uccife padre di Gufb- 

tafp , nel fuo Chioftro: trucidò. Zw/Zi/xA/ con tutti.! 
Sacerdoti del fuo feguito nel Tempio piimario deh 
fuoco, che Umilmente rovefeiò , commettendo tutti’ 
quegli ectelTì , che una mente trafitta dalla rimem- 
branza di CIÒ*, che il Re di Ptrfia aveva fatto nel 
fuo Paefe («) poteva fuggerirgli . Gonfio di quefla; 
conquida avanzrflì così impetuoramente negli Statii 
dell’/rrfw, che Gushtafp non credè a propofito d’in-i 
contrarlo , mi fi mife a penfare piuttofto come am- 
mafTare un’armata, che potefTe tagliare la ritirata 
a qaella di Argiapp . I fuoi Coiifiglieri lo avvifaco-i 
no di mettere in libertà fuo figliuolo Isfendiyar , ed, 
affidargli la direzione della guerra . La neceffità lo 
cofìrinfe ad afcoltarli , e fpedì fuo fratello Giamafpt 
a rilafciarlo non folo , ma ad afficorarlo eziandio , 
che fuo Padre gli rinuncierebbe il Trono',‘ fe ritor-' 
nafTe vittoriofo . Torto che Isfendiyar giunfe alPe-" 
fercito, ijfpirò a i Permani un nuovo coraggio, e. fi. 
aiFollarfMlo forto le lue infegne , benché sfuggii-, 
fero di fervire fuo Padre . Il giovane Principe non < 
trafeurò quefti vantaggi, e dando addortb d’ improv-= 
vifo al nemico , disfece interamente tutto il fuo efer-'.' * 
cito, e fotzollo aititirarfi a gransfiretta neTuoi Stati., 
Dopo quella gloriofa vittoria ricevè fuo fi-, 

glio con tutti gl’ immaginabili contrafegiii di fli- 
jna e cortefia , fi feansò tuttavia di rinunciargli la 
corona , collo fpeciofo preteflo , che un Principe 
sì valorofo.non -dovea cingere la corona di fuo Pa- 
dre, mentre ‘ recavano prigioniere fue fofelle pre- 

•. fe, 

( a ) Mìtkhond hifl. fcft, Lebtarik, • • - 
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fé nei Tacco di Balch . Isfendìyar piccato della pre* 
tela di Tuo Padre « per cui Tembrava , eh* ci non 
avelFe umiliato 'intieramente i nemici > rilblTe Tubi- 
ro d’ intraprendere una nuova Tpedizione per to- 
gliere a Tuo Padre ogni TeuTa di non adempir ia 
promeda . A tal line TcelTe dal Tuo elercito do- 
dicimila pedoni , e altrettanti Cavalli , co’ quali 
fi avanzò vcrTo le frontiere di Touran f accompa- 
gnato da Bashatea Tuo fratello maggiore. Avendo 
l'aputo > che Arg)afp s’ era ritirato in una delle 
più forti piazze de* Tuoi Stati , alla quale fì andava 
per tre differenti Arade ; una piana e facile , e pro- 
pria per la Carovana, ma che andava con tante gi- 
ravolte, che non vi voleva meno vdl Tei mefi per 
arrivare alla piazza : la fecondo diflìciliflìma , ma 
cosi diritta, che per quella un uomo poteva giungere 
alla Corte del Re in un (ùlo meTe , e la terza quali 
impraticabile, perché attraverlata da boTchi e palu- 
di , e poi da alte montagne coperte di nevi . ìsfea- 
diydr mandò Tuo fratello coll’ elercito per ia fecon- 
da di queAe Arade , con ordine di avanzare più 
fpeditamente che foAe pcAìbile *, :ed egli con una 
mano di amici intrepidi e rifoluti s’incamminò per 
la terza . Erano tutti veAiti da mercatanti , e por- 
tavano Teco gioje , e altre curiofità di gran prezzo. 
Le iAruzioni date a Tuo fratello erano queAe: che, 
giunto in vicinanza delia refidenza di Arg]afp , ap- 
poAaAe la Tua armata , con tutto il Alenzio imma- 
ginabile , prefTo certi prati vicini alla Città, e che 
quando vedefl'e un gran numero di fuochi nel pra- 
to , faceAe avanzare i Tuoi Cavalli , acciò efeguiAero 
gli ordini , che avrebbero allora ricevuto . Isfen- 
diyar , e i Tuoi compagni , avendo Tuperato le diffi- 
coltà della loro Arada, giunfero alla Corte di Toii- 
ran in fette giorni . Il Principe fi fece introdurre ad 
Argiafp , come un mercante che fuggiva dalla Teve- 
rità di e bramava di vendere' lt fue merci 

F f f z negli 
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negli Stati di 'Vouran; il Re lo accolfe co’ fuoi Com-" 
pagiii con tutta la benignità» e gradì cortefemente » 
il magnifico regalo fattogli dal Prtnape . Quello fé-, 
lice principio fu fcguito da altri fuccelfi corrifpon- 
«ienti alle- mire d’ hj'end'tyar , il quale in breve 
ànoltrclfi nella confidenza del Re » e de’ principali 
cortigiani . Quando poi rifeppe che Tuo fratello colle 
fue forze era giunto al luogo appuntato • invitò il Re 
e la Corte a una gran colazione, che voleva dargli 
nel prato adiacente alla Città . Vennero ivi la matti" 
na » ed ell'endofi accefi molti fuochi per apiKefiar le 
vivande , quelli fervirono di legno a Basbuten , i4 
quale alla tella de’ Cavalli , caricò i 'Turchi improvvi- 
lamente, e s’ impadronìdella Citù . Isfrndiy.ar,c i fuoi 
compagni fecero man bafià fopra i più confiderabili 
della Nobiltà , e uccil'e di propria mano Arg]afg 
Re di Turan. Quindi .ponendo fue Ibrclle, libe- 
rate dalla fchiavitù,» nelle mani di Basbuten Tuo 
e loro fratello , avvilbllo di ritirarfi in Perjìa con 
parte delle fue forze, ed egli col rello marciàcon-- 
tfo diverfi Principi Indiani, per forzarli coi loro 
l'udditi ad abbandonare I’ idolatria , c ricevere la 
Religione vi Zerdusht \ neWtL quale fpedizione Sfen- 
diyar ebbe un prodigiofo fu cc elfo , e ritornò in Ter- 
, coronato d’ alloro . Arrivato ad Ifiacbr , afpet- 
tava che Tuo padre lenza dilazione gli mantenelFe 
la promefla fattagli con tanta lolennità , e tante 
volte replicata , di cedergli la Tua corona ; ma il 
politico (jusbta/p non ne aveva voglia . Egli rice- 
vè Tuo figliuolo come prima , con tutti i legni di 
amicizia e di tenerezza ; ma in vece di porgli fui 
capo la corona,, lo trattenne con un. artifiziolo di- 
fcorfo filile fue gran qualità, e 1’, ubbidienza lode- 
.vole ai comandi paterni. Dopo di ciò l’alluto vec- 
chio lamentoin di aver ancora un nemico da fog- 
.giogare nel cuore medefimo de.’ fuoi Stati, c quello 
era Ruflan , il quale eflèndofi fortificato nelle Pro- 

vici- 
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vincie . l/fi late alla ,fiia carica, riculava a(rjluti:tie are 
di eleguire gli ordini Reali , e di abbracciare ìj Ui- 
ligione di Zerdasbt . Infìnuogli pertanto lawiecelJìià 
di fcggiogare quello ribelle prima, dì afi'amerc il 
diadema , perchè altrimenti fuo padre non potea 
dargli fe non la metà del Regno . Piccato da quelle 
efprelfioni il generol’o Jifevdiyar , incamino/lì per 
Siif'jijlan , conJucendo loco liiihutiian Tuo figliuolo. 
Al Tuo arrivo Ruflaii andò incontro, e trattollo 
alla prima con gran civiltà e rifpecto ; ma quando 
il Principe infifiò full’ ubbidienza dovuta al Re Tuo 
Padre, e full’ abbracciare immediatamente la Reli- 
gione di TLerdusbt , Rhjlan adirolfi, e dalle parole 
al'pre pafTirorio ben tolto all’ armi . F.liendo tutti 
,due di gran forza, c di grande agilità- di corpo , 
non meno che di’ fpiriti altieri, e di valore inviti* 
cibile, il combattimento fu lungo e dubbiofo . Fi- 
nalmente la vittoria inclinava a Isfindiyjr , quando 
Rujìan raccogliendo tutta la Taa forza in un colpo, 
fece al Principe una ferita così profonda, che ne 
morì in pochi ilìanci , avendo lolo il tempo di racr- 
comandargli fuo figliuolo, c. pregarlo di concedere 
a fuo fratello Biishnten , il fuo corpo. Ambe quello 
richielle gli furono accordate ; lìasbuten riportò il 
luo corpo in Perjiti , dove ricevè tutti gli onori mcr 
ritati , e Riijlan fi prefe la cura, di mandar ccii> 
ogni ficurezza alla fua cafa habamen . l u inconfo- 
labile Gusbtafp per la morte d’ un Frincipe di tanto 
■merito; il luo dolore però dovette dar luogo ai bi- 
fogni dello Stato; perchè il nuovo Re- di Totir/in 
torto che udì ciò eh’ era avvenuto in Pcrjìa , pofe 
in piedi una pr.fl'ente armata, e invafe quel P.cgno, 
ponendo tutto a ferro, e fuoco. Gtubt^fp , avendo 
unito tante, lonze, quante gli permettevano le cir- 
cortanze , marciò colla piu po/fibile follecitudinc ad 
opporglifi, e dopo averlo Iconfitto intieramente, 
cortrinl'elo a ritirarli* nc’ Tuoi • Stati . In quefta guifa 

aven- 
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raccontano la cofa in una maniera difFirente; e il 
lettore per formirfene una più chiara idea, fi ri- 
fovvenga di quello che abbiamo citato da un aitico 
Autore Perjiuno , della promefl’a di Zerduibt' al Ue 
Cusbtafp di loddisfarlo delle Tue ftraordinarie ri- 
cerche . Quefti Storici pertanto dicono , che non 
Gusbtafp , ma Tuo figliuolo B.trbuten fi d,ede alle 
meditazioni divine , e in conformità delia promefia 
del Proicta fu. trafpcrtato nella montagna Bunha~ 
vand . o fia Damavaad , con trenta delle fue guar- 
die, dove viflero una vita la più tranquillà e feli- 
ce ; veaiendo impedito T avvicinamento d’ogni crea- 
tura vivente a quel facro ritiro da una denfa efa- 
lazione di fale ammoniaco, che ufciva da ogni par- 
te del monte (z). Il noflro famofo viaggiatore Tp;»- 
tfiafu Herbert afcefe quello Monte, e palTollo , len- 
za vedere quelle efalazioni } ma coiifelTa d’ avervi ' 
ritrovato una gran quantità di zolfo, e che vi fi ve- 
dono la notte molti vapori luminufi , i quali egli 
fuppone provenire da quello zolfo (d). Ma il dotto' 
Hyde s’attiene all’antica opinione, e li attribuifce 
piuttoHo al fale ammoniaco; confelfa però, che non 
folo l’ Illoria di Bashuten è favolofa , ma che al- 
cune Illorie eziandio della medefima fpecie intor- 
no Gushtafp , non meritano fede . Noi non pof- 
fiamo con tollerabile certezza affermare, che il Re- 
gno di Gushtafp fu il Regno della letteratura in- 
ferjia . Nel fuo tempo fiorì nn celebre Allrologo , 
ilvcui-nome era Gjamafp., foprannominato , fecondo 
il collume Orientale, Al Hakim, cioè il dotto, o 
il Jaggio. Che vi fia fiata una tale perfotia-, e ab- 
bia fiorito in quelli tempi , è cofa ficura; ma è in- 
certo chi egli folFe . Alcuni lo hanno fatto figliuolo 

del 
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' Bahamén , figliuolo d* Isftndiyar , fuCceirore dt 
tuo Avo Gusbtafp in tutto quel vaAo Impero ch«t 
«gli aveva acquiltato . Prima di parlare del Regno 
^ T omo X//. G g g di 

potente» che polTedè non folo l’ Ira* , ma anche il Tom» 
rmn, e V Hohafchta , cioè I’ Etiopi»'^ che nel fuo Regno 
fior) nella Girti di B»!ch ai confini del Cborojfam un ec> 
Celiente Filiifufo il cui nome era Gjamafp , autore di 
quello libro; nel quale fi rende conto delle gran congiun* 
«ioni dei Pianeti » che fono accadute prima del tempo di 
quello Aftroiogo » e che debbono accadere ne’ lecoli fe. 

f ;uenrit in cui fono «fattamente deferitte le nuove Re* 
igieni » e le nuove Monarchie future . Quello Aurore 
per tutta la Ala Opera chiama "Ltrdusbt , o Zoroofiro , 41 
Soilro Prtfrta (36]. Che l’Allrologia , per la quale inten* 
diamo la predizione »o il vantarli di predire il nituro .dalla 
contemplazkne de’Ccrpi cele Ili, fu una fetenza ( N jo. ), 


( N. jOi ) Qmollm vamm , « failoct mrtt d* imgsmmmrm 
gli Vamtmt , cb* Affrohgia gtmdiciaria fi cbimmst fm 
primo invtiitdta de* Caldei, e poi mom foìómrntt tra gH 
OrtHttali mtllt tircomvietme Vrovimei* fi diramò , ma ameo» 
ra con prtgiadimio deì*a Criiliana Heltgiome mt* tempi po» 
Jleriori ne/T'Oteidrmtr fi ojlo/e . Ella , coiwe 
ftrftitiofa , viem proibita » -e dannata mtl Deuteronomio 
mi c». 18., in lìaia al cap. 47,, od in Geremia ai cap. 
lo. Ed^in véra voler prejumere per via d* effervaziomi 
di flette , e di congiunzioni de' naneti pronofUeare-, ed 
indovinare è fbtnri avvenimenti liberi ^ e quei ohe jfon» 
pnramente contingenti e <rfua/i',ò nna f oltane pania a f 
Se le Stelli, ed i Pianeti a parer de' Savj , altro nom 
influrjcono t-v' Jubhtnari corpi, '/e non la luce, il moto» 
H calore , come potranno mai influire eoja alcuna nella 
/Pintuali fojlanze , <«nir Jono /’ anime nofire ì L' A» 
mima , xome Jpiritnale , e Imperiare a tatti i corpi Co» 
fli, ni ì valevole corpo alcuno ad agire Jullo Jpir.to, 
Non toncorrono dunque gli Allri , negli atti liberi delP 
Uomo , e filmano arbitrio ì indipendente da quelli . G». 
de r U mona K olontà de! fuo bel pregio delia libertà 

{ 1< ) D, Hnbrìot. BibU Oritnt. ari, (àiamajp. 
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'4i queOo Principe , è 'tMceiTario fìfltrc iV fucMltme • 
Mirkbond lo chiama » come facuatno aoi,’ àakam»dt 
« dice ch’egli ebbe due ibprantiomi: l’uno L>/V«s'« 
dejl , cioè > haniimano t perchè avea la mao delira 

più 

fe tal pub chiamarli» che potremmo facilmence provare» 
fe quello folTe U luogo conveniente • di elTere (lata molto 
anticamente in voga fra t Perdami. A dire il vero. i. 
termini fteffi dell’ Adrologia ne (bno una prova irrefraga« 
bile, perchi fono per lo piti Ar»hei o Pttfiei\ e pec 

J ucfta ragione la Caldea , maeftra della noùra ilftrologia 
Ucidentale » fu anticamente polleduta fempre o da una 


t« tal maniera , tbe > Signora de* futi atti , e del deli- 
berare t e determinarfi l Jolamente dipendente da DIO 
prima ejufa libera , tbe la promuove. Quindi In pre- 
di itone de' liberi -awemmemti e foto riferbntn •M DIO • 
mb pmb altri arrogarfitale prefcienzat Attnumciatr ( ieg^ 
gefi ite Ifaia c«. 41. ) quo ventura fune in futurum , ic 
feiemna anta Dii cQia ves . E »r/ cap. 4 **^ 

DEUS. & non eft ultra DEUS, nee ctt fimilia mei, ara. 
nuciant ah cxordÌQ novì(Timunt . & ab initio , qus needuna 
lafta fnnr tbe pereik ebbe a dir Tertulliano meli' Apn- 
iagetie» a* rapi venti tliuaeMta opinoc toftiipqnium divi* 
niratis veritaa divinarìonis . 

J^amto adunane fi fa maggior la^ follia di coloro « 
■tbe po/era lor mette a pranofiteare di . xb* dipende dtp 
fammi giuditj . * dalle predefiniziaai Divine. V oler 
pemfare , xbe Giamafp, ed Alhumazar me^ toro . 1 . bri { cbt 
mot fono mitro-, fe mot Je rifireiti d'empoflure ) per via 
f immagmate^ e Jogtatr eongi-nzioti Ptiutrt*rie\ ab- 
bènna frefmgita la mafeita di GEiU’-CRJSTO . non r »• 
orrore efeerdbite , -man -sficeiata fiolteitm ? La nafeita 
del PJLDEtdlDPE eccede xntta la fatoità della natura f 
Ubi venir plenitudo tempocia milit DEUS Filium luumr 
Ad Calar. 4. Ove la glolTa dice, ebe la pienezza _del 
tempo fi fn il tempo predefi-ita da DIO Padre di man- 
dare il fno figlinola fai in terra , 

S' ingannarono ancora alP ingroffo eoi» Giamafp. ed 
Albumaair. »/ Cardano. vj/z/Vanino» qnamdo da deliranti 
dijero pattrfi prtnafiieare le fermationi delle Rtligitmi fai 
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lunga della (inìftra; e P altro di ArJskìr, per 
a ragione che' fegae. Quando Tua madre era gra- 
nde di lui.'^airac un grande Aftrologo alia Coree 
di Qusbatafp fao Avolo > e addimzandufi ad Isfen- 
diyar ^ prelèntogli uitcaneftraccio « dicendogli ; che 
G g g 1 avreb- 

« dall* altra di ^nefte Nazioni. Anche in Occidente vi 
fu chi vantoiG di predire dalle gran «ongiunziuni la 
nafeita e il progreflb delle Religioni . Cardano arditamen* 
te pregiavaii di queRa cognizione, e s’ ci non l’avelTe fatto 


'éifctrnimrntò deìU éougtunt.iom Plan*t*ri*t mefit 

««/•re tftcrahile errore: Imperocebe -dipendt-iido.Pahbrae- 
■ciamento di effe Religlomi dagli atti liberi degli U ornimi , 
/opra di quelli note »’ bauua podeflà , 0 influenza aleums 
te Stelle-, come fi b dttuoprato ,■ La vera Relighme, quaV b 
ia CrilHana , yf dilatò eom la pred eaziana del- Vaugelm 
tau i miratoli , ce/ Jaugue de' Martiri , e eolF a]nto deh 
la Divina grazia, thè dentro i enori de' Fedeli operava. 
Le fatfe ReLgioni poi fono fiate intradt.tte dalle- Ubera 
perverfità di quei rei Uomini, e fcellerati , che a lar 
eaprictio inventarono i falfi dogmi , tome tra gli altri 
fu Maometto . de pazzia dunque è il far recar ja alla 
Stelle ? ... 

Favola eziandio ìnettìjjimn fi è quella di Alkendi» 
ali tui raeeomtafi , che per via d' Aflralagia ptuetrb P 
intez-aue d' Albumazar di volerlo uttidere : Bea egli P 
avea rifaputa per altrui detto: imperoeetè i imptffibile 
che uu Uomo penetrar poffa i penfieri amiti d*an altro 
euore i Pravum eft cor ^mini» ( dite Gocemia al cap 1 7. ) 
& infcrutabile . 8t quia cognofeet illud* ego DOMiNUS. 
ferneans renes. Se corda. E S. Paolo ad Coriot. a.j 
Qu* funt hominis nemo novit. nifi fpiritua hominia qui 
in ipfo eft. , 

Finalmente qnmtnnque fi fenfinb gli Aatori dopo 
aver riportati tanti rateonti ajfurdi , e favalofi degli Serit~ 
tori Orentali ton dire , tbe toro non intendono di fot» 
toferiverfi n quelli, pur nondimeno P officio . de' buoni 
Storici fi era di feparar quello, tbe fiimafi vero dui 
fnvolofo, e di noa riferir tlfalfe,/e »o» per tonfan 
Urlo . 
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«vrebbe fervilo per il figliaolo che doveva lufcCrt 
da lui . Aprendolo , trovarono on vafeilo pieno di 
Jane ( cun norellino t c laperfona che lo avea por- 
tato alleg<ò per ifcuia « che le Tue circoftanae non 
gli concedevano di far di pid. Jsfendiyar e l'ua ino« 

glie 

«amo brn rtrri , che il filo fcollro credevi fmc^ 

fimente di fovvcrtire li f-de del Vangelo, prclumcido 
‘che tutte le Religioni avclTcro la loro forza dalla eoa- 
fiunzion delle Stelle (JT). I Per/*»» moderni fono ai^ 
e ra molto dediri a queda fe tte di cognizione j ma di- 
ftinguono fra Aftronotr.ia e Aftrologia: cliiamyno la P»*" 
•la fi/m-irej**» . citi lèienx» delle Stelle, e 1 altra E//^ 
Krsg, cioè, tivelaiione delle Stelle; hanno però un foto 
.termine per efprimere tanto P Aftronomo quanto 1 Altro- 
}ogo . cioè , il quale efattimerje equivale U 

Crrre termine Afi’ologot. Di tutte le Provincie della 
Perfia , il Cteraffhm è la più famofa per produrre uomi- 
■ Bi dotti in quell* arte ; e in una piccola Città di quel- 
Ig Prtivincia t chiamati Ginebid% v* ha una certa famiglia# 
'la quale per fri o fette fecoli paflati ha dato i piu fa. 
«lofi Afteologi delta P<rfia : c P'Allrologo del «e è fei^ 
pre, o nativo di Gemthti t o ivi educato. Il Qbsrdiit a^ 
ferma, che al filo tempo, le aircgnazionì per queftì 
profelTori afeendevano a lei milioni annui dy lire di rrae- 
.gis'- il 'Che- naoUra quanto quella fotta di perfone Ift 
•neon .ftimata in quel Paefe . Circa le nozioni eh effi 
hanno dell» rrafeeodente cckgnizione che avevano di 
■rte i trefelTcTi antichi, 1’ Autor medtfimo ce ne dà 
■n efempio ringoiare nell’ lUoria d’un tbrto per nome 
àìktati ch’era profeflbre d’Allrologia giudictana a 
IbttD il Califato di Almimum . Tutti i Mai,mtttani odia- 
vano quello Allrologo Ebreo ; uno de’ più intraprendenu 
-rilolfc di aflalirlo nella riputizione per fatgli perdere 
la ftima del Calilo . Collui pertanto andò a BagdoH a 
•quella fine, e trovando Alktndi alla prelcnza del Califo , 
•gli domandò per qual ragione' pretendelTe egli di faperc >a 
Allrologia più di quello che l'anno gli altri. Perebt jo» 
rifpofe A kendi . gutUo che voi HOm faptU , * voi no» 
fopete gutllo cb’ iO’ Jo . Q.uella rifpofta prevecò il UonoX 

(jy) /• Amfbitigtr. (y Diolog, , 
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file gradiroDO tanto quefto regalo » che prefero 
quindi occafìone di chiamare il loro figliuolo ArA^ 
«he figiufica fiore» e Jib/r che vuol dir lattei nel loro 
antico idioma . Per quelU ragione » quello Principe 

fu 

Mttmetttuto t fegno che fi vide in neceflitl dì sfidarlo- a 
aiiia prova della fua miliantara cogniùone , alla prcfenna 
dd Principe . A quello efferto , ognuno di loro difcgn6 
On circolo intorno a fe » e vi fi pofe d ntro, co* Tuoi 
libri e firome iti. Il Dottor MiitmeUaue finalmente prefis 
Un figlio di carta, e una penna, e dopo aver finto di 
fcrivere nn buon tratto; piegolla» e diella al Califb; 
dicendo all' f.hreo , che per prova della fua cognizione 
dicefie che cela era fcrirto fu quella carta ; L'altro., dopo 
un piccolo tratto di tempo, rifpofet Voi f» qutlla cari* 
uon avett J'eritto ft non due parole ; »/ nome d' uné 
f tanta , e quello ^ un animale. Il Catifo aprì la carta» 
e trovò che così era ; onde quella avventura diifufe la 
fama à’ Alken di p^r tutto' l'Oriente. Accadde poi che 
rifedendu net Collegio di Balcb un giovine (Indente 
multo fpiritofi) . il quale era ftato difcepolo del Dottor 
Manmettano . fui quale Alhemdt aveva trionfato ; collui 
fu c< sì piccato d.‘1 difonore fatto al Tuo Maellro , che 
dopo udita quella Iftorìa . provvedutofi d’ un pugnale , in» 
traprefe un viaggio di mille dugento miglia Intlejì , che 
tante fono da Batch a Bagdad, con intenzione d’uccider 
Alkendi , Arrivato in quell' ultima Cittì. informolTI del 
tempo, in cui Alkendi tnfegnava nelle pubbliche fcuole, 
e andovvi col pugnale fotta U vede, come Ce folle uno 
ftudente ebe veniva ad afcoltarlo . Era Alkendi allora alla 
metà della fua Lezione , ma immediatamente t' interrnp» 
pc, e «ulgcndofi a quello foredierc , indirizzò a lui la 
parola , dicendo ; io fo ehi voi fiete , * la cagione del 
voflro viaggio . tl voflro nome è Albumazar , ( la vera or- 
tografia e A'bu Ma Sbar) e Vui farete uno de’ maggiori 
Aftrologi del .voftro tempo *, ma dovete deporre il fanguim 
mofo di fegno , ^er cui fiete venuto , e gi tiare in metsu 
della Jcuola il Pugaote ebe avete portato per uccidermi. 
Colpito da quede parole Albnmazar . gittò il pugnale e 
fe deflò a* piedi d' Alkendi , fi diede intieramente allo 
Audio dell* Aftrologia , e divenne , come il Saggio aveva 
predetto, maravigliolaaieate CunoCo , coaofciuto da MtCO 
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Corti de* Tuoi Goverimori» perchè gli rapportaflero 
fedelmente te Jiitbrmazioni del portamento di co- 
ftoru’, e quando era Spirato il tempo del loro Go- 
verno» Il faceva venire alla Tua prefenza per lodare 
e ricompenfare le loro Virtù » o per rimproverare e 
cadigare i viz)» fecondo la proporzione delle col- 
pe . Un anno dopo la fua incoronazione, radunò 
tutti gli Stati del Tuo dominio , e il efprelTe con ter- 
mini pieni di tenerezza e d*amore, afiicurandoli di 
aver alTunto la dignità Reale non per fodditfire la 
propria ambizione , ma per promuovere il loro be- 
ne ; pregandoli nello ftelTo tempo, che lo cenfu- 
ralTero liberamente ogni qual volta lo vedefTero en- 
trato in vie indirette, o caduto in qualche vizio» 
anzi le lo credevano indegno dell* Impero , ti etor- 
tava a deporlo, perchè, foggiugnea , i Re debbono 
formare la pubblica felicità, e quelli che non fono 
tali, non meritano quello titolo. Gli Stati dopo aver 
altamente commendato lo zelo del Re, e ottenuto 
da lui ciò che aveano richiedo , fi fperarono , e ri- 
tornando nelle refpettive loro Provincie , portarono 
feco loro fentimenti di fommo dovere e profondo 
rifpetto per un Principe di tanto merito. JÌrdsbir, o 
vogliamo chiamarlo Babaman , ebbe cura dì redau- 
rare tutte le Città , i Temp] del fuoco » e altri pubblici 
cdidz), che nel tempo della guerra A*Iran erano dati 
dilirutti, o che per P ingiuria del tempo aveva- 
no ricevuto pregiudizi. Fatto ciò, ed edendo per 
'ogni dove florido il Àio Impero, prefe il tempo di 

«en- 

1 

M to mells Terra degli Ebrei (J9.). *’ Il lettore deve 
aiTcrire , che Alb»m»%ar ricavò efpredaraente dagli Alito- 
logi Per/ìami , c tralportò quella nota dalle. fteUit opere 
di Giamafp . 

« ( 39) Sete del Gregory fepra diverji fajji della Strita 
.tnra'pag, 151. 
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Téperruafe che la Tua prefenza' fola ballava a fpa- 
ventar il Governatore, e a ridurlo a ’ fommiUIone'. 
Si perluafe Rufiam , e li pole in viaggio, accompa- 
gnato Iblamence da un amico, e dii Ino tradiioré 
fratello . Giunto in vicinanza di Cbabu! , il Go- 
vernatore venne ad incontrarlo, con pochrIGmo ac- 
compagnamento , e in aria di fommiGi >ne diman- 
dogli perdono de’ Tuoi tra icorli , che Rufiui pron- 
tamente gli concede: dopo di che il Governatore 
ìnvitpllo a pad'ar la notte in Tua cala , che non era 
molto lontana . Quando furono vicini alle purte^ 
Cba'jal cavalcava alla dritta di Aio fratello , e il 
Governatore alla lìiiillra;i quand' ecco all’ improv* 
vifo ceder il terreno, e Rujlam e lì l'uo cavallo ca« 
dere in una profonda folfa preparata a quedo effet- 
to , e cosi arcifiuoiamente coperta di terra e di fo- 
glie, che non ne appjr.va il minimo indizio. Ru- 
fiaH accortoA del tradimento , pregò uno del cor- 
teggio del Governatore a buttargli un arco e alcune 
freccie , per difenderli dall’ elfer divorato vivo dal- 
le Aere. L^uomo modo a compadlone , lo efaudi, 
e RuJIan, tenendo 1’ arco con tutta la Aia forza, 
vibrò due frecce con tal d ed rezza , che traAde il 
cuore del Governatore, e del l'uo per Ado fratello , 
e mori poi in poco tempo dalle ferite ricevute dal- 
la Aia caduta. Tale , fé vogliamo dare una fede 
implicita agli "Storici Perfiani , fu il Ane di quel 
prode guerriero, gloria e lultegno della iua Patria, 
e de’ duoi Re . Mi noi modreremo nella nota qui 
fo'to , che queda idoria della vita e avventure di 
Rujian , non dee mtenderA efactameine come vien 
riferita (S). Dopo aver ridotto all’ ubbidienza le 
‘ Tomo XII. Hhh Pro- 

( S I II titolo di 4 ueda Sezione è : Storia dtlla Pcr^ 
Aa, fotondo gli Sentori Oritmta/i i code è nodro dover* 
di riportare tutto ciò che in quelli più autentici ricro- 
vumo } non fegue però che noi crediamo , o vogliam* 

far 


^16 V l^TO^I^ DE' 

]frovincie governate, da qaeU’:;Er,qe.,,4^6d«rMi.r, 
Ardsbir eftefe il fuo Impeip per pg;^L, pana,. Aicu» 
ni Storici dicono, . fa Aio 
Governatore, in ^aki Ionia qt|ia(ÌQ è aau sbaglia 
madornale,, fendalo Ippra uo futa reale, cioè, la 
gfan corcelia con, cui queiU», Fri^cigs trattò i Ciu^ 

: ! . 1 . fi. . I 

fcr. c|»4<|ro aià tHiftci leetori tutto ciò 'cJl’ cfll avanzano • 
in materia di fatto,. Noi, ilanvu pcrfuali > qtiaiito lo^ può 
éfTcrc o^ni più in.vx-terato Critico , elle, anclie'nei miglio* 
ri Storici Verfiani vi fia molto del fàvolofo i e non è im- 
ponìbile che noi ftclH non* prendiamo qualche abbaglio 
nell’ intenderli. Per efempio , noi fappiamo , che Afra» 
^obt Re di Touran , malto . «èntia^a à! anai » tu. ò 

vero ciò che di lui abbMmp)' detccx rieUa.fnoRT« iftorta } 
evvero altrimenti, per una litnga. fcrio d^ acni, i, Priuci- 
pi di quel Paefe portarono il nome di, i. come i 

FaraoHÌ d' Egitto , c ^\i Abimelecchi ite* Fi/ijìe i ^ Ma la 
ftelTa difficolti viene parimente circa Rvflam.' Suo padre 
7 -al‘Ztt vifTe tanto, tempo, che potè ertVr .con dotto pri- 
giouicro da Bahamany del cui Regno iliamo parlando., 
onde couwìqo dire cb^ egli avefle allora, fccwccnt’ a.mi., 
c Rufan ,. ultimanwn;:q morto , qua/i fccenxo j Q,ueftc fo^ 
no cofe incredìbili, perciò dobbiamo Tapporre , che quan- 
tunque gli Storici Beijìani ne parlino -come d’ un folò 
uomo, vi lift fiata una- fucceffione iP Rroi nella ftelfà fa» 
miglia. Governatori credirarj della Provincia di Sigifam,. 
tutti col nome del loro famofo Autore Ruflaa , Qualche 
cofa di fimile troviamo nella Sacra. Scrittura , in cui dui» 
Re di Cerar fono chiamati Aiirnelec , come, i Capitani 
delle loro armare fi chiamavano f/co/ (40 ) , Ciò che ren- 
de viepiù probabile la nnflra congettura lì è , che la 
Provincia, govemateda quella famiglia prefero il fuo- no- 
me I i| che è. più. veriflmiio che fu fucceduto fotta una 
(hcceffionc di Governaruri , che nella vita d’ un folo uo- 
mo. Noi, facciamo menzione di tutto quello, per preve- 
nire un fofpetro che può cader nella mente de’ noflri 
lettori, cioè, che inghiottiamo buonamente, tutto quello 
che gli Scritrori Orientali lì fono fognati. Quando avremo 
terminata la Storia dei Re Verfiani nativi di quel Paefe a 

da- 

(40^ Gta. XXI. 32 . xxvi. i&' 
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JW# altri hanno detto , thè Tua Mj.lre era'di'quel* 
la ‘'NaTifTie; '‘comunqóe fi i vero % <H’ e^gìi ebbe 
gran Tigaar.lt- per' il l'optilo felmOi e fecègli rtiolti 
benefizi . Quefto Priiu ipe ebbe tn figlio ^nrmi- 
nato Saffnn, mtJto dato alle Scienze» e tupra tutta 
air Afirologia *, qumJi avvenne che, o per modelli» 
-f. . 1, » I. li- tì h h * ' ' non J 

iarefno un atn.iio cnnrn della Cronulogia di qu, 'Ri tempi, 
e renderirtitla r)ìùinn.lligtbile che poi.remo . Intanto agi 
giugnrrcmo atcu<*e poche circonaiii.- d.'lla famiglia di eoe 
pai'lumo, le quali non anhih-no avuto uccarione d' inrerire 
n^l x.fto. L’ Autore del \.iu/i(tan et dee, che Zal-z.tr 
diede a fu.i tìglio, /?l<//d« u ie(laricofdo ; N on dijprezzete 
Utt nemico per ffuanto debSle vi p'>(fa parer al frefente\ 
p'Tcb'e ’un.^ruJceUo che apfena fuò.ptrtnr una paglia all» 
fua foì-^e-ntt , 'n:l fua corj'o . qut^a pei forza di pittar 
mn camteteìlo par, co ( 41 ) . ^I bumo fpcITb parlato d.*gli 
elogi • che ì Rtmianzieri Orientali 'danno al .grand* froe 
Ku/la» fua battaglia però di due giorni con Itfen^ 
di'iar ^ è la .pnaiezza , iuila i^ualc più fi dilatano QueAe 
Ifturtc erano ci.*ì, bo^Ic da per,, fc , e cesi graziofameute 
abbellire da chi le d. fcriHc , ' che' non poco impediron* 
^aomttto nhì fondare la Tua nuova Religione. Pare che 
111» certo Seder, -andato a meicanteggiare in Perfia , ab« 
^ia iv^ apprefo la Storia di q'j.-Re battaglie *, coRui lì op« 
poneva COI] veemenza a Maometto t e derideva la fua 
lìnr'a miflìone j e per ottener meglio il fuo intento divcr> 
(iva, il popolo con queRi racconti, e con tanto effetto, 
che quando Maometto rccitiiva un .nuovo Capir -lo dell* 
Jikarano gridavano Qaefla è nna Storia mal 

telfuta, non è motto nitere(]'ante -, le Storie di Sejfer ci 
diòertoTO che molto irritb il 

falfo Profeta, e^li pofe a c^iricar di malt-dizioiii queRo 
Sc!fe<e, come nemico di DIO, e della vi.ra Religione 
(la). Maometto nel palTó fegucntc àeW Alcorano , al- 
lude a quc'ftì r,ccont: <li Seff'er , e all’effetto che face- 
vano fui popolo: •• DIO ricompenfa molto i giuRi . O voi 

credenti, fc temete 1)10, egli cacccrì lungi da voj | 

,, voRri nemici,, e perdonerà i voRri peccati: la fua bon- 



(41) D. Herhel. B'bl. Or. art. Zaì. 

(41) lini. art. Atftrau. .V 
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V irroBj^ ^c, 

oon pretefe all’ Impero i o .fuo' Padre; lo tenae. 
intano a cagione della Aia vita, fludiofe. che quel 
rrincipe attivo credeva incompatibile coi doveri, 
a un Sovrano. In una, parola tutti gli Storici fi ac- 
perdano , eh! egli non .fuccedè, e non pretefe la Tue- 
pe ione, .alla, morte di Aio Padre > ma fi- contentò di. 
Vivere privatamente, benché i Aioi'difcendenti ab- 
lano poi. ricuperato il Regno t come, mofirerenjo 
nell altro periodo della Storia Perfiana fecondo ^It 
scrittori Orientali . Dopo un lungo Regno eiglorio*. 
lo , nel quale eilefe i fuoi Staw così lungi , che; 

• 3!* 

t> fa, e infinita. Gli fcellerati hanno cofpirato contro di’ 
** m ’ ucciderti, o cacciarci dalla Meccmt 

„ ma uiu ha^fventato la congiura , e conofee' rutti i. 
V dilcgni de Congiurar!. Quando furono' riferiti loro i. 

” dur' .® 'ufegnari i fuoi precetti, 

„ unterò: Gli abbiamo uditi ; gl avremmo detti ancor noi, 
„ le toHimo (lari d’umore: fimo Canzoni', e favole dr 
„ vecchicrc'le : diflernr noftro DIO', faMaommo dice il 
» vero, opprimereci con ufiV'pioggia di hOì , e gaftiga* 
tcci ngorofamente.. Egli non li calligherl finché tu fei- 
„ con loro, e mentre domandano perdono. Chi *è colui 
che pr/Ta impedire a DIO di punirli? Coiloro non fo- 
„ no degni della fiia grazia , quando impedifeono i veri 
,, Credenti dall’ entrar nel Tempio della Merci» ( N.'jj, ) ' 

„ Egli protegge fclamcntc <io!oro che hanno avanti 'glL 
„ occhi II fuo Tanto timore; ma molti di' loro non l’ in- 
” Il j""®' preghiere fono molto leggiere van. 

» no di mano in mano nel Tempio : ma rollo o tardi fof. 

» trirantio j 1 gaftigo di DIO per Ib loro iniquità (43) . t 

(N.. J1. ) Maometto nom. ofierò ' vari miracoli-, m» 

*■/*« comaHdameMti 

j ■2"“’ ^antnerrani , cb< impt diacono l' altrui 

7 ,idlL " /I grazia fdi, mai 

J feguac! di Maometto «rc»>rar/ . «r//u 
> fono afflitto sforniti dtlU Divina Gra^ 
»/•, cte giuftifica gfi uomini il 

iiì) Korau. Gap, Ai fan. , citi t iti Bottim,. 
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alcuni vogliono, che il fup ,foprannoroei (ìa 

da CIÒ der)va£o . Dabaman, o ArJsbìr mori e iafciò 
r Impero a Tua Moglie JJamai., che alcuni. Scrittori 
affermano eiTergli Hata anche Sorella , la quale era 
allora gravida . La Tentenza favorita di quello Prin- 
cipe era : ha porta del. Re ma deve ejjer inai- 
cbiufa . , * . 

Homat , o Kabamani , cinque me(T incirca dòpo 
la fua efaltazione al Trono» partorì un figliuolo d’ 
una maravigliofa bellezza . Secondo il collume di. 
quei tempii furono confulcati gli Aftrologi luHa for- 
tuna del Principino • e la loro unanime opinione fu», 
che il Tuo dellino oon farebbe in verun conto cor-- 
rilpondeore -all;^ fua faccia» anzi al contrario! egli: 
cagionere'bbe gran difgraaia alla fua Patria , e a le 
m.edefimo ancora»! ontle avvifarooo la Regina che: 
gli deffe morte. La tenerezza materna impedì ad 
Homat di feguìre il loro confìglio» tuttavia per l’ 
amore, che portava, al fuo- Paefe » fi' determinò di 
‘prevenire, in qualche maniera i malori minacciati; 
dagli Aftrologi.. A quello effetto preparò una pic- 
ciola. cafia o cofanetto di legno-» e poftovi dentro 
il fanciullo, copertolo di pietre preziofe , lo Iafciò. 
andar a feconda ^del fiume Gbton o fia Ocfo. L» 
culla fiuttnaote giunfe finalmente fotto gli occhi di 
un pover uomo, tintor di meftiere-, mentre lavava 
al fiume le fue -tele. Colpito dalla novità di ve- 
ffer quella caftetta nell’ acqua , procurò- di tirarla a 
riva , e reftò altamente forpreib in trovarvi dentro 
un bambino,, con quelle cofe di-tanto valore, non 
dubitando che non difcendeffe da qualche gran fa- 
miglia. Lo portò a fua Moglie con tutto quel di 
prezipfp ch’era nella culla» la quale Concorrendo 
V jn opinione che forte figlio di- qualche perfona di 
diftinzione , lo allevò con tutta la cura , come forte 
ftaxo fuo' proprio figliuolo; c il tintore gli pofe no» 
■ ''me 



4jO.. r ISTOI{Ì^ &e. 

ire Darirb^ dtflla'c'sflàrta in* clii é(^' i‘<ptìfto , e’ dall* 
acqua in *cui i’ avevi- ritrovato , ptr.thè ' Vàr figniT- 
figa Ca (Ta , ’e Ab Wqira V QTairdo il fanciullo gmiife 
in età d’imparar qualche uTcfirere » il t nitore vole- 
va ch’egli iftiparaiì’e il luo , ma il giovanetto diino- 
firava una invincibile- avVeiirofie' a quelló > è un’ 
forte gemo per la guerra. Il buon vecchio thè lai' 
avea nodrito » lungi dallNippoffì' à^le Tue inclinazio- 
ni, fece il maggiore sforzo colk ' flie fatoltà" ■ per 
Ibmmmrfirare al gn>vane Darab lin equipaggio ne- 
ceflario per fervir nelT armata che allora fi poneva 
in piedi per ridurre ad ubbidienza il Rumiiejlaa , 
nella quale non tardò a porfi »■ Quella' giierra non 
fu molto lunga , ma Danàb vi fece sì rare prodezze^ 
che furono decantate per =rutta‘l’ armata, nel la qua- 
le benché ovellc lerviio il fiore d'dfi giméntà Fit- 
Jiana , iiiuno però aveva pdtutb l'uperare qucfto 
giovine fconofciuto . Quando fu ilcenziato relercito*. 
il Generale riportò-'-alU Regina cole sì faVfyev^li 'dl 
lui , eh’ ella invtglirflì -di Veffièrlo *’ DLni'dJ^r'iufo^ 
dotto alla reai prefenza , 'la 'Regina ^dtpU‘‘^t?rgIÌ 
parlato della guerra, e 'lodatolo per hè l'vie* gradr 
di azioni r gli domandò il liome Tuo, ' e què'llo del 
Padre e della Madre . Egli riipofe che fi chiamava 
Darab r ma che ignorava afiaito chi fiiflcro i luoi 
Genitori ; e Ticonolceva- folamente per fuoi educa- 
tori un tintore e fua móglie : 'chfe l’ uomo Io avea 
trovato bambino a galleggiare fui numè ih^un ca- 
nefirello , e che perciò gli avea pofto VI nome di Da~ 
rabr • La Regina^ efaminata e verificata' quefia Ilio- 
ria , vennea riconolcerto per Tuo figlio, e lo dichia- 
rò fuccelTore, con generale applaufo del popolò (/) . 
Tutti gh Autori Orientali fi accordano in^cèlèbraré 
il gran talento- di quella Regna, e -ià fna ‘grande 
attenzione per il bene de* iuoi fudditi'. Sópra tutta 

• - , • ’ • - ^ ^ I U'-' " .0] C-. {J 

(y) Mìrkhond Hill. fcft. i8. D. Herbclat Artic. Homai» 
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fi pofe ad adorarne la gloriofi fui Capital^ IJÌachr i 
tì ercflV 'y/i hcbil palagio cKe conferva ancora ma- 
gn?fi>.he rovine , dette dai Ptrfiant Cbilmìnir , ed è 
il palagio di Perfepoli , Non ci addolfcremo l’impe- 
gno di foflentare quelli Autori: ma diremo però, 
che feccudo ogni umana prcbabilità ; quello Palagio 
fu,, fabbric.atp IO que’ tempi 2 e la ragione che. all'e- 
gnano perchè tìomai lo abbia eretto in quel luogo 
uon è nè alfurda-, nè incredibile. Dicono che Gusb- 
tafp , avendo fabbricato diverli Piraea o Tempj del 
fuoco e intagliati fuperbi fepolcri per fe e per i 
funi fuccelTori nella roccia dietro il Palagio , Homai 
volle fabbricare una cafa reale in quei contorni , 
perchè tutti i monumenti della' magnificenza Per~ 
jìana fodero uniti , e lì delTero vicendevole rifalto. 
A lei vengono attribuiti diveriT altri monumenti d’ 
una reai mente, e di un profondo, defiderìo di far 
ma I e fra gli altri, una moltitudine di Piramidi» 
minori però di quelle d’ , fparfe quà e Ih per 
tutta lav/?ee/f<* . e rovefciate- poi dai Soldati d' Alef^ 
Jiiodro D/celì chtclla fibbricalT'e eziandio 

una città chiamata Semrim , '6 Semirab: e per que- 
lla ragione un famofo Autor Perfian» ha, pretefo,» 
che, la Homai de’ Perfiani Ila la medelima che la 
Semiramide de’ Greti.: ma in ciò v’ ha forfè più cri'- 
tica che Ibli lità {g L’ Autore d’ un’ altra Cro- 
nica Primaria è tanto lontano dal fuppòrla , O 11 
Semiramide dei Greci , o una Regina di. Perjta cosi 
famofa. come la fanno altri Autori, che anzi egli ha 
omvITo il di lei nome nella Tua llloria' della Mina^ 
fiia, dei Kainiti (b). Mirkhvnd tuttavia ci afilcura 
ch’ella regnò trentadue anni, e poi rinunciò la co- 
rona a \)arab fuo figlio (/'), (T). Tut- 

( T ) Le lùurìc OrienNli,. fanno qicnzione di molte 
R.'ginc che fiorirono, e fecero,, cole grandi ' nu’ loro re» 
flettivi i'a fi ; ma fono p< co cunyfciucc. nel nufico Occ^ 
(g) Tarile Mcntckcbh. ’ ' " deo- 

( b ) Tarikeozideb. 

( ( ) Mirkhond ubi fupra , 
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Tutti gli Storici concorrono in afFermare, chr 
Dar ab afcele fui Trono come figlio di Bobamaa • 

'Ard- , 

dente . Se confìderiamo quello che dicono gli Storici Per» 
fiani d’atrer ella fabbricato il magnifico palagio d’ Iflacbr, 
non Io troveremo tanto improbabile quanto a prima villa 
apparifee . Abbiamo antecedentemente mollcato , che nel 
Regno di Gusbtajp le Arti e le Scienze fiorirono in Per* 
fia \ il luo SucccHorc e A^ipoce Dabamin deve averle 
porcate al più alto gsado , perchè in tutte |e Tue guerre 
ebbe felicilTimì eventi, e dopo applic flì ad urnarc il fuo 
Faefe con fuperbi edifizj , come Mnk'tond ei'prc(Tam.*nre 
c’ informa, per tanto, che la fua vedova, la quale fu an» 
che una potente e fortunata Principefla abbia procurato <K 
Itabilir la fua fama coll’ erigere una fabbrioa macllofa » 
non ha niente d* inverifimile , nè >d’ incredibile . fila puà 
uver ai'ornato quel fuo nuovo .palagio colle fpoglie por» 
tate dall’ Egitto c dalla 'Siria da’ luoi immediati anicci 
•fori ; c la gran Proceflione che ancora fi vede fui muri 
di quel palagio , ( Tavole VII. Vili. ) fe v’ ha 
luogo a congetture , perchè nrn può loppe rii che rap. 
prefenti 1’ omaggio prellaco a Babt.ma » , o Ardtbn dagli 
Stati della ftrfia, quando nel primo anno del fao R\gno 
li convocò I e fottopufe la fua condurrà , e i fuui talenti 
per la dignità reale, alla loro ccnfiira ? Ch’egli abbia fat» 
'•« così, Mirkoitd lo afferma, e eh’ clli proruppero in 
efprelTiooi dì gratitudine e lealtà, in quella occafionc . Qual 
più nobile azione fceglier poteva quella Principefià , che 
quella ricognizione del diritto del fuo Spolo alla 'fua Co* 
sona in grazia della virtù non meno che del fanguo . fat» 
ta da un popolo faggio e generolb? Ma fia quale cfTet fi 
veglia quella proceflione, ella può cllrr collocata • tanto 
bene in quel luogo, quanto in ogni altro; e fin tanto 
che i dotti , a focz» di ricerche c di critiche, non ginn* 
gano a darcene un conto più certo , noi ci aqiuetercmo 
a quello ricavato dagli Scorici Ptrfiaai, I Perfiani mo* 
derni , come altrove abbiamo oflervaro, parlano con mcl» 
ta tenerezza fu quello particolare» e fe Aoi cfcludiamo 
le loro favole del Re Salomone e delle Fate, non hanno 
nienrc da poter addurre per negare che la Regina Homai 
Ra Rata la fondatrice di quella Rupenda fabbiioa ; le ro- 
vine 
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Àfithtr , e che diede le pià alte prove del fuo faa- 
Sue regio , colla faa faggia é nobile amm'nidraziane 
(Vj; Il fùo valore a’era fnfli;.iencemente dimuUca* 
‘ " i i 1 to 4 

!^n«, dalla '<)pale fono -fhi«marei come" dicemmo , Góf^ 

8 /0itr ^, . cioè , pìUitn , benché , fe crediamo al 

ottor ^a 't\óme Per ficè aiKico «ta Hacar-fu^ 

r««>'clle ffgitifica ,'è*»7/e eoivut ( 44 ). > i'! - I , ^ i 

> * 0 ' i(|V'}- ,'èome abbiamo gi) '.udirò.. £u allevato^ 
-Ita povero tintore. b.frtJlarorej, di paoni .al quale prclo 
^ luiicutta qHctlavcura. che poteva afpéttarli dà un iio« 
Jflo di cfjT bada condizione* Si racconta da unt Autofb 
, che il giovine Darab, efTendo'nn giorno aU’'ae« 
qua ecd fuo fiippdftò’ pàdrt • gtì VivOlfe U ‘perula via tai 
Vermini . Sarei' nae/te lieroi fi voi dterfit it vévo fttltp 
mi» »»fìit»\ perebi io comtmcio '» it»m»gimarmi „ daìf 
)Mv»irftOMO»k4 ho .mefiierc.,, t, A<U^ Jifp re ti» cèe 

4 »i finto Ètr.t-ut^t tt fatiebo r»»o*»li ,'di ni» effir te<tl~ 
jftute -^voftro fiiHò . còme mt avete velutó far credere fi- 
mo a quefl' ora . Ctiunqce, di (fé òt' tintore -, puh credete 
rbe da uni f terrà ordinari» efeà' a» tabi a» . potrà tra- 
'maginarfi-eàe ma fiiovane di/le 'vofirt ■ latitanti ^ qua liti^ . 
'.fia, come voi fiete fido oredueo finora,, figlio d'uHtim» 
.$.art„ ^itno quali fi vogLouo tai* qualità, reptich Dà« 
avrei piacer à*^.udire , fenr-a altre allegorìe ’o‘ vtetv 
Jare-, eie debb'o creder' eP ejsere't eje quello fiirito tP 
ambiiioMe eie mi finth 'nil pitto debba ejfer repreffo , :• 
“nodrìto. Il buon vecchio allt/ra')’ infirmò di ciò, die fa> 
'peva: ii <:he udito. da dimandò le gioie edavp* 

-cele andò ^ixettamente al l’ .arenata > cd imlrizzandolt al 
.fupr mo comamUnte gli fé fppeirc tutto' do che dal fùo 
jiuppofto padre inteio. Il" Generale era fui punto di 
^tdar la battaglia ai dreci , onde non diede o Darab altra 
' rifpoda , fé non Che titendTe dentro di fe il fuo i'eoreto, 
e fervifle’vslorofameate la' regina nella proflìma zuiEa . 
* Segui egli efattamente quelle irruzioni , e poctoflì nella 
'Jbattaglia con tal .prudenza , e vivacità r che ii generale 
diede Àcilmente credito a ciò eh ■ gir avea' raccontarti . 
.C nel ritorno, dalla guerra lo prefentò alla Regina, e le 



4M isroi^f^ DI’ TEi\^i^x &e: 

'to. avanti di falire lui Trono »'nè; dopo, io Jafci:& 
rugginire r perchè amava la ^uftjzia, ed ày'ev^ 9 C«t, 
tenzione > che fede efaccamence anuninjhraca pee* 
tutti gli ampj Tuoi dati t «ra ancora liberal protet* 
tote delle arti e delle feienze . agile e dedro. elo- 
quente, e uno; de’lp à umani Prlnc'^'r'èhe iffar'ab- 
hia portato (ceuro, QuaUnque, 
ne, (I trovò in aeceffiià.-th volgete, Je .fue arB^icoh,* 
tiro BUìkous cibè- iR//p^e' Re’ év. JÌH attd«nia prima 
cot'raezzo dè^luoi Gapitaiii « e dnalTncncc in periò^ 
na , con. fucceOì così fortunati , che Fiiippo ridotto 
•IPedremiià,. fu obbligato d’accettare le condiziQ>> 
-DÌ che piacque a (Piai porgli ,, e fut;ónp'^ che 

il Redi MattdMÌa pagafle uiS' 4nnuo ttibutò di,q\i^ 
tanta mifa pezzi d’’orOt*e''dcfle in moglie- n .0or4.f 
fua figlia, eh’ era* una delle -pd'belle PrincipcdìexÙ 
Creila. f~k cosi fu farro I Ta* prima notre che* ' Owfak 
pafsò colla Aia fpofa , la ritrovò: epì -dato cosi' jpuz^- 
solente, che nroU'c di rimandarla a Alò ^padre^ .qon 
tuttò che, pome dicono alcun», ella ifiofTegvl gr-avi<> 
da . Dopo la. guèrra' MaceionUa' r Dentè ap^icotit 
intieraoiente aire arti di pace , i^nendo- in adetco 
molte cofe che fino ,all’qta eràiip in difbr.dine^,,’* 
inventando -nuova mecodà p^ dar agio e foddisfazìó- 
■e a’ fuor fudditi. 'Fra de altre: fagge e gioriofe azio» 
et dr quedo -buon 'Principe ,taxoUo ftimabiie è quella 
' delle Tode , che dabilì-pér tima la , «d efe« 
guilla icon tanto . 'buon .feiino^ihé dlie -volte al giqr- 
BQ avea regolarmente notizia di ''ciò che accadeva 
. £no da’ più remoti angoli -del -Aid vado Impero .,Fglt 
fu il fondatore d’ una vagì 'C -piacevole Città nella 
ferfia propria , alla quale diede il Aio nome , chia» 
.mandola Ùarab^erd , cioè. Monte Darak ^ net mes« 

' xo 

^ • -I . . 

infìnuò Popìnfone, che il grovìnctto potefTe edere filofi-- 
gliuolo. Ciò che in ^efta Ideria vi da di vero, odiva* 
nCtmile , mai non pretcndtaSia di detcrmioacle , 
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fi «iKiva. (in CoUe ^ th« faoèiv* figa* 
ra di tend«> & padiglione^’ e Yaoti delle mura ■▼eY«< 
uri citcfolo di monti t che producevano fate di'varì. 
«olorì > e quedo di là crafpurtavafi in tutte le Pru^ 
vfncie della Perfia. Erede- pai4m«nte un* altra Città ■ 
chiamata ’ITétfvrcifrt e dopo nn- regno- di i|uacrro au* 
ni» fecondo Mirkhond (k) o di quattordici feconda 
UU altro, Autore » o finalmente di dodici- a detta d* 
un , terzo (/)» mori compianto Uni verfàlnienic'» «fa«- 
ficjò il regno a fuo ngimolu ■' * 

• , Ini Dm- - 

* (X) Ella è cerramenre una delle migliori raccomanda* 
tioni in uno Storico, cb* egK (ì lordi del proprio pai-lc» a 

{ nù rollo ne* fuoi fcritti deponga quella parziatirà che 
’ uomo ha natnralmente per la fna Patria . Gii Scorici 
Ptrfiftnt, carne abbiamo detto nel nollro TelVo » rappre* 
fentino Oarab moralizzante ne’> fuoi ettromi momenti * 
fulle ricende di quello Mondo « conchiadendo con pateti» 
che foopliche ad AUffiihlro , che tratti benignamente i 
Tuoi Sudditi , e prenda in moglie Roufebtng fuz figlia ,, 
Chi può non ammirare un Principe , così veramente Prin- 
cipe anche a villa della morte ? Anche gli Storici Crrci 
fanno moralizzar D'ari» , ma in favere del l'uro Eroe . £• 
gli era cosi colpito dalle virtù del Maeeioae , che gli 
c< dè il fuo Scettro piuttollo con ammirazione , che con 
difguilo I Afcoltiamo ciò che Pl»t»reo pone in bocca di 
Dar/o in quella occalione , e faremo coltretti a confelTare 
che il defideriu di far che tutti i fatti contribuifeau* 
per quanto è pi (libi e alla gloria del Tuo Padre» non k 
particolare agli Scrittori Pi'r/fesi ; P/vterre » dopo ellerfi 
mi-ito dilatato Tulle virtù à' Ait{f»Hdro , dice eh; Dar>» 
fu per buona p;zza d' opinione » eh* egli folle debitore 
alla furtnna de* iuoi buoni fucceffi, ma quando ne fu be« 
ne informato» difle; I» eoe credo la conditiooe dei Per- 
jiami taato aepiorabilt : perché il momdo eoe pah ntai dar- 
ti ora la taccia d* imbecillità o di fffemiaattto» , t* er» 

HO- 

(k) Hillor. feft. 19. 

(/) Tar.kh, Monrekckh. 

( n» ) Lchuricb, 



V.tSTOHIJi DB\TtKSÌr^y(l^e: 

i, Daràk. fecrrida ^ o fia ;ilj giovite »i feprannomiot*». 
^/\)srak ‘Ktuhek afcefet molto giovine, lUr Tcquo *^ 
ei qitel-'ch^ è peggio, lenza vecuo»»- qual'f^ che ne lo_ 
fbcefle'^degnoi. una .peflìma dilponzione » sitic* 

f(i , bt-utaJe,* taUb ,e crudele • cosi-che fi refe in bre* 
ve^tempo'^iuio- a’-iuoi- Addici- , e mal vedqtoda’, fooi 
<• c-'. , ili o (*)': .uVav/.-v .'Y*T -.i. 

- <■ 1 r • I' ■' 3‘ 

ntftrt dtflìnfi .(P, ejhtr eimquijlati da una tal perjona . io 
dunque pregherò gli Dii per la fua pro/p< rhà , e xlf eflt^ 
fia vittoriofa in 'guei^ra , parchi iu‘ beu oberare io Jup^r» 
Alèffanlro, parche la-m'a'emulazioar, e ambizione mi por» 
tino a mofttarmi più cordiale ,.,e più^ ■amichevole di- lui » 
8e poi il fitto ha (labilito dioerfaminte di me e- de’ mieòe 
O Giove proteitor della Perfia, e voi Deità fue ^ eguali , 
cui appartiene la cura dei Ke,- udite le mie fapìphcbe , e 
non permettete che altri thè Alelfandro -fieda- Jul trono di 
Ciro ( 4 t ). Ognuno può facilmente veiene, che . v’ ha 
un giudo fondamento a fufpeccare che qiieido palTo Ila in» 
ventato, quanto qualunque racconto romanzefeo degli Au» 
«eri Perfiaui . Dario non adorava gli Dei ma il vero DIO' 
{ N. t il Giove de’ Grrrr era aifauo incognito a lui| 
e non appafifee , che anche dtipo averconqutftata la 
■Alefjdndro abbia ivi introdotto le fuperftizioni dc’Grrf». 
E’ credibile- che Dario raccomandi ad Alefsandro il fuo 
'Regno, e fua figlial e lo preghi a trattar bene i fucd 
Sudditi: ma che Darto s’innamori delle virtù- d’ nn ne- 
mico, che non provocato, viene ad alTalire e devadarè 
il fuo Impero, è un tratto di Grace eloquenza, che può 
ben piacere in una orazione , ma non .può roffi-irfì in uii* 
/dona. Noi pertanto peliamo fu'la medclima bilancia 'i' 
Permani e i Greci , pelchiamo la verità negli Ccritti degli 
uni e degli altri ; approfittiancene ogni volta .che la rro» 
viamo; e non- incolpiamo un {lopolu più- che l’altro dina» 

feon» 


( iV. 54.) Già di fopta fi i dimoflrato nelle Hate 4. 
*•. V 17. di quefto Volume, che i Principi e popoli della 
Perfia erano Gentili, ed Idolatri y e la loro Beligiont er0 
falfa e fuperfiixiofa . 

(. +5 ) Plutarco do fortuna Alemndrò', 
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'titini . I Vetfittth non avvezzi a. dmili trattamenti» 
•ntnirono in trattati fecreti con. Ajcatxier tiglio di- 
Ftlikwtt't cioev Alejfitndn) il Gra»df , tigliuol di Fi-, 
tip[to f,i\ quale molu Scritturi Perfiditi credono figlio- 
di Darab 1. e della figlia di Fihkous , da >lui riman- 
data a Tuo padre-:» a cagione dei di lei fiato puzzo- 
lente }re 1« perluareiio ad eatrare- in Perfia con un’ 
armata . ptometcendpgli di tinirfi a lui con forze faf- 
ficienii »d aflifterlo • e porlo mi pofieiru d’ un Impe- 
ro', di ,Gui tenevano immeritevole. Per pre- 

teso della gaerra, awifarono /^tander a riooTare il 
pagameiita del tributo che fuo padre aveva accor- 
dato di pagare aiinnalroeiite alla Perfia. A quefie 
propolizioiii il Re di Matedonia diede afTenfo : onde 
Uarab vedendo che Afian(Ui- non- mandava il folito 
tributo , fpedi un ambafciatore a dimandarglielo , 'al 
quale Ajcand€r xW^itì Che quelli che pagavano ài 
tributo in quel Paefe erano morti-. Ma altri di- 
-cono » che le monete d’ oro »> colle quali il tributo 
qiagavafi » erano- chiamate con un- nome equivoco > 
-che fignificava e un grano di biada , e un uova: 
-onde Afcandtr rifpofi: per derifione all’ Ambafciator 
idi Darab t che richiedevagli- la non piccola fomma 
'd’oro per^i tributi non pagaci, cibe l’uccello, che 
'faceva quelle uova, era volato a uh altro mondo; 
.alludendo alla morte di fuo padre , il quale aveva 
•aggravato -i Tuoi- fuddjci con quello tributo. Unata- 
. • K le 

fconderla o mafchcrarla , per feria fervlre a loro vancag* 

Siof)- - 

- (*) Nota del Traduttor Veneziano . 

La prefenre annotazione, la quale fi ritrova nel Tom. 
V. pag. 418 . dell’ultima Edizione Tngleft , tratta di cofe 
‘ohe appaite^ono a Darai' Secondo, e non al Primo, 
' di cui nel •'Tedio abbiamo or ora terminata la Storia. Non 
'fo Ind’ovinar la ragione , per cui gli Autori 1’ abbiano cac- 
ciata in queflo luogo} io però t^ui l’ho trovata, e qpl.l» 
lalcio: e il Lettor la riponga dove gli place . 
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le rifpofta provocò tcmbiknence ' V il qnate 
per moHrare il- luo rirentimeiico > e «et •tempo me* 
deltmo il difpregio <i' an nemico st'4ebolei mando* 
gli un fecondo Ambafciatore, con un pcefcnte eh* 
erprimsva ì fentintenti del Tuo padrone > niditu me- 
glio che 'qualunque parlata o lettera^. pcitelTe. efpri» 
merli . Quello 'preiemc coalilleTa in anacafl*eaa., che 
conteneva tre cofe: un picciolo- /òrceerre v eh' è uno 
llromenco Vuftico per bucare ^ a terra e 1 piantarvi 
checcbellia* un faccherto pieno di falTolimt'C un 
altro pieno di picciole monete; ri primo v per trat- 
tarlo da 'giovine e meonfìderato t che farebbe me- 
glio a itn(>iegarli ne’ Tuoi giardini, che in materie 
di Hata; il iecondo , per mollrare la potenza e la 
forza delia nazione Perfiauait il terzo, le fue. ricip 
chezze ; ti tutto per lignificare quanto fufe impru- 
dente e temeraria la prefunxione d’nn Principe co- 
sì picciolo , d’c'pporfi a cosi grande e potente Mo- 
narca. L’ Ambaiciatore col luo regalo, trovò ^/rua- 
alor fui punto d' andar al Campo, onde uón ebbp 
opportunità di riportare veruna rifpoila 'al fuo pa- 
*dronc . Le truppe del Re di MafeHonia non erano 
gran fatto numerofe , ma erano bensì tutti uomini 
fcelti , valorofr- e indurati alle fatiche . Nell’entrare 
nell’ Afia trovò pochi/fima oppolizione: lia per l* 
-odio che i popoli avevano concepito contro "Darai, 
o lia per la generolità à* Ajcatuler, che trattavali 
non come nemici, ma come fuddici. Arrivato in 
•Armenia, ricevè una lettera di Darai, nella quale 
quel Monarca moflrava una gran premura per il 
di lui bene , avvifandolo a non arrifchiare una bat- 
taglia, ma piuctoflo ad acconfentire a una pace, 
poiché v* era ancor tempo , e aggiugnendb in fine 
alcune minacele . Aftander gli mandò -per rifpo(ìa 
-che gl’ rmperj folio conceduti dal fole D/O , H qua- 
~l« anche ‘•li cangia a fuo beneplacito. Continuando 
. - • . . ' • : . • I' V poi 
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fot la Aia mi|rci« t antrd- nella PravincU. di videa** 
\ayag)4H » dove dtffaca .un -Opicano 4i Darai » il 
quale a’ era «faftatcì ' d* opporli \al tuo ipaflTag'io > c 
dopo s’ avanzi&tttel .. QiaQa Provincia» lecoil' 

ào Mìrkhond.y %tti aiuicameucei un il.orado Regno» 
chiamato dagli abicaiitii Eadtjafet , .cio^ Jaàif ita»- 
(bct per alludere:' alla, bellezza idei Paefc> xb’ era 
preferibile, a. quella de\ì' Mia propria » elTèodo ,aor 
che nocahibnente felice la l'ua ficuaxione » per ayer 
ad una parte’ lil /Mar -Cayp/V , e una facile corrifpoft^ 
denzj cella Tartari a t la Ptrfia ,.e 1’ Armata » che 
la circondavano. Quello Paefe fa prontameate fpg- 
gicgaio ad: ^Qonder.. Di . 1) /marcii ’Uel xupr ,dellA 
Ptrfia ; dover nella Provincia .cbiainata propeiamen- 
tc con quel, nome » gli venne incontro .Darai con 
nn» piociigtofa armata i/i Dopo uii* ottinata battagiia 
c fanguinoGtx fa vtnovia là .dichiarò per j^taatfra » 
iC Darab fu forzato a fuggire » lafciando il luo Catn» 
po » le fue Mogli , e le iiglie in balìa del vincitorf . 
-Nella fuga. i'.Per^faaf trovarono un fittn>r> eicl quale 
aaqltt'inconfìderatantente entrando tri £ annegarono t 
ritrovato finalmente ian guado» Darai lo pattò ae" 
compagoaco dalie pvmctpaii perfone 'delia Tua, arnia- 
.ra ». ma i foldaci che lo feguivanoi affbilatifi , a i»'- 
-pedendofi l*un T altro» i piò deboli vi caddero» 
■-C peviroBo. aMferameate -neU’ acque . Tofio-. che *1 
He giunfe in . Inogo Acaro ».. mandò. un*.onorevo)e 
' AmbafeUta ad Afcaadtr ;per .'tratcìrre di pace » offe- 
rendo » fe :gU rioModeva le mogli e le .figlie»’ e fi 
ritirava \a ‘iàrttia .colle fue .truppe» >di liberarlo 
dal tribmtK <c fargli -moke altre concefiioni. Nel 
.aedefìmo tempo che. -faceva quelle propofiziooi 
ad Afianderf fpedl Ambafctatert al -Re Mia ^ e 
■ di M’atherekt. pregandoli della loro aflìllcnza per 
poter difcacc»ré i Greci da^fuoi Stati r ii cheeffife- 
icnco con tal proMCZza » che in breve tempo egli po- 

.... • . «. .. X. j \k. 
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Ar- H> -pi«di «Il efereito più numerofo r più poieate df 
quello cbe av«va perduto . AfiauJér ricevè con deri«k 
Itone le olFeite di Dtrab , e s* affrettò d’ aizuffarfi 
una feconda volta coi ^F^rjf^ino , benché non igno* 
•ralTe i gran rtnfonti't che quello aveva ricevuto ; 
foco vi volle ad ingaggiar la' battaglia , nella quale 
i-Grffi guadagnarono 4Hi’ altra compita vittoria,. Dà» 
-rab fuggi in un Camello forte con pochi de’ tuoi Cai* 
gitani , dove prima eh’ egli potefle ben raccoglierà», 
ulcuni de* Tuoi propri fudditi proditoriamente lo po*' 
^erp^ a morte , cioè gli diedero delle mortali ferite 
'Coi loro pugnali , e poi fuggirono al Campo d’ A/^ 
'cander ^ lafdiando l’infelice lor Principe immt»rfo nd 
*fuo' fangue.. Appena rfeevute '^yr<r»i/rr- quelle ^puo»- 
''ve , Bccoiie ' colla maggior oelerirà<’alla fórtezea di 
Darabt e lo ritrovò nell’ ultime agonie A quello 
< Spettacolo refi ò così penetrato il i^eto-r che^llrlig- 
'gendofi in lagrime, e alzando le mani al Cieloì, tì 

• proteP.Ò di non aver avuto cognitiorié d’ un' fatto 
' còsi efecrando , e di altamente dcceAatloi Ì1 mori- 

■ bbndo' Re dimoltrd una gran fbddiihizionc<idiiqacI 
' fho compatimento, aflicurandolo chele credeva lin- 

• ceroi lo pregò di gadigare i traditovi per le'coi raa> 
*ni egli moriva, e fcongiurolio >a fpoiare Aia Agiia 
‘ RoufibfHgtt , e a non porre fotto là' direzione di Ara- 

sieri le diverfe 'Provincie det-fuo impero; il che 
- tutto pro'mife Aftandtr di «feguiré . Allora' Darab , 
'dopo aver fatto' molti ^pietnA' lamenti 'folle- miferie 
' della vita' umana, e full’ incoAanza ddia 'fortuna , 
"'Che tutti fono ‘rapportati da Mirkhovd, fpirò, dopo 
‘ un Regno di quattordici anni . Tatto queAo lo ab- 

■ biamo per fa maggior parte ricavano dall’Autore 

fopramn^ntovato (V), . » 

'ir _ ’ a ! D\ . i t, f. •• ■ii'j .V •i-f nò-. 

• ir •( y 4 Un Aurore c’ infonaa (-^é ) cbe in efecmioae 

• deirvitima ’pregbkra <U Dtrabt o fu AJetpr 

Jabia Ca/vitii in Ltbtariki, 
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‘ I noftri lettori appettano forfè , che noi qui 
poniamo fine a quef^a Sezione « fpecialmente dopo 
aver veduto che gli Scrittori Greci chiudono l’Ifto- 
ria di Perjta colla morte di Dario. Ma dovendo 
Tomo XII, Kkk noi 

itr desinò per Governatori della Ptrfia pocrone nativo 
del Paefe ; t che poi voleva cambiare qtielta dirpofìzione 
furroganduvi Greci ; ma che Ar>ftotilc , che queito Scrit- 
tore chiama Tuo Vifir, avvìfo)lo di lafciar le ciTe cum’ 
erano , e non rimovere niuno de' Signori Perjtani dal 
pofto che aveva loro adegnato nel Governo delle Provin- 
cie . QueAa circoAanza f per dir il vero, ntn è vcriflmi- 
le } perchè Arijiotilt , nò accompagnò Aleffaiidro in que. 
fta ’fpc.dizione, nè lì prefe l’ alTunto di dargli ammae- 
ftramenti in macerie di Stato, fc non in termini generali , 
con turco ciò non d improbabile . che gli abbia dato l’av- 
vifo accennato, da quefeo Autore . perchè avrebbe evi- 
denremente contribuito a tener quei popoli quieti e con- 
tenti i e farebbe ftaco eziandio multo conforme al genio 
à’ Alt^andrt , il quale . An che confcrvò la reccitudite di 
mente • profefsò fempre ulo genecofo riguardo per gli 
■omini in generale, e un defìdrrio di diportarti da padre 
Verfo coloro . fui quali dominat voleva come Monarca 
uoiverfalc . Q,ueAa almeno è l’idea che ci dì Plutarco 
coi] di Lui , come del fuo maeAro > il quale era non Iblo 
un gran Filcfofo . ma un gran Politico ancora , e cono- 
liceva furfe le ioteiiziont del fuo difctpolo meglio di 
quegli Scrittoci , i quali li compiacquero non fulo di rac- 
contar le lue azioni . ma ancora di criticarle . Par ben 
verifìnule che Ateffau irò . di quel carattere , che gli at- 
tribuifeono gli Autori tanto Orientali , quanto Occiden- 
tali. abbia ptoOeAo ed olTcrvato,la promefla in tutto ciò 
che il moribondo Principe gli >ayea riebieflo ; come pa- 
rimente non è lungi dal vero che Arifli/ttle gli abbia dati 
precetti generali incorno all* arte di governare : e fe dee 
aver l\iLgo P autorità di Plutarco, potrebbe fupporlì , 
che la fpedizione d’ Alejfaudro in PerRa non lia ■ Aata 
altro, che un tentativo di un valente Filofofj ren- 

der colto, tutto il genere umano . Ma_ perchìè qucAo 
punto è (oggetto a varie dìfcuAìoni. non ,ci fermcremp 
ad cfaminarlo . ma efporremo il pafTu dell’arccnnato Grece 
Scrittore , acciocché Avvegga, che non A , laganflafonq 
4ci timo i Pcr/ieff / 1 ìa'rappoctiie alle .infuiuaiioni d* 4* 
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noi fegaicare il tenia propofVo nel titolo di quella 
Sezione , (iamo obbligati a porrate avanti la nolìra 
Illoria fino alla naorte à' Ale Jf andrò \ perchè, come 
abbiamo |arecedencemente mollraco, gli Scnctori 0 « 
riencalà , per falvare il credilo degli Ajiatici, hanno 
prctelb,^ che V Iran, colle lue dipendenze , ch'aera- 
no 

rìflotiìe alcune azirni d' Alef^andro, e che folameitre f 'in- 
gannarono in farlo Primo Vifir di »jucL Principe. Ecce 
dumj^oe le parole di Plutarco . 

T» Se fonima è la fiori» che fogliono appropriarli t 
u Filofuli di manfuefire gli uomini più rorri ed incolti , 
,, dovrà fenza dubbio A/fffandro riputarli per il malfimo 
„ fra Irto, per aver incivilito ì felvaggj e barbari coltumi 
„ di varie nazioni , ed averle ridorrc a fnffrire le leggi 
„ d'un regolato governo. I precetti di “Zenone primo Au- 
H rete della Setta Stoica , non avevano altto (cupo che di 
„ ridurci a vivere in Società . e non in abitazioni fepara- 
a, te, e con leggi particHari, ma di riguardare rutti gli uo- 
,, mini come Cnncittadini , e fratelli , cc. Furono quelli 
,, fentimenri fcricti da Zenone full' idea d’ im lUlema di 
„ Società Civile , c di una Repubb'ica Filofofica . Ma A- 
I, lelTanilro pofe in opera quelli' detti colle fue azioni? 
„ imperciocché feguendo il faggio avvertimento d’Ari» 
„ Potile , non governi \ Greei a gnifa di un Principe im- 
0, muderato , né foggettò i barbari come aPìduto tiranno} 
„ e liccome prefe cura particolare de* primi , trattandoli 
,, da Amici e domePict , cosi rifgnardò i fecondi come 
„ bruti e vegetabili , che egli volle addomePicare e col- 
0, tivare . Quindi riempi il fno Impero di fuggitivi . in» 
„ cendiarj , ribelli, ed altra gente collertizia, credendolti 
0, mandato dal Cielo per comune moderatore ed arbitro 
„ di tutte le nazioni , e fuggiogando colia forza quelle 
,. genn che non davano orecchio alle Tue amichevoli of. 

0, fette, procurb di ridurre fottouno PelTo dominio tanto 
,, le vicine regioni quanro le lontane. Indi come in una 
M fePevole danza, mcfcolando inpeme le cunverlànoni , 
„ le maniere , i coPumi , i matrimonf , volle che ognuno 

1, avelTe per patria tutto il mondo abitabile di cui la Ca- 
„ pitale fofle il Tuo Campo, e che t buoni e virtuoli fofl.'to 
,, tenuti per fnci amici e congiunri , e per nemici e Pra- 
n nicri i TÌziofi . Non volle nè meno che i Greti fbfiero 

. . ( - c , 
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no allora molto grandi , Ha caduto nelle mani di 
Aleffandro^ non tanto per conquida • quanto per 
diritto . Sotto quello afpetto duuqqe , Aleffamdr» fu 
l'ultimo Monarca della Dmallia de’ Kataitiì e in 
confeguenza convien dar notizia del Regno di lui» 
come de’ Regni d’ognuno de’ Tuoi predeceflbri {p). 

AUffaMaro figliuolo di Filippo Re di Mafedo- 
nta , dagli Scrittori Perfiani è chiamato IJcaader 
Ben Filoutoui , che figniAca la Aefla cofa ; ma pre- 
tendono che Ita una (pecie di foprannome , acqui- 
Aato per la fegueiite ragione . Dicono che fu figlio 
di Darab /. e di una figlia di Ftloucout , la quale 

Kkk z egli 

M diftinti da' barbari per le lunghe veAi, per le targhe t 
n per le fcimicarrc • per i turbanti ; ma che i Greci ii di- 
ti ftingoeflero per U vircà e per il coraggio, e i barbari 
n peri vizi e per la codardia. Nulladimeno acciò gli abiti* 
n >1 mangiare, i matrimoni, e i modi di converlarc folTero 
t, da per tutto i medefìmi , gli uni e legò infìeme coi via- 
n coli di fangue, e coi pegni della prole (*). 

O quanta gloria e riputazione avrebbe!! acquiAato A. 
leffìtadro , fe le fue azioni fofTero Hate corrifpondenti a* 
fentimenti che gli vengono attribuiti dal lodato Filofofol 
Ma d’ aver egli incendiata Perftpoli , fveglia in n'ii uiu 
idea poco conforme a quella che ci vuol Plutarco dar ad 
intendere . Tutttvia lì può credere , che qucAo dotto 
Scrittore abbia voluto folaniente dimoftrare ciò che avreb- 
be fatto Alaffamdro , fe avelTe voluto feguire le mallìme 
fuggcritegli dal fuo MaeAro Ari/ltti/e. E finalmente li 
potrà con ragion confelTare , che le palfioni d' Alejfandro 
furono quelle che lo fecero comparire Uomo . perchè pec 
tutto quel tempo , io cui operò fenza l’ impulfo di quelle , 
comparve fupeuore all’ umanità . E quelli furono gli effetti 
della fua eccellente educazione . Per dir il vero , ella è 
cofa di fomma importanza , che coloro che hanno in mano 
le redini del governo, fieno in dottrina e in cogniziono 
fuperiori a quella moÌtUudi,ie eh’ è da loro governata , 

( ' ) Plutare. de fortuna Attuandr. 

ip) Mirkhond. feft ao, ai. D. Herbelot Bibliotb. ut. 
Data. Efeaodre. 


Digitized by Google 


444 V JSTQI{J^ DE' &e. 

egli rimandò al Padre a caginne dul.fuo fiatò ptiz- 
lotente . Filippo avendolo allevato .come fuo pror 
prio figliuolo] e avendi^^li lafciato il' fuò Regno t 
«c’i per gratitudine volle chianiarfi figlinolo di Fi- 
lippo, ma prercl'e d’ aver diritto lui Reame di Per- 
Jìa , come erede di D.trab Tuo Pjdre. Gli Scrirtoy 
■Orientali in generale gli danno un altro fopraiino- 
me , cicè . Dboulcarneiir , e> p urtofto Dulcarfirin , 
che fiijnifica letteralmente Corna, alludendo ai 
due ellremi del Mondo Oriente e Occidente. Del 
primo non può dirli niente di certo . e nè meno di 
probabile. Circa il fecondo gli Scrittori Perjiani l’o- 
norano fommamente , e dicono di lui molte cofe 
(ZJ, che non fi trovano negli Storici Greci nè La- 
tini. , 

( Z ' Sreria d’ K'elTnn Irò è dar» ingom. 

brafa tli fav< le non fo'am?nre dagli Scrirtori Perfiditi , 
ma in generale gli Aurori Orientali, anche i più ftimati 
abbondano di circodanze dracrdmarie nel racconto d'ile 
azioni di quedo Coiquidarore . Il celebre Seritrore G’ovattni 
, a cui Itamo debitori d’ una Tdoria euriofa dogi’ 
Imacratori di C, olì ant tu opali , ci ha dato alcuni racconti di 
Ale(Tan ro , che non fi accordano con cjùclli degli Auri>ri 
Greci, benché per altro nei fatti principali fi accordi per- 
fettamente con loro. Per efempio , egli fa che- Romana 
da fiff' ia di Darto , nel che og’i non fi allontana dagli Sto- 
rici Perfiani , i quali come abbiamo veduto . dicono che il 
Monarca 'ferfiano ne’ fuoi ultimi momenti, preeù Kltfm 
fan 'ro a prender per moglie Roufebeng fua figlia ? foprm 
‘ di che Artiano fa Raffina figlia non di Daria ma di O/- 
farte. Quella peròècofa di poco momento . Abbiamo poi 
in qUedo Aurore una Idoria alquanto lunga, la quale è 
affatto lui gudo Orientale ” Era fuo codiime , Jiee eaflui 
à' AUffandro il Grande, in tutte le fpedizioni ch’egli 
,, fece dipo la conquida della Per fa, di andar mafehe- 
t, raro con oucgli Ambafeiatori che mandava alle Corri 
„ de’ Principi vicini , e cosi rravediro faceva quelle oder- 
t, vazioni che più giovavano a’ fuoi difegni . Ór la Regina 
„ Candaee, che domiriava V Et inpi a pib alta, avu'a. non 
fo conte > notizia di quedo, fece diligenti ricerche della 
n figura, cpcefeaza di quedo Coaquidatore . Ella fa pfc 
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fini. Per efempio » dicono che queflo Monarca, el- 
, fendo richiedo» perchè onorava, più il fuo Mae- 
flro, che Tuo padre» rifpofe , ch’era giudo: perchè 
fuo padre lo avea fatto difcenJere dal Cielo in ter- 
ra. e gli ammaedrameiiti del Tuo Maedro lo ave- 
.vano fatto falire dalla terra al Cielo {r) . Un gior- 
no 

... tanto informata, eh’ og’i era di bada datura, eh’ avca 
., denti grandi» alcuni de’ quali fporgcvano al.juanto in 
fuori» e gli occhi uno azzurro» e l’altro aif.icco nero, 
b’ imprese ella bene in mente quedi legni » c quando 
.» Aleiptndvo comparve alla l'ua prefenza, come fe folTe 
uno de’ Tuoi Ambafeiatori , lo riconobbe todo . e addi- 
..» rizzò a lui la parola in quedi termini. Tu» A'eIJandro, 
.» che Tei il più accorto di tutri gli uomini» hai dualmente 
.. trovata una donna più accorta di re . Alle quali 
,, parole egli rifpofe : cd io pertanto prendo tc , c i tuoi 
.. l'udditl lotto lamia protezione» in ricompenfa della tua 
.» llraordinaria capacità ; e voglio anche accettarti in mu- 
l. glie, Candact accettò prontamente l’offerta ; e celebrate 
•V che furono le nozze > AìelftnJr» fi portò in Etiopia , e 
in varj altri Paefi »> . .Se noi volellimo con critico efa- 
tne cercare l’origine di nu:dc Idonei non dureremmo 
forfè gran fatica a sbrigarle da tutte le circodanze roman- 
zefebe » ricavai.done la pura verità: ma la brevità di que- 
.de. Annotazioni non fulFre quelle tali ricerche » e la na« 
tura di qued’ Opera noi lo richiede . Noi perciò non fa- 
remo altro che accennare quelle che gli Scrittori Orien- 
tali hanno detto a propolìto di ciò che accenniamo nel Te- 
fto; e cominceremo Abulfaragi» . Quefto famofo Sto- 
rico chiama N ebuchAanezxar col nome di Bocbtanfer , com 
me fanno gli Scrittori Vtrfanì , e nel fuo breve racconto 
elei Re di Etrpa conferva elattamente i nomi ricordati da 
■M<rkbo»d , cioè quelli dell’ultima ftirpe , difeendenri di 
Cuthtajp » i quali fuccedettero in Pfrfia : chiama l’ultimo 
Kc di Perita Darab, liigliuolo di Darah i di Aleffandro e- 
gli parla come fegue ”, Aieffdmdro figlio di Filippo regnò 
quSTtro anni dopo la morte di Dario , avendo anche rc- 
gnato fei a >ni prima della fua morte , Soggiogò egli 
multe nazioni» iu guifa che t fuoi domiu) fi fcefeco fi- 

(f ) Vit. Rabialakiar. 
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•no, a un fao Configliero(ch’era ftato a lungo co» 
lui , dille: Io lo che Ibno.un uomo^ e come uomo , 
fqggetto a crroti ,ed inganni, dei che non mi avete 
mai rimproverato . Se tate quello perchi non li co- 
nofcete, liete ignorante, e perciò indegno dei vo- 
Uro ufficio ; che fé poi li .conol'ccte , e non me ne 

par- 

„ no all’Iw.VfV, e alle frontiere della . Egli fu chia. 

„ mato Dbu! Carnain , cioè bicornuco , perchè pare. eh’ ei 
„ Ila palTaco di un .corno all’altro del Sole , cioè da U- 
„ ridite a Occidente. OcciCe trentacinque Re, e fondò 
,. dodici Citià; due di quefte nella Provincia del Còer«« 
„ /il» , cioè Mera e Marvva\ una nella regione A/J'ogbd^ 
„ cioè Samareband , v una in Egitto , cioè Aleffamdria . 
„ Allorché ritornò dall’/*d/j venne in B abiji «ni a , dove 
,, mori di 'Veleno , -e ’l Tuo .corpo pollo in una bara .d’ oro 
„ fu portato in A/*ffa»dri0 d'Egitto fu. le fpalle di Re e 
„ perfonc nobili , cd ivi feppcllito . Egli fu che comiociò 
„ fi muro di FajajirCh’et». compolto di pietra, e di ferro, 
,, elTendo il ferro iiirrodotto a forza di fuoco nelle pie* 
„ tre per legare : ogni pietra era lunga dodici cubici , o 
„ larga otto . l^ueRo muro remimaco che fu , giungeva 
„ da un luogo detto Babo 1 ’ Ab-jvab , lino alle valli della 
„ regione di Xafbjak j fu poi continuato attraverfo le 
,, montagne fino al mare de’ Greci, Molti Re .di PerJÌM% 
„ per difendere i loro Rati dalle ìnvafioni dcTarròi tcn*’ 
„ taronu di trovare le fondamenta di quello muro, ma 
„ in vano; e furono finalmente fcopertc.da .yazdejerd 
„ figliuolo di Babram )ur , il quale cominciò a portar 
„ avanti il lavoro, ma fu interrotto dalla morte . .Fu pro- 
„ feguita l’opera, .ma inutilmente ^ parecchi Re Tuoi 
„ fuccelTori , finché piacque a Dio di . farla iriufcite eoa 
„ frutto a CbofJrerN ufervam , il quale fabbricollo aflài for- 
„ te, e lo prolungò fino al mare, e nell’ieftceaiiti vi pofe 
„ porte di ferro, coficchè foli cento uomini baftavano ■ 
„ a difendere il palfo , quando per l' innanzi ve ne vote* 
,, vano centomila ( 4 ®) « 

Ma poiché quefto muro appartiene tanto alla Perfié, 
fa d’ uopo farne un più tprecifo . racconto . Il celebre Abmt 
Gbazi Bahader Khan dt -Kovvaranm nella fua Iftoria o 
da Genealogia dt’ Tartari, ne fa il ragguaglio feguentt* 

(48 ) Wfltr. Diaaft, fag. fj. 
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parlate, fiere on disfeile (s). Un’ altra volta per 
fare rperienz' del temperamento (f on fuo Cortigia- 
no , lo rimcfie da una carica delle p:ù onorevoli > 
eh’ egli efercitava , e lo ripofe in uno delle più vili } 
di là a qualche tempo gli domandò i come gli rm- 
feiva quefio- nuovo ufficio > c cooie fi compiaceva 

nell’ 

m Quei dì Kitay fabbricarono un grarr muro, per difErfa 
„ del loro Paefe , con due porre di ferro pir dare il palio 
n a Mercatanti ed altri viaggiatori. Qiielro muro in Ayj- 
n bteo fi chiama Sat , cioè fortezza i nell' antica lingua 
•, Tureb f«» è detto Tmrch Ur^a, e nell’ idioma di Ki- 
M tay appellali Ungu . Ateffandro il Grande ne fece fare 

Un fimile per difendere le frontiere de’ fuoi Stati, fot* 
„ rrtato di ogni forte di metallo. Il fine dell’ crezuine fu 
M d’ impedire alla nazione di Jiilfulz, Madziitb , cioè di 
t, Gog , Magog , le incurfiuni nelle terre del Aio dcniinio , 
f, nelle <];uali avevano per l' innanzi fatti gravifiìaii danni. 
„ I Tartari hanno generalmente per tradizione, che ijue» 
,, (li popoli abbiano la faccia di Cane , e che abbiano a 
t, tutto potere tenraro d’ aprirli un paffaggio per quello 
„ muro a fcTza di leccarlo, ma fenza frurto per cnir di 
tt metallo. Seguono però a leccare, c predò il giorno 
f, del Giudizio s’avranno finalmente aperta una drada , 
I, per cui palTando verranno a fare infiniti malr al mondo . 
,, N autbir W anadiìl'. Sultano à. Samacby , ne fece fab« 
I, brìcare uno fimile , ma di terra intorno il fuo Regno (^p) . 
Su quello palTu l’ irgegnofo Editore di quell’ Opera , ba 
■ggiuiitu le feguenti OITcrvarioni . 

„ Le reliquie th quello muro, che i preten- 

,, dono fabbricato dal loro Re Navv Sbirvan .che giugne 
„ dal m^t Cojpio al mar Nr^ro, fi veggono a* nollri giorni 
„ ne’’ confi ni della Provincia di W rvvan e della Giorgia/ 
„ comincia dalla più alta Citrà di Derbtnd , c fi '(Verde a 
M Maellro attraverlo i monti della Giorgia verfo il Mar 
,, Nere - Quede rovine Aii>o in ogni parte larghe tre piedi, 
,, ma l’altezza loro e 'ineguale, perché in qualche luogo 
„ fono alte fei o ferie piedi, in un altro • uno o due, e 

(49) Gtntalog. Hi fior. Tartar Voi, i fag, 42, 

' ( r ) Hafez in Bzharillan , 
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nell’ efercitarlo . Ortimamente , rifpofe il Cortigiano t 
perchè non è la dignità o I* ufficio che fa onoro ad 
un uomo I ma l'uomo è quello che gli onora ; per- 
chè ogni pofio ricerca abilità e probità per bene 
efercitarlo , e chi poffiede quelle qualità non può a 
meno di non foddisfare al l'uo dovere con riputa- 
zione . Alejfandro ciò udito » lo commendò altamen- 
te , gli rellituì il fuo impiego onorevole , e larga- 
mente ricompenfollo { f ) . Alcuni fi maraviglia- 
vano I in prefeiiza d’ Alejjandro , come avefle potu- 
to I cosi giovine t acquillarc un Impero si grande » 
aggiugneiuio di non faoere come mai poielfe con- 
fervarlo . Egli volgendoli a loro , difle : Con due 

maf> 

tt in qualche altro fono aiTarto abbattute . Sembrano a pri< 
•I ma vida di pietra , ma cfaminandolc da vicino fi trovano 
>. di una fpccic di terra pctrihcara, di fabbia , c di con- 
fi chiglie, il che ha formato un corpo così folìdo , che 
ff vince ogni felce più dura : e per quedo il nodro Au- 

toro pietcìidei che poffa chiamard un muro di terra . 
„ L’ultimo Imperatore della Hujia nella fua fpedizione 
n Perfiana , thbe la curiofità d’andare a vedere le rell- 
f> quie di quedo muro, per quanto il (ito del Paefe, c i 
.,1 fiiui affari gli potevano permettere , e non potè ratte- 
,, nerfl di non ammirare la folidità di quella compolizio- 
„ ne , che trovò dappertutto così dura , che niun pezzo 
„ potè fpczzarfenc fenza una fomma forza. Trovò czian- 
,, dio, alcune leghe più dentro il monte, un tratto di 
„ queda muraglia, che giudicò ancora intatta, ed era 
„ alta circa quindici piedi. Sembra probabile, che quedo 
„ muro fi farebbe confervato intero fino a’ nodri tempi, 
f, fé non avefle dovuto fodenere altre ingiurie che quelle 
„ del tempo. Ma le mani d’uomini che lo innalzarono, 
„ furono quelle che parimente Io dirtruffero, e moire Cittì, 
i> Borghi, e Ville di que’ contorni , furono fabbricate colle 
„ fue rovine (50) , 

( 50 ) /i/V. Voi. 11. pag, 7 ii, 

( r ) Moi> Annabi apud Hetbelot Biblioth. Orienfc Art, 
Ifcandec . 
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«Hrffitne ho fatto cotto quello ; ho procurato di' trat«- 
tare i miei nemici così bene» che fi fono perùufi. 
di trovar il loro interefie < nel diveuirmi aoiui ; e 
mi fono adoperato acciò i miei amici per gratua*. 
dine fi affezzionino doppiamente ai mio fervigiu . 
XI famofo Storico Eundemir , parlando dei grande: 
AUJfatidro, ci fa Tape re » che un giorno una perlb>» 
na in abui molto abietti >prereiitogh una Aipplic* 
mirabilmente bene el'prefij . Il Re avendola lerce 
COR piacere , ammirandone i peniìcn e lo fide , ri-« 
guardò la. figura miierabile dell* uomo » e gli dilTea 
Amico» fé voi avefie preìb cura di venire alla mie 
prefenaa con un abito coai netto e decente come 
quello eoe che avete veftitn i vofiri penlìeri» mi fa* 
rei' molto maggiormenaej compiaciuto di .voi . Ai 
che I* uomo prontamente nipote Sire » il vofiro 
iervo ha cicevuco dalia «atura il dono di parlare o 
di fcrivere in guila che ha meritato -le voère lodi; 
tocca -ora a voi» o grau Monarca »' che fiece tanto 
famofo per bontà e generofirà»: di far sì ch’egli fie 
provveduto d’ mi* abito »- che io renda i mentevulc 
de* voftn Iguardi. AieJfaudrv'H compiacque tanto di 
una rifpofia ceti giufia e modefia , che ordinò, che 
gli folle dato un abito magniiìco » c una grofia forni» 
vna di danaro, e così provvide alL’ind'genza di-queìi* 
nomo dotto» che la fortuna fino al ora aicva Lfciato 
in cenci . Mmun libro chiamato ». pa« 
Tota 'che lectCraJmeiite 1ìgnifija.iGu/ler/n, u lm>go di 
faffeggiot tì legge» iche un certo . rabbiolb Tiòclie 
«iTenio cniidurto legato mani e piedi alla preìenza 
à* Ahffandra i quel Mon<:rca.gli reftituì gcnerofai> 
mente la Jibertà , il che avendo fatto maravgliare 
tutti colora» che gli erano intorno.! un fuo confi* 
dente -fi prele .la l.b>*rtà di dirgli : Sire . 'S* io fi di 
-fiato in vofiro luogo » non averci fatto grazia a ua 
uomo di quella fatta » anch* io replicò Alejfandro » 
fe fin in vofiro luogo, non gli averei perdonato* 
Tomt Xn. Lli ' ^lìia* 
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<Qu inde 'dopa an brere .fileniio cfo^ViMtà :> la p^tv.^ 
■dono f 7 cilm«nce a’ miei nemici «.paccifcò nah r è ,1^ 
vagone Ira li pucer che fì: galla in' ani atto di de» 
menza V e in uno di vendetta. KMdemir, parlando» 
della moTte d’ AleJJiiatin, cr' aflìcara ouhe^i'enteado- 
avvicra:rfì gl» uitinu'nvunMiiui', fcrillìe-'a^fua Madre» 
-per conl'olarlardun righe, del .fegu^nce laeoore:. Vt-' 
fiio figltuui»^ dopo, avejr.t contato tJÙMai momenti ik 
vira>, è fupraggiuHai dalla mjrtt; EgLk. fi'~r dilegaoto^ 
éume il lume d' uM. baleno, e ha la/ùiato dopo df ini 
mulla- pti thè materia di dtftorfo da l'upporià 

eh’ egli', abbia a voto incenziune , l'unveodo in; quella 
guii'a, dr 'far 'ntiectere 'a<fua Mailre-. <cke canto. la 
vua .r quanto la gli. rio uaiainar.i l'uno un: pura oalia p 
c che perciò ella n';n fi actcidalle vedendo. chi’- egli 
perdeva un’ impero in cosi breve, tempo, acquiilaeo » 
che ie foife anche (lato p’ò lungo • non.ae avrebbe 
tuttavia ricevuto maggior vaiita'ggio e avrebbe) lo» 
lamente offerto materia di ipecuiasionL a coloro ». cho 
a’mtraccengono ncL riandare ie azioni altra) ite rai? 
voira cenlurariie-la condotta. Mo'n.'è ‘Eàail«l il dira 
fa che aaioruà.']lìeno.fondatr qiieflt racconci . Sono 
per Io p.à accennati da Scrittoci morali e polinci > 
v qaalì fi' prendrno per ilcopo d’ ifiruire git ucim» 
■i , con parafralare ie azioni notabili . e 1 laggi detti 
tie'gran Feiiunaggi, pioctoilo che d”erp 'ire un ari- 
do raggóagljo di firn . che lènza caJi nf^eifium por 
co 0 nulla illruilcono. U io Sinecure P-r/f./«r molto 
nimico , riferii'ce> una^ Litoria .lUiCÙb^ie dell.’ Eroe , di 
cui diamo. parlando . la qoafe probabilmente 6 fbiv- 
data l'n ciò che i Grrrr nferilcono.» d' aver egli rt» 
fparrorato Tebe in grazia di edere data la Punì di 
.indora , Ecco le parole dell»» Storico r Aleffandr»^ 
divpo'Uver prefo una Piazzi imp nante, aveva dato 
.ardine 'che fbffe pofta a Uccu . Fu lavvertico. da ab* 

i. . .. ■ .Ctt- ' 

■ <t«) IdeiB Ibidco).- '’i ■ ■ 
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■’evni Cortigiani elfer in quella <Urt iFil»ro£b ,<li gr»a 
Dome., il quale «lericata ’d'eflTur; ila lui veduto. Fe- 
celo il Re venire alla fua prelenza* e vedendolo di 
noa lìgura poco fignifìcance , irivoltofi a cr>lero che 
glielo avevano lodato» dilTe-j -con un forrifo di di* 
fpregio. Qaale ftrana figura mi j avete voi qui me- 
nata? Di, quelle ‘ pafTole piccato il Filofofo^roiuincid, 
tolto i feguenti'verfi eflemporanei-.^ , 

Principe , dallu Fama decantato ,c 

Sei Grande lima in etTetro » . - . , 

Perdonami, non hai giudicio retto. . 

• Son io„ dunque, fpreiiato 

Sol perchè Tono in aria abietta e incolta^ , , , 

Non fai tuv'che dell’ UOm la. forma edema 
- Nbn è dhe un itoccio ,. in cui coperta e invoUO': 

Ha «ente ie ne dà , animante interna ? 

-Giudicar fu due piedi 

^Del taglio d’ Una fpada , dunque vaoi » . 

• Di cui M fodero-» e poi nuli’ altro vedi ? 

Jt quedo poetico rimprovero aggiunfe poi quelle 
altre parole in profa . “ Si può dire d’un uomopri* 
y, ro di virtù , che il fuo corpo non è niente meglio 
y, che una prigione , perchè 1’ anima, vi da rinchiu* 
„ fa coai a dento , che ogni altra prigione le par- 
», rebbe libertà al paragone . L’ uomo viziofo è tot* 
V turato comimaamente , non v'ha bifogno di guar- 
», die o di carnefice per punirlo e dilaniarlo » la 
», pelle defla che copre il fuo corpo è il muro in* 
», fuperabile d’ una prigione perpetua Lo deflb 
Filofofo, vedendo che Aleffandr» taceva, e l’ afcol* 
lava , fegnitò a dire ” . Non v’ ha cofi più irragio* 
„ fievole , quanto il portar invidia ad uomo per i 
», i doni che Dio e la Natura gli hanno- conceduto . 
„ Il petto dell’ invidiofo è pieno cootinoamente di 
y, fdegno e di rancore contro il Tuo Cteatore . Pare 

L I I » . 
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„ t lui d’ aver perduta ogni cofa , che vede in ) 
f, d* altri» e nel tempo medefimo brama tutto' cidi 
ft che non è deftmato per lui :*e irceome è coftu* 

,t me degl’ invidioii d’ opporli continuamente aliai 
condotta di chi governa il mondo con infinita 
f, Sapienza , ci^ti la bocca di chi mormora contro la 
Provvidenza , non merita altra rifpofta , che d*. 
y, elTer riempiuta di terra . Colui eh’ è in quefta 
p» difpofizione , a ogni cofa eh’ egli vede in mano 
p, del luo vicino, >ciclama : Per qual cagione cofiui 
„ deve aver pià di me ^ ” E qui fi tacque . Ma 
AUJfandro ammirando I’ arditezza non meno che la 
prudenza dell’ uomo , gli dilTc , che Tega Italie , affi' 
Curandolo , che prendeva in buona parte tutto ciò 
eh’ egli dàceva . Il Filofofó pertanto feguitò cotV il 
fuo difcor-lb . ,, Gli uomini laggi fono liberali delle 
p, loro ricchezze , e ne fanno parte , fin eh* ’lbno 
„ vivi • ai loro Amici ; ma gli avari , lx>no tanto 
P, pazzi* che accumulano a forza di denti ricchez- 
p, ze per i loro nemici . Le derilioni de’ Grandi 
„ verio quelli che fono di vii condizione , appan* 
i, nano lo fplendare delie loro alte qualità, e li ren« 
’yy dono indegni di quei rifpetto che* farebbe loro 
^ dovuto. Chi lì porca a ferire uno che non ofa di- 
•„ fenderli, farà facilmente battuto, fe incontra chi 
p, abbia coraggio cii opporfegli ; e chi lènza pietà 
pp impugna la fpada , proverà un giorno fenza pietà 
I, il taglio della fpada . ” AUJpn$dro a quello pallò 
lo interrappe, cambiò le fue rifoluzìoni, perdonò ai 
Cittadini , che area deftinati al macello, e ricom- 
pensò il Filofofo per il fuo avvifo opportuno (vv) . 

Qualche rigido Cenfore forfè ci condannerà 
d’aver inferito quella dubbia relazione nella nodra 
Scoria , ma noi fperiamo , che fe non làrà ricevuta 
K:ome un fatto certo , farà tuttavia riconofeiuta per 
«n l'aggio della maniera , con cui fogliono i Perfiaui 

feri-,, 

“ (-vv) Fatez in fiahariftanr ■ ^ 
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fcrivere le loro Storie . A qaefto propofico ci fii 
permeflb di oflervare , che gli fcritti di Senofo»it y . 
il quale era non mediocretnente informato della let- 
teratura degli antichi Perfinni » molto bene li uni- 
formano alla maniera degli Scrittori che abbiamo ci- 
tato; imperocché lèropre egli ragiona fu i fatti che 
va defcrivendo > per modo che > * cagioue^ delle 
morali e pcfliciche fue rifteflloni • fono alcuni in opi- 
nione di levarlo dal numero degli Storici ( come 
hanno fatto degli Autori Perfiam ) e porlo nella 
clafle de’ Romanzieri . Ma ficcome il fuo celebre 
Trattato delf educazione di Ciro , in quelli ultimi 
anni ha trovato molti dotti e zelanti difenfoti .co- 
li può efler vicino il tempo, in cui lì vedano delle 
Apologie in favore degli Storici Orientali, i quali 
come Erodoto ‘ ricuperebbero il loro credito , fe n 
efaminaflero a fondo i foggetti eh’ elfi trattano ( A ). 

I Per- 

• ( A ) Gli Scrittori Grtet vogliono darci ad intendere, 

che i Re P<rfiani fi nafeondevano agli occhi del popolo, 
ad oggetto cìhe quello conccpilTe un’’ idea ftriordinaria d 
una perfona che vive in uno (lato . Ma f’ ingannano , ( I» 
meritano fede gli Scrittori Orientali ) e r inganno fi 
manifefta da un collume antico , del quale abbiamo già 
fatto parola , praticato da quelli Re ogni anno , nel pri- 
mo giorno d* Aprile , che per quella cagione chiamavafi 
Cborren tur . , cioè , giorno d’ allegria . In quello giorno , 
come c’ informa un antico Scrittore, il Re difecndeva 
dal Ilio Trono , veftito di bianco , indi ufeiva di cafa fu 
un bianco cavallo * acconipagnaco dai Nobili t e inneme 
con efli dava pubblica e libbra udienza a chiunque fè gU 
avvicinava , lafciando a parte ogni dillinzione , c trattan- 
do tutti come fuoi eguali. I contadini e Totici fedevano 
alla menfa (Iella col Re , gli efponevano fenza cerimonie 
i loro fentimenti , c fen^a timore gli rapprefentavano i 
loro bifogni. H Re parlava loro in quelli termini: 7®* 

«0 lo fteyo che uno di voi / e con tutto ì* elevationt dot 
mio Stato , conofeo ebe guanto io bo , provitut dall* v«- 
firt fatiebt t t che $ Re meu pofTono effere ftuta di oot, 

€omt voi »on potett fimo dei Re . Trottiamoci douqu» 
' vicett- 
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I Perfanì non folo ammirano il carattere dd . 
grande Alejfandro > ma fanno eziandio grandi elogi ' 

' al 

vieendevtlmtnte da frattttì , ptreii wa« altra ci* fuefls . 
tiaioa* pui prtftrvarci . La Storia efpofta ad ora di> 
ntoftra chiaramente, che i Re di Ptrjia ne’ tempi anti* 
chi fono (tati tanto faggi, umani , e condifcondeiiti , 
quanto ogni altro Principe del Settentrione , o dell’ Oc»' 
cidente . l Perfiani mr>dcrni , fòlla cui fede llamo forza» < 
ti a prendere la Srotia di quclti antichi tempi , parlano 
e fcrìvono circa il Governo i tantd liberamente quanto 
noi. Por efempio: il famofo Poeta Sai (jf ha fcritto un 
Trattato appunto fu quello foggetto. e lo ha intitolato: 
Avvijo ai «e /nel quale fra le altre fagge e prudenti 
ammonizioni, lì ritrovano anche le feguenti . Si con» 
tf viene alia faviezza dei Re , 1’ elTet correli coi poveri , 
non opprimere i ricchi. La felicità d’ uno State di». 

,, pende dal buon fenfo , e dalla rettitudine d:l Sovrano.^ 
j. La licurczza del fuo Paefe dipende dall’ am ninillrar la 
,, giullizia fenza parzialità . La profperità fegue la lìcu» 

,, rezza , e non 1’ abbandona giammai , Se un paefe ha la 
M fama d’ elTer lìturo, i Mercatanti vi concorreranno, 

M onde il guadagno farà grande , e vi farà abbondanza di 
,t beni temporali. Se il Paefe diventa ricco , il Re non 
,, può eller povero , e di più nell’ ultimo giorno farà ri- 
,$ compenfato ampiamente da DIO , per aver fatto bene 
,, il fuo dovere ; ma operando egli diverfaiaence , divcr» 

„ fo farà eziandio in ogni conto il fuo dellino . Siate 
M fempre corcefe coi Mercatanti e coi pubblici Minillri . 

,, acciocché i forailieri trovandoii ben accolti , portino 
V buone notizie di voi ne’ loro Paefì . Tolto dillrtiggeraiH 
*• Paefe in cui P anime de’ furellieri faranno aiigu.* 

„ (tiare . Se fiere faggio tratterete bene i forelticri . e 
,, quelli per dovunque pafferanno , diranno bene di voi, 

,, Un Principe dee fempre avere avanti gli occhi quella 
M Malllma.* 11 dominio appartiene realmente a DIO > e 
„ ninno può elTer certo per quanto tempo DIO lo abbia , 
•, a lui delegato . Dee in oltre ricordarli che il Paefe go» 

„ vernKo da lui, fu dato da DIO al popolo che lo ahi» 

,• ta , acciò non felli ingannato dalle idee falfc di cofe 
,. che non hanno folidità . e non ponga la fua fidanza in 
„ piaceri che forfè non dureranno cinque giorni . Si rac— 
a, conta del Califb Arca Rtfcbid, che dilfe un giorno «I 

„ fame» 
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al faó Vi(it« come eOì lo chiamaiior» o come egli 
«ca verameate i- Tuo piecettore» ArìflotiU . Queilo< 
faggio uomo è da loco chiamato qualche volta col 
nome d’ Arijlbatkialit. , ma comunemente > per ah« 
breviaùooa Arifiott . Racconcamo che En dalla fan* 

; i:j 1(1. ciuN • 

famofo Belaul fuo fratello: -Di***»*' «m bu»H coniglia ^ 

,> Al che egli*, rifpwfe; A/e» v[ ha coj» che fi (ojpi per- 
„ tare da^quefta MonJo all* aHro , Je moh le opere bue- 
^ >ie o cattive: fta in veltro Arbitrio portare quel cari- 
,, co che p 0 vi ptace . Fu quello £eloul un uomo dotti& 

,, lìmo, il quale per aver agio d’attendere a’ fuoi iludit 
„ non volle prender moglie . Un’ -altra volta il Califo fuo 
,, frarello gli ^dunaandò coinè dorava 'goyetnara x fuoi 
i> fudiiiti, per ÌK‘ne di loto, e fuo proprio. 11 faggio rt. 

,, Ipofc : voftre liecifioai portano Jeca un ‘carattere il 

vijibile d'iquità, che dioengont feggi i e non fate mai 
ì, ebe lo' Ragione ceda mila volontà. Prevemito, quauro 
,, pià potere , le iHeltiefle \ date poco a qnelli <ba demmn- 
„ dina , ma abbiate attenn/one dt dar m tempo » coloro 
n, ebe mentano e non domandano , il Re e il Capo.t.o ’t 
„ popolo i if Corpo d’ uno Stato . Se tl Re o ignorante , 

,, 0 vi CI o/o, il Capo eo*/uoi proprj denti divorerà il 
•• Corpo'. Il govrno di’'un Impero b un affare, che cl- 
•„ c(?rca'uno fpirko attento e raccolto ,e urt,’ Cuore che 
-k. fi'volga continuamente all’ Altiflìmu, lOO 0^> ^er ànwo« 
», care il fuo ajuto, acciò come adolucu. Padrone , diriga 
„ al bene , i fuoi piedi , le fuc mani , la lua lingua , e 
la faa penna • 11 Re ctie opererà in quella forma • 
M acquiderà certamente la grazia di DiO per confervaro 
,, ‘il fuo Impeto, e la fua pietà i 51. ). *’ Kiefce cvidca* 
te da quelle ciiaziuni , che « Permani hanno al prefeitre , 
ed hanno fempre avuto fentimenti molto ragionevoli fui 
doveri riciprochi dei Cìovernatuti e dei fuddiii , ed è li* 
-milmente chiaro, che lo dile dilFufo nello fcrivere , il 
quale è particolare degli Orientali , e che noi appunto 
-chiamiamo fiile Afiattco , non è fenza 1 fuoi vantaggi^ 
perche 1’ intento della Storia non è tanto di car'Care la 
memoria, quanto di dirigohe il Giudixio,, il..-.che perfet* 
tamente li ottiene dalla maniera che (tengono gli Orienta* 
•ti di rammemorare non loto le grandi .azioni dei Re £1* 
4ROÌÌ , ma i loro faggi detti ancora . 

Apud Còardim, Voyag^ Tov. lU. fag, a5]. 
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ciu[(ezza fa a maraT->gIia*4ìigac« » che molto di buon* 
ora entrò nella Scuoia di Platone , e la frequenti 
per vene’ anni , quindi cominciò anch* egli a inie- 
gnare , e divenne Autore della fetta di Majtbaioum 
cioè Peripatetici Affermano fìmilmente > che muli 
molto vecchio • e in gian riputazione per tutta la 
Graia . Vogliono fenza verun dubbio chc' fofle pri-i 
ino Miniftro d’ Aieffandr » , figliuolo di Filippo , e in 
éonl'egueiiza di ciò , riferikonò fotto il luo nome 
mia quantità di bei detti , e di malEme murali . 
Ben Cajfan c’ informa che AriJìatUe compole più di 
cento differenti Trattati fopra var] Ibggetti > e fra 
gli altri uno , che non fi truva fra le lue opere che 
noi abbiamo al prelente , e che non fu a notizia ‘di 
niuno degli fcrittori Greci. M fuo titr Io è quefto j 
Difeorfo Julia condotta, che Aee tenere un gran Ge- 
nerale dopo aver guadagnato , o perduto una batta-- 
glia, e lo dedicò ad AleJJandro . Ntn troviamo pe« 
TÒ che la Tua Filofofia fod'e molto fludiaia d^ i an« 
(fichi Petjiani , benché poi ne* tempi più baffi abbra 
.acquiflato un gran credito jrelTo gli Arabi (a;) ' 

Ma per ritornare ad Alejaudro •, Mirkbund , U 
quale ha .fcritco diffulàmentc deJe lue. conquide , 
afferma , che ridude l'otto il Tuo dominio molte Na» 
xioni air Oriente della Perfia , e che arrivò lino 
Indie i che fondò molte famoi'e Città» fpeciai* 

^ mente U eri , ovvero Horat , e Samarkand. Riferi- 
.fce fìmilmente , che quello Principe innamoratoli 
ideila letteratura Ae' Perjiani , fece tradurre in Greco 
«re celebri Trattati ; il primo di Medicina , il fe- 
condo d’ Aftrologia , e ’l terzo di Filofofia Narura- 
le ( B ) . Secondo lo flelTu Storico» egli divife 

: 

( B ) A prima vilhi pnò fembrare , che Mirkboud ab- 
bia tni'crito nelle fue op.re quedo fatto di A/effandro , 
di aver &tto tradurre gii accennati libri della lingua Per- 

. Jiana 

■ { V ) D. Hcibekiti BibI, Orient. Art. Ariflbalis • 
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(atti i Tuoi valli domin) in novanta G.)verni , e dof» 
po una breve » ma glonuù vtta , terminò 1 Tuoi giof- 
Tomo XII. Mmra ni 

fama nella drtea , niente per altro , che per far onore il 
fuo Paefe , ma farebbe irragionevole incolparlo di quella 
Vanagloria > quando abbiamo ludi fondamenti di credere , 
che il fatto (ìa realmente accaduto , come egli lo raccoif 
ta . Quelli fondamenti Arno; i> Che AftJ'tamdro fu un 
Principe dotto e curiofo^ e in fecondo luogo . eh’ era fuo 
cnllume di trafmettere alla repubblica letteraria della 
Qiecia tutto quello, che credeva poter elTerlc di utile c 
come furono . per efempio , le Oiervazioni Aftrunomicho 
trovate da lui in Bikilamia , B avendo Mirkkomd regi» 
llratc le materie dei libri , che furono tradotti per ordì* 
ne del lodato ConquiUatore . pare che la cofa lìa fuor iT 
ogni dubbio ; perché tutte le Ibienze delle quali ei fà 
menzione . erano certamente meglio coltivate in 
che in Grada i e cominciando dalla Medicina , quando li 
V'tgliano ben cunlìderare le preferìzinni «P Ifpocrate , e 
d’ altri Medici antichi . Vedremo che le droghe adopera* 
te in quei tempi . venivano la maggior parte dail’ Onen* 
te > e principalmente dalla Ptrjia . Se dunque i Grtri 
avevano dalla Parfia le droghe . perchè vorremo poi met* 
.tere in quellione che dai Parjiani non abbiano imparato 
eziandio il modo d’ adoperarle ? Oltre di ciò. olTerviamo. 
che fra le opere di Zrreiusbt . fi litrova un Trattato , 
che porta il titolo di Bizitbk mam.i , cioè litro dei MaJiei 
il quale a quel che fi dice ■ tratta intieramcnic della vir* 
tù delP Erbe . c del modo con che debbono applicarli ; 
'anzi racconrafi ì ch’egli era coti intendente di quelle ma* 
.trrie. che Start (fam ne\ filo Trattato delle Religioni delP 
Oriente . che noi abbiamo piu volte citato . artribuifee 
erprciramenre tutti i miracoli (N. t5> ) che fi dicono 
operati daZardutbt , alla fua cognizione de’ Semplici ( s ). ) 
Quindi è. che o il voghamo fupporre ifpirato, e allora 
dubbiamo credere che lapeilc ogni cofa; o non lo luppo* 

niamo 


f N. ts. ) Cioi tutta quella apara fUaruviglia/a fatta 
da Zoroallro . tba no* accadevama la farta dalla uatura t 
moudsmaua il volga Perfiano la /limava par miracoli uau 
fapenda affaguarue la cagiona di affa. 

iJì) Sbariftaui apud Hydc Rat, vet, P*gf.cap, mi. 
pag, joo. 
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ni in Bibilonia r nell’ anno treniefinvo della ^ » 

« diciaffeitefmiD del fuo Regno U ),. lafcundo^le 

ni>mo ifpirato. • in quello cefo dcbbiimo 

c«$ì dotto nella cognizione de’ Scmpucip che g g 

farf: tener per Profeta. V. poterano 

Fetfia libri tali di .\lcdicuia, che tnentaffeto , 

So d* W/./x.»rfred’eircr tradotti in Greca. In f«o"do ‘««i: 
oo , come abbuino offervato nella prece^nte -. 
Aflronomu e le Matematiche erano beniOimo i 
Persiani . quando orano appena conofctutc 
per coitfeflione de’ Greci flertì . Egli è vero i j-n. 
tiami moderni hanno ricevuta la PV**; -he fo- 

gnizione di quelle fcienze dag>i fcritti c'ò U 

ZIO tradetti in lingua ’ JJ’* trattavano 

ragitne è cliiara, perchè i libri antichi, ^hc 
di quelle feienze aflrufe . non fuxj.no «"f**^*" '"'J 
tanta cura, come quell, di Stona e di ^ 

qutftì in illima apprclTo la maggior parte delle p * 

quando quelli (òno prezicfi folamcn^ ag i r..rio li» 

chi. La Filofofia morale, ch’era '> 
bro ricordato da Mhkb'ndt fu lo lludio favor. 
nani antichi . fe v< gliamo prcBar fede a tutte 
cole che gli Scrittori Pirttam hanno fpjcciato a q 
propofito. La Morale forma >> f‘Sgc”‘‘ ^ 

Colato Gjouid.,u Cbrad .attribuito t* 

un Re molto più antico di Z*rdusl/t. La Morale è .1 U g 

getto d’ una gran p»rte dell* Opere di Zaraa/?ra. come 

«ca gliamo da molti frammenti di quelle , c*»® 
veduti, e fpecia’.mentc da! libro -ii Sa lUder , ‘1 1" ’ 

benché fcriito in vcrfi . accomodato alla capacità del 
g... a guifa di frottola o Canzomcte . contiene però tan 
fc fentenze morali, quante fe ne poaono 
.vitelle' Filofofi fetitte da Dioftae Laerpra . A * 

gomcnti in favere della dottrina degli, aqt. eh. * 

poffiamo .ggiugnere V amore ^ftraordinano «l'”» 5"” ’ 

che f. feorge Persiaui me derni . dtd q“*'® 

re potrcbbffi render altra u r’’ ir orelb 

mefcolati ccgli antichi abitanti del Paefe, e aver p 
le cognizioni di quelli fonti; perché cettamenrc nel ^ 
affetto per la letteratura . fuperano non fulo i Tur . 
ma eziandio tutte le altre Nazioni Orientali , f 

(j) Miikhond Hift. feft. ai. 
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fbe Conqnifte da dividerfì fraì .fuoi Capitani , i qua* 
li dagli Arabi e dai PerJfjai fono ^ppdlari col no- 
M in in »■ me 

eettt» U Cb'MtJe. Per prova di ciò allegheremo ana maf> 
fìtna > cne reg ia nelle loro fcuolc, alla quale forfè do- 
vrebbero far eco le nolfre Uiivcrlìci» // Juhttitr* .e '/ 
priucipiQ a’ ogmi JiitmtMi Còl *»» dubita di utente , mom 
ujaiàiua mientr , cbi non tfamina niente, non àtfcuofre 
niente, t chi non dtfeuopre aieat." e eneo, e rcjla cieco . 
Ulto ftiaordiiiarui anettu per la feolLgia miiiica , fembra 
«Ifcrc la pallìoii dumiiiaiice de*^ Pertiaui antichi , • 
lo è ancora de t trs t de' giorni noftri/ fra i quali v' lui 
Una Setta detta Òtiiiì/i t<vver S pbi , che il pioteiTan* 
ammiratori delia fituiorì- Pittagorica . fer delcrirerc aii 
poche parole le nozioni dei Supbi , diremo , Iccu <do la 
loro propria cunfelllune > Cile l'uno Quietijli , o E'itusiafti , 
« nctt’ opinione del Volgo Ateiftì . ( N 5 <S, i tdì digiu- 
nano fpeilo , < ili un modo eccelUvoi fi va .tano d*ellafi, 
e convirl'aziuiù con 010{ li profelfano amici di rutti gli 
uomini, e credono che in turte le Religioni gli uomini 
fi falvi 'o quando vivono bene ; portano un fummo odi* 
agli Ecclcliailici , il che deriva f« rie dall’ oltraggiofa aii- 
tip-t a che gii bcclefiaftici hanno contro di loro . Di que- 
llo ne da un efempiu enriofu il Signor CbarJin , Si tro- 
vò egli prefente • quando un Predicatore dille in mi Ser- 
mone al popolo in Spabaovn , che i Sufbi ernvi Ateijii , 
che meritavano d’ elier bruciati j e che colui che anamaz- 
zalle aicunu di quella Setta faceva azicne piu accetta a 

DIO. 


. N. i6. , C >ji IH ti avrà fentimento sì foUe di riputar per 
ruffinate le mafjiiiie , ebe aa Zoroadro preje forte Pitta- 
gora juo dijcepoio , quando i Si pili, le abbracciano 
ne divengono Lntusialli , e Quictilli ? Empie unti J'ono 
quelle ma\jime , dalle quali Jtduttt quei fanarici <* ;«»• 
magi nono , che in tutte le Rf/ii>ioni /i puffo ito gh Uomi- 
ni tà/vnre . Una è la vera Kehg'Oue inje^n-it tei da 
GESÙ’ CRISTO • Una ila vera Cbte/a Santa , Cattoli- 
ca , ed Apo(lot-ea , che ha per Capo visibile il Sommo Ponte- 
fice Romano . Una i la vera Fede predicata daga Apofio- 
tt , iilufirata da’ Martiri , e anteuticata da’ minicoli .* 
Unus Dominus , Una Fid- s , unum Uaptilma . Ad Ephef. 
»v. Tutte le altre Heligiaui Joao ft’Je, che per e ò fuori 
della Cuttoiita Cbtejn uiuao .fui eonjrguit lajalute. 


4 <Co VMTOAI^ HE'TEl^SIyiTil <!rc. 

vie di M.olonk al SIraovaìf , cicè, Re delle Nazioni ^ 
o famiglie. I Perfiani (ijiilmeitte defcrivono Aride» 
fratèllo d’ A/effaitdro , a cui danno li nome di Ar^ 
dous , e generalmente parlando» lo fanno Hgliaolo» 
e non fratello di quel Monarca . Si accordano coi 
Greti in rapprel'entarlo , come un Principe poco 
atto all* Impero , mitigando però quella afl'erzione 
con dire, eh’ egli ricusò ogni grandezza , perchè- 
- era innamorato della Sapienza , c perchè aveva im- 

f arato da Annotile : che quei beni folamente lì deb- 
ono apprezzare , che nè la fortuna , nè la forza. 
pedono toglierci. ' 

Noi abbiamo fin qui condotto h Storia dell’ 
Imperio Perfiano , dalla fua origine fino al Aio di- 
fcii'glimento, dopo la morte di Alejfandro Magno ^ 
In un altro periodo Io vedremo rilbrgere fotto un 
Principe dilcefo da’ loro antichi Re , e dalla Reli- 
gione de* Magi. Nelle ricerche di Cronologia non- 
ci Aamo allontanati dagli Scrittori , da* quali abbia- 
mo prefo la Storia , Anchè faremo giunti alla totale 
cAinzìone della Monarchia de’ Perfiani nativi in 
Yezdegberd . Mi prima di chiudere la Sezione, ere* 
diamo proprio di rifpondore ad alcune obiezioni , 

che 

DIO. che fé ralralTe la vira a dieci uomini ( N. 17.).^ 
Calato il Predicatore dal pulpito , cinque o fei Sufbi eh’ 
erano (Iati nel numero de’ faci uditori , lo batlonarono 
ben bene ; e quando il nnltro Autore s’ interpofe , pre- 
gandoli di dar orecchio alle grida di quel pover’ uomo, 
uno di loro brufeamente rifjiolc : Come maiì Un gala»- 
tuom» ebe predien l’ omicidio , p lamenta tP e fjer battuto f' 

( N. S7- ) FalJ'o , t favtlojo e qurflo racconto del Viag^ 
giator Chardin : Imperocché chi aon fa , no» efter lecita- 
a per fona alcuna privata di propria volontà ammazzare i 
Malfattori ; ma appartenerfi alla pubblica autorità dì chi 
ha i' ammini(lrazione , eia cura del ben comune , di pu» 
mire i Rei, e condannar alla mortegli Empi per la comune 
utilità , e bene . Onde da un Predicatore , o Miffonario non 
foteana efnrtarsi le private ptrjone d’ ad Uttider* 
iffo Suphi fenz» ninna pubblica autorità » 
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che pciTono fard lui tenore della Scoria precedente^ 
ma perchè le materie di controverfia iiiterelTano po- 
che perfune , tara meglio ditcorrerne iti una Nota [C] . 

IL FINE. 

(G) Si pnò dire in primo luogo , che vi rorK> moire 
favole fparfe quali in ogni Regno di quelli Monarchi 
Perfianì , e che generalmente parlando , gli anni alTegna» 
ti al Regno di ciafebeduno , fono cosi incredibili > che ua 
uomo prudente fati tentato a ributtare tutto il raccon» 
to , piuttoQo che abbracciare una favola piena di alTurdi- 
(4 manifeile . A quello noi rirpondtamo i che fé vogliali 
Ilabrlire per regola di rigettare qualunque Illoria nella 
quale Ha mcfcolara qualche favola , tutti gli Storici an- 
tichi dovranno cUcre condannati . Berofo , fe vogliama 
giudicare dai frammenti , che ci rellano delle fue Ope- 
re . ha inferito non poche fàvolofc narrazioni nelle fue 
antichitì Bibilmtfi , Lo Storico Egìtjant Manetome , fe 
li ammette qnedhi legge , non puh afpettare veruna in- , 
dulgenza per 1’ cpere fue . Erodoto, Ctefia . StHofomte 
ed mnumerabili tirri Scrittori foggiaceranno ( 5J ) allo. 
ftelTo dellino di Mìrkbood , e degli altri Autori Btrfiani 
Circa poi la lunghezza incredibile de’ Regni de’ Re 
Btrfiani , non neghiamo che la taccia non fia giuda ; ma 
nello ftcITo tempo aflicuriamo che la ftcITa taccia pub 
darfi ad ognuna di quelle Idnrie Orientali, che fono a 
nodra cognizione . E per dirne un folo efempio . Io pren« 
dcremo dall’ tfloria de’ 'Tartari, fcrirta da Abul Goti 
BahaJer , Khan, di Kboovaraim , dai regidri più anti- 
chi, e più aure Itici, fe il Reale Autore merita fede; e 
pure egli pone fulam-nte diciaiTette fuecidioni di Prin- 
cipi fra Bertizaua , Khan , c Kabul Kaii-, benché fecon- 
do la fua 'Illoria , fra quelli due Principi davi 1‘ inter- 
vallo di 13^0. anni ; c in un altro luogo della fua Ido- 
ria pone fei foli Priicipi in uno fpazio di mille anni „ 
Quelli abbagli non fono niente minori di quelli che tro- 
vanli negli Autori che abbiamo citati ; a non farebbe dif- 
ftcile il ricavar molti efemp) di limile natura, fc quello 
folle un luogo a propolìto; ma quedo foto è fulficiente- 
per il nodro intento . Noi non pretendiamo di alTerire , 

che 

(Sf) Sttllìmgflttt , Originet Sacra lib. i.cap, s, 

( 5 tf) Tre/ax. Stor. QtHtraU de' Tartari fag, i. 
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eh? i numeri de* noftri C*ciioghi‘ dei Re fieno inappunta* 
bili, c capaci d* elTerc Ibftenucii pretendiamo foltmenro 
che non fieno più Itrairagaiiti di quelli che a* incontrano 
in altri Srorìci Orientali, che pure fono in concetto d* 
elTer vendici . Quella confelGune fperiamo che Ila per 
procurarci qualche favore , e per app<an rei la ftrada a 
quelle correzioni . che a tempo opptTCunu faranno da 
noi ciFerte . lii fetondo luogo , può cllcrci facto uil 
I bietto , che la ndira Iftcria Pfijiaua , ricavata dagli 
Sentori Orientali , elfendo in più- d’ un luogo dircttamen» 
te oppofta a quella delle Scziini antecedenti, eflracca 
dagli Scrittori Grtcì > una di queflc deve cllcr rigettata 
perché v contrari non pofono cflerc egualmente veti . A 
quefVo noi pcflramo dire . che (iamo pronti a comporre la 
differenza, afTc'C 'do che l’ Illoria PeiJiaHa dei G-tci dee 
rhoire volte prcferitli a quella; e che quella, molte al- 
tre volte merita la preti renza fopra di quella . l’er ap- 
poggio di quella ricerca é (lato g’à ditio qu.<lche cofa 
incorno alla fpt dizione di Ser/r , alia vira di Zaroajl, o , e 
alla morte di D.irio ; oltre di che , cun,e di lopra abbia- 
mo offervato, i Gf-eei llelTi differifeono fra di loro; al 
eh? pnlTiamo aggiugncrc , eh’ clli , cerne tutti gli altri 
Scriirori, fono non riamente al loro l'aefc , c a’ loro Na« 
zionali troppo parziali , non meno che i Permani al loro ; 
in guifa eh? , ciò che ricerchiamo non lembrerà tanto 
irragionevole , fpcciaimcnte quando noi ci rimettiamo al 
giudizio del leitore acciò ega paragoni, pefi,- e decida 
a fun piacere . Ma la terza obiezione che può ellèr fat- 
ta lì è, che quelli racconti ellendo oppolli a quellf degli 
Autori Greci , e non avendo autoriti , che li fullcnga . fe 
non la loro fuppt Ila anticnirà , per tal ragli nc debbono 
rigettarli; perchè una veridica llloria è f.-mpre appoggiata 
dal cenci rfo de’ reti mrnj nazionali e forelìieri, e quelli 
ultimi mancano nel nollro calo. Ma la forza di quella 
eblezit ne. eh’ è 1’ u rima, e forfè la più piaufibilc di 
turre quelle eh? far fi polTono contro le precèdenti ferie 
di fatti, fari effoctivamenrc indebolita dalle confideraziu- 
nì feguenri . PfiiTii?ramcnte fra quei Scrittori che fono 
meglio coiiofciuti dal detti , non ve n’ tia ilcuno che 
giunga predo a’ Tempi , ne’quali comincia quello p.riodo. 
Fra gli Scolici (Jieci , come altrove abbiamo dinioilrato , 
1’ llloria de* Medi e de’ Per/i monta poco più avanti de’ 
tempi di Ciry , fe fi ecci'tcu» ciò che Diodor» S.ch/o ha 
traiciitro da Cte^a , il che ù Rato generalmente confU' 

tato 
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uro dei Cririci . Pertanto , , circa gli Autori . più antichi , 
fe li ni (Ira Ifloria non è foftenuta dalla loro autoriti . 
fi<<n è però nrteno c<’nrradctta . Circa poi gli Scrittori dì 
più frefea data , la nolìra liloria Ptrfiaita non è deftitu» 
ta di fautori fra quelli , i quali fono difappadionati i e al 
cui autorità deve cllirc di qualche pefo. 11 Reale Auto* 
re dell’ Iftoria Av' Ttntàri , parlando dell* origine di que* 
fla iiazi< ne colloca K tramar a t neWo tteffo luogo appunto, 
in cui lo pongono gli Storici Ptrfiaui ( 57 ) , ed é fimil* 
mente chiaro , quanto nc’ medciimi monumenri lì rap* 
porta , che la credenza della vera Religione fi « confer* 
vata intatta in quelli Paefi , il cbc li accorda precifa<nentt 
con ciò che ne dicono i noflri Scrittori Ptrfiani . Lo 
(leflb Autore fi accorda con loro in multe altre eofe , 

C( me , n'el far òrm , cioè Shrn, , c i fuoi difeendenti i 
primi abitatori di Iran , cioè Perita , e in riconofeere H «<• 
shnng . pipite di Kejotnarat per fuo fnccclTore. Egli ri* 
ferifee fimilmLiite le g terre fatte dai difeendenti di Lari 
contro i Monarchi d’ Iran ; e proporziona i Regni de’ 
fiioi Khan co’ Regni de’ Re di Ptrfia , mentovati nella 
precedente Idorìa . Nel libro della Religione degli anti* 
chi Herfiani , il dotto HjfiJe che n’ è l’Autore, cita molti 
Atahì ed altri Storici - per confermazione di alcuni pafli 
dell’antica Iftoria PerHana. ch’egli ha «ccalion di prò* 
durre in quella fua Opera, E’ vero che lo (leflTo dotto 
U mo c giudiziofo Scrittore è molto lontano dal preten* 
dcre che tutto ciò che quelli Storici Orientali hanno 
fpacciatu I debba cfl'er tenuto per vero, e che anzi nota 
molti de’ loro crii ri, cime egli fa eziandio cogl* Scrittori 
Greci, e quindi egli arguifee et me facciamo ancor noi 
dietro di lui . che a niuno deve elTcr dato intiero credi* 
to ; ma che 11 mlg'ior mctido per ripefeare la verità, è 
quello di leggerli c paragonarli 1 58 ì . In fecondo luogo, 
tutte le Scric di-lle antiche Idorie «nfegnano , che nelle 
più remi te età del mondo quedi Pacfi erano molto popo- 
laci , c fotto il dominio di potenti Monarchi Quedo è 
conforme, efatramente a ciò che affermano i nodri Scrit- 
tori dell’ Iduria Perfiana. e g'.i altri Autori Orientali, 
così che nei . o do' biamo rinunciare a quella opinione 
che fino ad ora è data generalmente ricevuta , che que* 
ili Paefi Orientali fieno dati i primi ad cfTer popolati, 
e copiofamente i o dobbiamo ammettere, che quelle nac- 


(S7) Part. f, cap. 1 . pag 6. 

{i$) lìyJe Hijìor. Re/ig, Vtt. Ptrf, ^ 1» Pr*f. 


re- 
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«azioni fieno probabili • ù non p;r altra ragione • almeno per 
^eflo punto folamcnte . In terzo lui go , degli antichi 
P'ifiami nuli’ altro rimane al di d’oggi , che quelle po« 
vere difgraziate pt-rfone che fi chiamano col nome di Pur» 
e fono viventi teiiimonj deba verità di quella ifloria . 
Noi non poffiamo in nhin modo negare la nofira creden* 
za a quella propefizmne , che la lUligione che cofioro 
pmfefiano, èia medefima che i loro Antenati profcfi'avano 
fotto il Kcgiw di y esdegimi e fe così è, dobbiamo rin» 
tracciare quella Rclig'one dai loro racconti , da quelli dc'^ 
loro C< nquillatori , e da quelli ancoraché t’ incontrano 
fra le nazioni toro vicine . Ora i Vai/ìt, tanto quelli dell’ 
indie, quanto quc'li che rimangono ancora nel loro pro« 
prio Paeie , aff-rmano cxilanrcmenre , che fu inilicuicada 
Kejomaiat , riformata da Xerdusit , c continuata fino all’ 
eitiiizione dell’ Impero de’ Ftrfiani nativi . I Perliani mo* 
derni, e gli 6'corici Arabi confelFano la verità di quelli 
fatti , i quali fono ammelfi eziandio da qtieg i Scrittori Cri» 
ftiani OrieiitaK , che fono venuti a noflra cugniziun -. Noi 
debbiamo dunque corchiuderc che quella terza obiezitne 
non è poi tanto inlui'crabile , quanto a prima villa p ite» 
va parere | e che conlìderando la natura della cola , que» 
Ha Illoria ha in fuo favore una evidenza ranco forte» 
quanto qual inqtic altra IHoria Profana di eguale antichi» 
'tà , la qual prtpulizione a dir vero, noi volevamo da 
molto tempo provare, il che finalmente crediamo che ci 
fia riufeito . Kgli ^ vero , che i nollri lettori nel corlb di 
quella Sezione avranno forfè tfservart alcuni fviamenri 
dal noHro metodo ordinario , ed alcune ricapitolazioni di 
fatti , che hanno allungata quella Sezione più del dove» 
re; fpcrianK) perù, che avranno anche avvertito, che la 
materia, di cui fin ora abbiamo ragLnato , non è Hata fino 
ad ora da venin altro Scritmre trattata . Fino a’ nollri 
giorni gii Srorci Oricnrali fono conofeiuti folamenrc da 
alcuni pochi coltivatori dei dotri linguaggi; e a guifa de* 
libri di Chimica, fono dati difpr<.giati da alcuni come 
Iregcrillìmi c di niiin vali re ; e da altri flimati come te- 
ILri ineflimabili . Noi non prerendiame di decidere del loro 
merito , ma abbiamo foltanto credute nollro dovere per 
il nollro iflitmro recarli fotro gli occhi de’ nollri leggitoi» 
ri . nella miglior maniera che ci ò flato poflibile » c quia» 
di lalciarii ai giudizio del Pubblico . 
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